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AL MOLTO REVERENDO PADRE 


FR. FRANCESCO 

PANICAROLA 

LIONARDO SALVIA TI. 

O dono al nome di Vojìra Paternità ( Reveren- 
do Padre Patiìcarola , lucido (pecchia di /incera 
religione , efemplo d'alto , e divino fenno , teforo 
di profonda , e varia dottrina , viva fembianza 
di nobiltà , /iugular pregio de' finitimi dicitori 
fovrana Tromba del no/ìro prefcnte fecolo ) dono 
dico , al celebratijfimo vo/ìro nome •, in tefirno- 
nio di nojlra vera arni/ìade , e della reverenza , 
fAVo porto air uniche qualità vofire , il fecondo 
Volume degli Avvertimenti della Favella , del 
primo de ' quali , ora due anni , /ir/ iotfo «/ 
di Sora . La qual fatica , tenuta da me , cord ' ogni altra , afe 
efca , e deboli forze mie , in poca , <3 /lima , 

y? farebbe fìcuramente lafciata vedere in pubblico , fe l’autorità di tre 
valent'huomìni di fotti lijjtmo intendimento nell'età tioftra , fi // 
dicio fatto da e/fi novellamente de' tre libri , afe /e precedono , i$/ 
concetto , rA’ io ne teneva , non mi* avejfe fitto dipor gran parte • 
Perciocché a cui è nafcofo l arami rabil conofciraento in sì fatte cofe , 
fi ogtfi altre , del gentili (fimo Cavalier Batifta Guarini , delizie del- 
le belle lettere de' noftri tempi ? A cui non è noto quel del Patri- 
zio , A? cui fritture, e fpezialmente quefl' ultime della .Poetica, han- 
no fatto ftupire il Mondo ? A cui in breve quel del Mazzoni , huo- 
mo , fe mai ne fu alcuno , in fupremo grado feienziato , cittadino in 
tutti i linguaggi , maeflro perjfettiffimo in tutte le /acuità : che tan- 
to fa, di quanto fi rammemoriti : di tanto fi rammemorata, quanto egli 
ha letto : cotanto ha letto , quanto oggi fi truova fcritto ? Al quale 
fa fimpre, per lo nofiro maggior Poeta , obbligata la patria mia . Et 
quantunque io /oppia , che naturai benignità , e affezione appanna 
fpejfo qual s' è piti occhio c? acuta vi fa 5 xa'ha affidato d'altra parte 
VoL IL A la 



la coftoro conofciuta /inceriti , sì che 9 mifchiati il giudicio \ e V af- 
fetto infieme 9 tanto bò filmato 9 che pojfano aver veduto y che da ciò % 
che ragionato hanno delle compagne y fe non a prendere in grazia 

? 'Utfle mie co fi ( Prima avrei detto ci ance ) almeno a non dispregiare 
e rai fon potuto difporre in parte . E così tali t quali elle fono , a 
voi le mando , che ottimamente • faprete y non pur conofcerle , ma am- 
mendarle , A voi gli efcmpli indirizzo delle bellezze del parlar no - 
firoy ebe pregi atifiìrnoy dirò cos) y architetto fiete delParte del ben par- 
lare „ A voi fo pr e finte di miei fiud] intorno alla lingua , il qual 
della lingua nella più degna opera , cioè nel trattare gli alti mi fie- 
ri dille “divine Jpe cu fazioni , e nell* accender le menti delle perfine a 
celtfie fete d’eternità vi fervite filennemente . Ricevete in grado l’a- 
nimo mio y e fiati Sempre felice » pi Firenze : Pi IX* di Maggio 
MVLXXXV1 . - , - . 
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DEL NOME. 

mz%mm 

J) ivi fio fi del /Sfarne . Cap. /. 

Latini G ramatici in molte guife, e diverte, 
qual più paratamente , e qual meno , divido- 
no i nomi loro, c li divifi di nuovo ridivido- 
no , e quelli , che ridivi!! hanno una volta , 
altra , e altra fiata ritornano a ridividere . Il • 
che da chi prendefle uficio di fcriver le fue re- 
gole , forte che anche parimente far fi dovreb- 
be nel prefente noterò idioma. Ma noi, l qua- 
li folamente d’alctini avvertimenti dietro a que- 
lla favella abbiamo imprclo carico di raccoglie- 
re alcuna feelta , cotanto feudio porremo in 
quella parte , e non più , quanto per la chiarezza , e per J’ ordine 
nc» detti avvertimenti potetee difiderarfi da difereto lettore : teguen- 
do tempre nel predetto ordine , e altresì ne* termini gramaticali il 
comune teile , e ’l comune ufo delle latine fcuole s e ciò per quel- 
le cagioni , che ne furono da noi ^degnate ne’prccedenti libri : tut- 
toché dell’uno , e degli altri non così appieno ogni volta fi feerna 
da noi la ragione, ma folamente jier un continuo ufo, eziandio da 
valentuomini, che gli hanno confiderati , fieno ftati ricevuti,. 

Sarà addunque il Nome in quello linguaggio in Su Hauti vo , e 
Addjcttivo foificientemente divifo peravventura . Altri ci aggiugne- 
rebbono i Partecipanti, ò JDi mezzo: sì come Vincitore^ Frate , Se - 
** , Macftro , e milPaltri : i quali tra i fuftantivi , e gli addettivi , 

A 2 tean- 
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4 Avvertimenti dee Sàeviati 

flandofi come di mezzo , or da quella parte fi gittano, e fcuopronli 
fu ftanti vi, or fi ritraggono con quell’altra, e addjettivi fi dichiarano 
interamente. Eccogli tutti fuflantivi : Nella Figliuola del Soldano . 
G. 2. *7.7. c.99. ^'.8. ogni gente a lui , r) come a vincitore, ubbidiva . In 
Ser Ciappelletto , G.i. tt. 1. c.19. ^.32. e fu l or dato un Frate antico , 
di fanta , t di buona vita . E altrove : venne in ifcrezio col Sere , e 
temi egli favella infitto a vendemmia . Nel Mae Uro Si mone in corfo , 
G.8. #.9. c.453. ^28. Ma UMaeftro lo fi u fava forte . Addjettivi per 
lo contrario fono i medefimi in quelli luoghi. Petrarca: 

Vincitore Ah ff andrò Pira vinfe . 

Nella Penna della Fenice, G. 6. n. io. c.340. v.29. Era queflo Frate 
Cipolla di per fona piccolo . In Ser Ciappelletto, G.i. n.\. c.17, v.\6. 
gli venne a memoria un Ser Ciapperello da Prato . Nel titolo di 
Madiro Alberto da Bologna, G.r. n. io. tiu c.40. Maeflro Alberto da 
Bologna one fornente fa vergognare una donna . 

Ma noi, pofciachè i sì fatti, perchè (aitino d’una in altra, non fon 
però mai d’altra guifà , che d’una di quelle due , d’ appartargli con 
una nuova fpezie , fatica non prenderemo. Addunque iirSuflanti- 
vo , e in Addjettivo in queflo luogo badi dividere il Nome . Il 
Sullantivo in Appellativo , ed in Proprio . E dicono Suflantivo a 
quel nome, che ò vera fuflanzia, come animale , ò Demonio , ò Cie- 
lo , ò elemento , ò te foro , ovvero che cofa fignifichi, la quale fi no- 
mini a guifa di fuflanzia , e come per fe medefima foflenentefi in 
piede , avvegnaché fuflanzia veracemente non fia : il tempo , la vir- 
tù ■> il colore , la vita , l’ordine , il cafo , P ombra , la fpezie , il ri - 
fpetto , e ciafcuno altro , il quale un fempliee concetto comprenda 
tutto in fe folo . Il rimanente vengono chiamati Addjettivi , per- 
ciocché eglino , per aggiugnerfi a i Sullantivi , de’ quali fono acci- 
denti, principalmente fi vede, che flanno nella favella* E di quelli, 
altri Perfetti , altri Imperfetti , forfè che convenevolmente nominar 
fi potranno. Perfetti quelli a i quali niente manchi di ciò, che per 
finimento bifogni di loro fpezie : Imperfetti , per lo contrario , in 
chi , per detto finimento , fi defideri alcuna parte . Imperocché tre 
attitudini , per dir cosi , per compimento di fua natura difidera 1’ 
Addjettivo ; la prima , quella , per cui egli fi chiama , cd è tale: 
cioè d’aggiugnerfi al Sullantivo, e d’appoggiarglifi , come fuo acci- 
dente: la feconda, di fcolpirvi entro alcuna evidente qualità : l’ul- 
tima, d’abbracciare indifferentemente ogni (elfo, ò con voci particu- 
lari, e diflinte per ciafchcdun di loro, ovvero con una fola, la qual 
fie comune a tutti igualmente . Que lle tre condizioni fi truovan 
compiutamente in quegli addjettivi , che al capo gcneraliflimo delia 
Qualità fi riducono , ò che qualità mollraup in chechè fia , che va- 


§ 


Iìbro Primo. $ 

da (òtto altro capo : bello , grande , micidiale , ongofciofo , preterito* 
fovrano , Jìmile , e gli altri di quella forta , che fi foglion chiamare 
Epiteti . Quelli, fenza punto ai sforzamento, ricevono il p/£, e *1 
r/ie#o : onde , come in tre rami li vengono a feparare : Pofitivi , 
Comparativi, e Superlativi : bianco , più bianco , bianchiamo : £#o- 
no ^migliore r ottimo ; perchè migliore , con altri limili a lui , nel 
Pentimento contiene il più , così nel nollro, come in altri linguaggi 
ancora. I perfetti addjettivi lòno adunque i sì fatti . Ma gli ’mper** 
fetti , imperfetti non fon tutti ad un modo : ma più , ò meno , fe* 
condochc una , ò due , ò maggior colà , ò minore, è quella , che 
manca loro; conciotììecolà , che alcuni fien privi folo del valore (E 
per valore intendiamo ciò , che dicemmo Icolpir ne* nomi fullantivi 
qualità evidente. Cotali fono, ciafcuno , qualunque , alcuno , novan- 
ta , Spagnuoloy Romane fco , , quale , il quale , e sì fitti) in altri 

fia folamente la condizion dell’tificio, cioè dclFaggiugnerlì a i fullan- 
tivi, clienti fono Titoli, e altri nomi limili : Monjìgnore , Madama , 
Donno , Monna , e cento altri : i quali , ne fervono a più d’ uri fefc 
fo, ne evidente qualità imprimono nel fudantivo ; onde, perciocché 
altro non riman loro d* addjettivo , Addjettivi d’ufìcio potranno da 
noi appcllarfi : come d’Ufìcio , e di Figura lì potrà dire a 5 prece- 
denti con diritta ragione . Ma gli uhi , e gli altri , con vocabolo 
comune a tutti, come dicemmo, nomineremo Imperfetti. E fon di 
quelli più maniere : cioè i Relativi, così nomati, perciocché i Su- 
ftantivi , già polli addietro , quelli rapprefentandoci con le lor voci, 
quali ci riconducono avanti : che , cui , il quale , ò la quale , e chi : 
I RalTomigliativi : quale , chente , quanto : egli era tale , e tanto , 
cbtnte , e quale , e quanto ti parve la prima volta : Gli ’nterrogativi, 
tutti occupati nell’opera del domandare : chi , cui , quale , chente , 
quanto : c s’ altri fe ne ritruoya . E dico , tutti occupati nell’opera 
del domandare, conciofiiecofa, che quando s’ulàno fuor di domanda, 
divengano d’altre maniere , cioè Dubitativi , fe fieno efpreflì per 
modo di dubitare: Io non fo che dirmi di qutjlo fatto . Relativi in- 
determinati , fe ripofatamente rifeggano nel favellare , fenza alcun 
certo Stidantivo riportarne davanti: Conobbe chi ì? aveva ajfal/to, E 
fono i Relativi', i RalTomigliativi, gli ’nterrogativi , Ì Dubitativi, i 
Relativi indeterminati , e forfè altri , le medelìme voci , per la più 
^arte : ma differenti per lo modo del favellare, ò per Te iter e efprdTì, 
o con articolo , ò fenza •>. Entrano ancora nella fopraddetta fquadra 
degli Addjettivi imperfetti*,, tutti quei nomi , che a’ RalTomigliativi 
nfpondono , ò innanzi , ò addietro : dico a i raflomigliativi , i quali 
ò fieno efprefiì , ò vi lì ’ntendano per diferezione, sì come tale , tan- 
to* c sì fatti, che Renditivi lì chiamano dalla più parte: Qual’AJì- 
^ « no 
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6 Avvertimene! ce^SaUtiati 

r io da in parete , tal ricevei Tarn' PI mal , che non mi nuoce] quarìt' 
PI ben , che non mi giova: quantunque il quale , ed il quanto , ab- 
biano in quelli parlari dagli altri nomi relativi alcuna diverfìtà. Tra 
, gli Addjettivì imperfetti fono anche, s* io non m’inganno, da met- 
tere i Partitivi, ci afe uno , ciafcheduno , qualfelluno , l'undlaltro , /*//- 
#o, l'altro, e quanti ce n’ha de’ fimili . Appreifo, gli Univerfali, ò 
certi, ò indeterminati: og;?/, ognuno , nullo , ninno, neffuno , 

checbe , cheunque , con gli altri di loro afilla . Oltr’a ciò, i Particu- 
lari , e Dillributivi : alcuno , uncerto , uncotale . E quelli eziandio, 
che Numerali, e Di numero s’appellano da ciafcheduno: , *//V- 

c7 , cento, mille , diecimila , centomila , fe come fullantivi non ab- 
bian luogo nel favellare : I Poflefiìvi , fe pur ne lòno appo noi : I 
Materiali, qual’ è terreno , e celefle : I Locali', come deflro , 

pn'ftro , orientale , e marittimo : comechè forfè tra i Perfetti addjetti- 
vi i Poflefiìvi , i Materiali , e i Locali , piò tollo lien da riporre : 
1 nomi della patria , quei della nazione , quei del luogo , dove s’a- 
bita fermamente: Romano , Spagnuolo , Romane (co: e s’altri ne fono 
de’ cotali . E del dividimento degli Addjettivì balli quanto s’è det- 
to: e parlili de’ Sullantivi: tra i quali gli Appellativi fono di tut- 
ta la fpezie, ovver genere: Huomo , Rubino , Aria , iSVe, Mondo , 
Fenice , fufìanz'ta , differenza,' Natura , e quelli, che tra elfi fi no- 
minai! Collettivi: popolo , efreito , famiglia , e ogni altro, dal qua- 
le col minor numero qual fi voglia moltitudine venga fignificata: 
1 Propri convengono dilli ntamente a quello particolare, ò a quello: 
Tancredi , Licifca , , Àtow** , Follonia , Europa , Apènnino , 

Arcipelago , Tevere , Trafimeno , e* Fusberta . Ne le ne cavano i So- 
prannomi , i quali llicno fenza il nome : /V Zima , /a Ciutazza , 
#V Cipolla . Ma i nomi delle famiglie , Corneli , Frangipani , Conta- 
rini , E Ufi , e tutti altri di quella forta, (limano alcuni, percioc- 
ché fon comuni alla Ichiatta , e s’appoggiano al fuflantivo , che fi 
doveflono tra gli Addjettivi imperfetti piò convenevolmente alloga- 
re. 11 che de’ Soprannomi, che fi foggiungono al nome, si come /V 
Bornio , il Moro , /a Bionda , per nollro credere , è veriflìmo ficu- 
ramente : anzi co’ Perfetti addiettivi forfechè meglio potrebbono an- 
dare in ifchiera . In tante fpezie farà , crediamo, a lòfficienza divifo 
il Nome nel feguente trattato, le al fentimento fi ponga cura . Ma, 
lècondo la voce , in Primitivo , e in Derivato : e oltr’a ciò dovrà 
divìderli in Semplice, cd in Compollo . Ma quelle guife non pure 
al Nome , ma oltr’a ciò ad altre parti convengono del favellare. 
Ora, ripigliando i© fommario quelle divifioni , dico , che il Nome 
appo noi è ò Snflantivo, ò Addjettivow II Suflantivo, Proprio, ò 
Appellativo. L’ Appellativo , di piò* maniere altresì , si come Col- 

t_» 
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Ietti vo, e d’altre generazioni, che non ci vengono a uopo per qm> 
f fti ragionamenti. L’Addjettivo, ò Addjettivo perfetto , ò Addjetti- 

vo imperfetto, li Perfetto, ò Pofitivo , ò Comparativo , ò Supcr- 
t lativo. Lo ’mperfetto , ò Relativo, ò Interrogativo, ò Dubitativo, 

ò Relativo indeterminato, ò Renditivo, ò Partitivo, ò Univerfale, 
ò Particuiare, ò Didributivo, ò Di impero: e, fe pur fono di que- 
llo genere , ò Materiale , ò Locale , o Di patria , ò Di nazione , ò 
Di danza. Ancora fon tutti i Nomi, ò Primitivi , ò Derivati, e 
Semplici ultimatamente, ò Compodi. Di cialchedun de’ quali, che 
nel preferite volume ci accaggia di ragionare , sì il faremo fecondo 
i’ordine in tutto di quedo dilpartimento. 

Del Nome Collettivo . Cap . I /. 

Q Ucdi nomi , così nel volgar nodro , come in altre favelle an- 
cora, nel minor numero, con parole di verbi s’accordano fpe£ 
fe volte, con parole, dico, del numero del più d’uno: che, riguar- 
dando piamente alle voci , modra , che da difeordanza : ma è orna- 
^ ta guila , e domcdica di parlar figurato : In Gio. Vili, lo 'tigra- 

to popolo di Bologna noli* aveano a fare , Nel Fioretto di Cronica di 
tutti gli ’mperadori , fino ad Arrigo di Lufimborgo : e di ciò lo po- 
polo Romano furonne molto dolente , e feronne grande romore . In 
Giovan Villani : e così furono morti , e prefi , quafi tutta la detta 
infortunata compagna . Nel Detto : fi partirono la detta armata , del 
mefe di Maggio . Nel Medefimo : piowono grandifftma quantità di 
vermini grandi , uno fommejfo , con otto gambe . Nel Livio M. libro 
fecondo: quando il Sanato gli ebbono data la licenza , olii sì pafsò 
oltre , e portò uno coltello nafeofo fitto la fua roba . Nella Vita di 
.San Giovambatida: sì che la famiglia fe ne cominciarono avvede re . 
Nella Detta: reca fufi le cofe y e la famiglia gli vanno drieto . Nel- 
la Storia di Barlaam : e quando venne al vefpro , la famiglia del ric- 
co buomo s’avvidono della cavriuolo. Nella Vita di San Giovaqjbati- 
da : e per quefio modo ogni dì crefceva la gente , che andavano a 
lui . Nelle Vite di Plutarco : comandarono , che la gente mangi afe- 
ro , e pofajfe , per tale che efii fujfero di migliore cuore . Nella Sto- 
ria d’Appollonio di Tiro , e di Tarfia : tutta la terra la traevano a 
*■ vedere . . 

% 

Del? Addjettivo Perfetto. Cap . 111. 

D I due maniere t in ciò , ch’appartiene al difuori, fono i Per- 
fetti addjettiyi nella Tofcana lingua . Imperciocché alcuni per 
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li due feflì hanno due voci dìftinte : buono , buona : altri lina (olà 
del mafchile , e del femminile : dolce amore : dolce pena : il felice 
antro : la felice ombrai pari fventura : pari /conforto. Perciocché, al- 
zamenti che in E, ò in I, non efce mai la voce di quella feconda 
gu i fa nel numero dell’uno : sì come quella della primiera in O fini- 
fce , fe fia di mafchio , ad ogni ora ; e fe di femmina r in A, 

Del Comparativo , 'del Superlativo * Cap . IK 

a Uefti Perfetti addiettivi , con l’aggiunta del più , dì Compara- 
, tivi prendon forza : sì come, tramutando loro la primiera vo- 
cale dell’ultima filiaba in ifftmo , fi fanno Superlativi : favio , più fa- 
vi o , fiavfifimo : forte più forte , forti fiimo : e così ne gli avverbi 
/ che non finifcono in ente : tardi , più tardi , tardijfmo . Ma, fe in 
ente efcan fuori , a farne Superlativi , fi muta in ijfima la prima 
vocale della fezzaia fillaba , la qual fillaba precede al mente : favia- 
raente , fav[!Jt reamente : corte fornente , cortefijpmamente : e tutt’ altri 
per fimil modo . E ciò fi vuole intender Tempre di quegli arverbj , 
che di comparazione capaci fieno , e d’ eccedo • Ciò fono maffima- 
mente gli avverbi di Qualità, ò che qualità fcuoprano in altri pre- 
dicamene . Ma , ritornando a’ nomi ; de* Comparativi ci ha anche 
nel volgar noflro, come nel Latino, e nel Greco, che, fenza aver- 
lavi in voce , hanno racchiudi nel fentimento la particella più : mag- 
giore , minore : migliore , piggiore , e meglio , e peggio , e s’ altri ne 
fono in ufo • Ma , quantunque egli fieno , fono tutti di Latina 
fchiatta , e quindi paffuti a noi con poco travamento : come anche 
è avvenuto d’alquanti fuperlativi , che vefliti non fono alla noflra • 
ufanza: sì come ottimo , e minimo , e alcun’ altri, diche di fotto fi 
farà da noi menzione . Ma vegnamo agli avvertimenti. 

Nome, e Avverbio Comparativo non elfere appo i Tofcani, quin- 
di alcuni argomentano : che con quelli , che per comparativi fi re- 
putano da ciafcheduno , la particella comparativa ciò fi è più , e la 
fua contraria meno , pure qualche volta nel parlar noflro ritruova- 
no accompagnata , come per quelli efèmpli fi vede manifeftilTimo . 
Sermone di San Bernardo^: ancora è della più maggiore , che noi non 
fappiamo p enfiar e . Vite di Plutarco: il più maggior fatto fu in que* 
fi il Retorica di Tullio, Stradino: perchè molto più maggior maefiri 
di te ci fon molti: Vita di Giesù Crillo: ma quanto ancora via pi& 
maggiormente doverno fare folennità . Fra Giordano : a ’ quali abbifo - 
gnava d’ ejjèr pafciuti non meno , che pa fiere i giumenti , anzi più 
maggiormente . 

E non pur ciò , ma il Superlativo ancora fi truova dato a mag- 
• giore: 
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giore Declamazioni di Quintiliano : che quella cekfle an!rao elcjje , 
me maggior tjftrno, il quale egli amo.JJe me altresì . 

Per quelli luoghi le voci comparative, cioè maggiore , e maggior- 
mente , fcuoprono la {letta forza , che i loro Pofitivi , cioè grande , 
e grandemente : e non per tanto , che ette naturalmente non fico 
comparative , per mio avvilo , non è da dire : ma sì bene , che alle 
volte, come fanno anche gii huomini , depongano di ior prerogati- 
va, e di lòvrane fi facciano iguaii all’ altre : e forfè non è in tut- 
to vero , che tra piè maggiore , e più grande , non abbia qualcfe 
vantaggio : poiché può dirli : Lucido è maggior di Giftppo , e più- 
maggiore di AleJJdndro . Sermone di San Bernardo : mi par gran cofit- 
a ptnfare , ch'egli è huomo maggiore infra tutti i maggiori, e de' più 
che maggiori . 

La particella piè, con gli Addjettivi fi è avverbio : più hello , pi ih 
dolce : co’ Suftanti vi fi cangia in nome addjettivo : piè fermezza , 
piè flato : ma , tramezzandogli il di , futtantivo diviene anch’ella: 

Nel Maettro Alberto d» Bologna, G.i. n.io. c. 4 . 2 . v.$. ma tanto piè 
dalla natura conofeiuto , quanto ejft hanno più di conofcimento ^ , che* 
giovani . 

Ufafi oltr’a quello la (òpraddetta voce più , in lèntimento di fem- 
plice Pofitivo, e per lo {letto in breve, che lignifica il nome mollo : 

Giovan Villani: e moriwi il Siri di Falcamonte , e piè gentili huo- 
mini de 9 caìonaci . li quale efèmplo, con altri attui, lènza numero, 
che fe ne potrebbono addurre, adopera contr’a coloro, che a quel, 
che i Latini chiamali plurale , il numero de' piè, efler ben detto nei 
parlar nottro , contrattano ne* libri loro. 

Superlativo ancora , cosi ne* Nomi , come anche negli Avverbi, 
in fimi! guitti , che del Comparativo abbiam detto , e in breve , co- 
me fe Politivi fottero, ne pili, ne meno, cioè col sì, e col così , e 
col molto , e col tanto , e col troppo , e altri di cotal fatta, e quel , 
che piò nuovo potrà parere , con etto piè , e quafi fi può dir pro- 
prio della Tofcana lingua: Milione di Metter Marco Polo : e sì vi 
trovò sì grandi fjtmo te foro, che appena fi potrebbe credere . Fra Gior- 
dano : anche perchè veggono i peccati sì gravi fimi, e sì rufiichi, che 
non fi potrebbe dire . 11 Medefimo : Socrate , e Catone , e Ltlitts , i 
quali furono sì favfftrni huomini . Vita di Giesii Crifto : maraviglia - 
vafi la gente , che vedea uno giovane così belli ffimo . Storia d’Appol- 
lonìo di Tiro, e di Tarfia: e quando la vide, ch'era così bellijfma 
co fa . Fra Giordano : Iddio non V abbia molto cariffimo. Tavola ri- 

tonda, G.S. e circondato intorno da quattro monti molto altijftmi . Sto- 
ria d’AppoIlonio di Tiro, e di Tarfia: una figliuola del Rè, ch'era 
molto belli ffrna pulce Ila. Libro di varie cofe, dell’ Andremo: e mol- 
Voi. II. ; B . to 
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to fanti fimo , e graztofa . Leggende di Sante : e , quando il marito 
il fippe, prefcla , e mi fila in prigione molto ofcuri/Jima . Vita di Gie- 
sìi Crifto : e incontanente sì fi levi» fu fi, e molto teneri fintamente * /* 
abbracciò . Storia di Barlaam : e pensò di martoriare li amici di Cri - 
fio molto crudelifimamente : Storia d’AppolIonio di Tiro, e di Tar- 
sia: e reggendola tanto belìijfma . Storia di Barlaam : e tanto gli pa- 
rca dolci fimo , che dimenticava tutto Poltro male . Salu fi io Catellina- 
rio , G. S. del tradimento di Cati Ulna , tanto verifiimametne , quan- 
to io potrò , e c. Fra Giordano : sì che ufare le prediche è troppo 
ottima cofa . Il Detto : qualunque s’è oggi il minore , cH più minimo , 
^ c. ancorché quelli due ultimi, cioè ottimo , e minimo , perciocché 
cleono in tutto dell’ufitata forma, per nomi fuperlativi appena fi rico- 
nofeono dall’idioma noftro : onde il Boccaccio dille ottimifimo » in 
altri libri fuor di quel del Decamerone . E hacci degli altri nomi di 
finii guifà, sì come peffimo , e primo , e ultimo , e infimo , e fu pre- 
mo , e sì fatti. Ma in pefimo, per lo fentirvilì il doppio fuono dei- 
la s, il quale comunemente d’elfo fuperlativ® ci fembra proprio all' 
«dire , più che ’n quefti altri ci par di fentir quell’ecceffo . Ma pri- 
mo, e ultimo , come niuna forma ci rapprefentano de* nomi di quel- 
la Ichiera , così in quello , più di tutti altri, fi moftrano di lor bri- 
gata; che del pisi , o del manco , per lo cflère termini eftremi , me- 
no fon capaci di qual lì voglia nome , e più naturalmente , che a 
qualunque altro fuperlativo vien loro apprefTo la voce di , che di 
quel genere di nomi fembra fpezialitTima : e, primo di tutti , più che 
iellifimo di tutti 9 ci par detto propriamente ; e più domeftico ci 
perviene ogni ora all’orecchie . L’avverbio per Io contrario, che di 
quello nome è fratello, cioè il prima , di parola comparativa più to- 
rto par* ch’abbia forza, fe dalla che , la qual predo ad ella avanti 
fuol porfi al nome, a cui la comparazione ha riguardo, prender fe 
ne dee l’argomento. Perocché dicefi prima che gli altri , come pià 
che gli altri , e peggio che gli altri , e maggiormente che gli altri : 
là dove fon infimamente che gli altri , e primamente che gli altri , 
farebbe fconcio favellare, e difforme : anzi dir non potrebbefi in al- 
cun modo . Ma ancora nel Latino , là dove elle (òn natie , e nel 
qual parimente, sì come nel volgar noftro , mancano del pofitivo, 
dalia natura deli’ altre compagne le dette voci primo , e ultimo , e 
sitre di quella Torta, fi partono in molte cofe. E cotali fono fupre- 
mo , ed infimo , delie quali meno l’ultima , che la primiera , la forza 
ferba della fua nafeita nell’opera del detto eccello . E della fteffa fat-. 
«a pcravventura intimo , fia , ed efirerno, che nell’afpetto pajon con- 
trarie , e non fono ; quantunque efirerno , ne anche appo i Latini 
per nome fuperiativo fi riceva ficur.anjente : pofeiachè di gran lunga 


I 
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dalla parola, che di fuo comparativo ha fembianza , il concetto Tuo 
è diverfo. Ma ritorniamo agli efempli, e rechiamo avanti alcun luo- 
go , nel quale dal Superlativo fi riceva in fronte la voce più : Fra 
Giordano : che non n' efca più bianchifiimo , e piùrpiù purgato, % 
che potejfe e fiere . Maeftro Aldobrandino , B. V. Legge fi nel %'brò 
& Ari potile , che Iddio creò , e fece l* b uomo più nobili fimo , che gli 
altri animali . Ammaeftramenti degli antichi: Farmi veramente , chc'l 
cognofci mento di fe medeftmo è più graviffimo di tutti altri cognofci - 
menti . Declamazioni di Quintiliano: ciafcuno pen/a . che quello fi a 
il più graviffimo male di tutti gli altri . Le Medelime : La fame le 
dure membra vitali confuma , le 'nteriora carpi fee : eli’ hae tormento 
dell'animo , fozzità del corpo , raaejlra di peccare , più durijjiraa , eh* 
altra necejfitade , più diformatiffima di tutti i mali . Eneade di Ver- 
gi lio : intrà h quali è Giulio più belliffìmo in fu. uno cavallo . D/alo- 
gi dì San Gregorio ; folta cavalcare in fu una giumenta , la più vi- 
li [[ima , che trovar potè a . Saluftio Giugurtino, R. Giugurtp , buoraé 
fopra tutti quelli , che la terra fofìiene , più fcelleratifftmo . 

Superlativo d’altre maniere, cioè di due fpeziali, più che d’altri 
linguaggi affai , par che fia in ufo del fermon . nortro . Superlativo , 
dico, in ciò, ch’ai fenfo appartiene, ma non già quanto è la for- 
ma . La prima fpezie fi è la replica della parola ; fe non lie porta 
come figura. E quello modo non pure a’ nomi, non fidamente agli 
avverbi , ma anche ad altre parti fi diftende del favellare ; intanto 
che allo rteffo più alcuna volta in querta parte privilegio non fi ri* 
fierba. In Pietro di VincioJo, G.$. n. io. c.$ 15.^7. elle fi vorrebbon 
vive vive metter nel fuoco . E altrove: coti puntualmente d'ogni co- 
fa di' ogni cofa f 

La fi ella forza ha tututto , che in vece di tutto tutto è accorcia- 
to per fecondar la fretta della pronunzia . In Tofano, G. 7. //. 4. car. 
366.^5. Man. 73. e’l Nortro : cominciarono a riprender t ut ut ti Tofano. 

E nella canzone della terza Giornata, G.3. cani* c, 200. v t 17. Tutti 
i terti; . , 

E de* miei occhi tututto s’accefe. 

E in quella della nona , Gior . 9. canz.c. 5 09. v . 5. ( oltr’agli efempli 
d’altri autori, che regirtrati fi rimuovano ne’ vocabolari in iftampa) 

\ T ututta gli apro , e ciò , che'l cor difia: 

0 Vita di S.Giovambatifta: e cheto cheto fi puofe dall'un lato , grande 
pezzo di lungi a Meffer Jet ù . Nel proemio della. Figliuola -del Rè 
di ’ngh il terra , G.i. n.^.proem. c.sG.v.z 1 . Mann. Sec. 73. e’1 Noflro:> 
che fe allato allato aFilofirato ve de a . LivioM. libro ottavo: allato 
allato alla via , la quale vae inverfo il lago d' Averna . Tavola ri- 
tonda , G. S. morti fono in braccio in braccio , e a vifò a vifo li 

t B 2 due 
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due leali amanti . Livio M. libro terzo : che i nemici prefo prejjo che 
i vinti-, e nelle tende ajjediotì . Vita di San Giovani baci Ha : è* ecco 
lo Spirito finto in ifpsfie di colomba , e venne prejjo prejjo al capo 
* di Jesù . La Medefìma: vedevi lo Spirito finto prejjo prejjo alla man 
fua , tanto che feritivi il dolze calore fuo : la boce del padre udivi 
cogli orecchi tuoi prejjo prejjo ft re .'Fra Giordano : tutto è innanzi 
innanzi alla gloria di D/o . Livio M. libro decimo : e lo Confilo con - 
fcrrnoe lo 'ngannamento , gridando gridando contra le prime infegne 
Fra Giordano , nell’ elcmplo poco fa allegato : che non efea più 
bianchi {fimo, e pi/) più purgato , che potejje cjjìre : Dove più più pur- 
gato , vale quanto purgatiftrao . 

La feconda fpezie de* Superlativi di fentimento, non folo a* no- 
mi addjettivi , ma ai fuftantivi oltr’ a ciò : ne pure ai fuftantivi , 
ma fino ai verbi diftendono la forma loro , e la forza . Perciocché 
formanfi quelli , ch’io dico, dall’ aggiunta del tra fillaba, che quali 
a ciafcuna voce appiccavan talora ili fronte i piti antichi, che que* 
dell’età del Boccaccio: e dicevano trabello , trafenno , tracorrere , in 
fentimento di belli fimo , di grandi fimo fermo , e di correre veloci fi- 
ntamente: ò fo/Te, che da i Francefchi libri prendeficr quelle parole, 
mutato il ire in tra, ò ch’elle follerò pur natie al linguaggio, co- 
me natia gli è fenza fallo efia tra , con molte altre propofizioni , 
che nel componimento fi riconofcono di nomi, e verbi , dalla noftra 
volgar favella: tracotanza , trapajjo , tramontare , e milF altri. Ma il 
tras, che in vece del tra , in alcune fi truova di quelle voci, mo- 
rirà che più tofto dalla latina trans quella cotale aggiunta fi toglief- 
fe la prima volta. Comechè fia, si fatte voci fono oggi quali intut- 
to difmcfle nel favellare: cd elfi quella fillaba in non pochi vocaboli 
trasfigurata in fira : e direbbe» Jtr acontento , fir apagato , Jlradolore , 

Jlrafapere , e {Ir afar e, ciò che trafare, trafapere , tradolore, trapaga- 
to, e tracontento , ne’ libri fi truova fcritto de’ più vecchi autori. 

Da’ quali tolganfi quelli pochi tra infiniti efcmpli , che ce ne fon 
rimali ancor’oggì nelle loro fcritture. Livio M. libro fecondo: e per 
la rimembranza di traraahagi efirapli della guerra proc ciati ameni e paf- 
futa. Vita dì San Giovambatilla : per lo trafgrande fervore della fua 
carità de . La Medefìma : allora tutti j’ inginocchiarono per la tra fi 
grande allegrezza . Declamazioni di Quintiliano : il trafuggitore da 
chiudere è nelle tenebre. Seneca, pillola venzCefima : altro nome mi % 
conviene alla n/iajtà trovare: certo al mio corpo , e alla mia perfi- 
no fi conviene altro vocabolo , cioè quejlo vocabolo travecchiezza , e 
non filamente vecchiezza : perciocché vecchiezza è nome d' etade lof- 
fi, e non fiaccata . Il Mcdelìmo, pillola quarta: e Phuomo non fi tra- 
vaglia, ne a fatica, ne tra fu da , fe non per le tofe fioper chi evali , e 
oltiflggioj'e . Sono , 
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Sono i Superlativi, più che degli altri, fpeziali di quegli avver- 
bi, ì qual» fien comporti d* una parola fola . Pur contr’ a quella fi 
truova per t empi ftimo : Nel Ponte all’Oca, G. 9. tf.9. c. SC4-V. 34. Ai 
mattina vegnente per t empi fiimo levata . Vita di Giesù Crifto : erano 
ufeite fuori la mattina per tempi fimo , per venire a lui . 

V 

Del nume Relativo , del Rafiomìglìativo , dello 'nterrogativo , del 
Dubitativo , del Relativo Indeterminato , e {per incidenza 
d'altre parole , ò fimiti , ovvero equivoche . 

•' Cap. K 

+ 

M A confideriamo ora gli Addjettivi imperfetti , ed innanzi ad 
ogni altro diciamo del Relativo. Quattro peravventura, e non 
più, i veri nomi Relativi fono in quella favella: quale , che , cui , 
e chi » Di quelli il primo, quando relativo è nel vero, non è mai 
fenza articolo : Il fecondo , fellamente quando Ila come neutro , in 
forza d’Accufàtivo, ò di Nominativo del minor numero: il che no- 
tò eziandio i’ Autor della Giunta. Il terzo, e’I quarto con erto ar- 
ticolo ulìcio di relativi non adoprano giammai . 

Ma forfechè il chi, femplicemente Relativo non dee élfer chiama- 
to: perciocché il Relativo, come dicemmo, il nome, ò altro, che 
porto fia come il nome ,* ò che , fenzachè vi fia porto , vi sì ’n tenda 
per diferezione , ne torna a mettere innanzi : e ciò , ò repetendolo 
efprertamente , e così ripetito togliendolo in compagnia, ò veramen- 
te fenza ripeterlo , racchiudendolo dentro di le , e nella fua voce , 
come fi dice, in virtù. Ma il chi , fenza aver riguardo allo ’ndietro, 
infieme col Relativo chiude elTo nome in fe delio , G.j. n.9. c. 589. 
v.21. la quale chi allora non fa ricevere , poi trovando// povero , e 
mendico , di fe , e non di lei , r’ ha a rammaricare . Chi , vale colui 
che . Ed in Abraam Giudeo, G.u n.2. c.22. v.^. Non credi tu tro- 
var qui chi il batte fimo ti dea ? Chi , cioè alcuno il quale . E nel fe- 
condo proemio della Figliuola del Soldano, G.2.n.J. c.$$.v.2$. tro- 
varono chi , per vaghezza di cor) ampia eredità, gli ucci fio : come le 
dica, per fona che . E nel libro di Sagramenti : e i tavernieri, e chi 
que/ìo fojìengono , e c. Qui fignìfica , coloro i quali : che pur fi vede, 
che quella voce, eziandio quando fi reputa Relativo, fi truova nei 
maggior numero . E dico , quando fi reputa Relativo: perocché dei. 
Relativo indeterminato, dello interrogati vo, del Dubitativo, del Par- 
titivo, che Ila per alcuni, ò per altri, ciò è mani fedi (fimo, lenza pro- 
durne, altri efempli; Introd. c,i 1.9.29. Seco fi e fio avvitò chi flati /af- 
ferò i raafiuadieri . Chi furon quelli , che t'hanno cot } mal concio .*> 
P enfio chi fieno flati i primieri . E gli altri , che vivi firnafi fono 

chi ' 
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chi quà , e chi là , in di ver fé brigate , feti za faper noi dove vanno 
fuggendo , e c. Ma quando il chi fta per qualfivoglia , chiunque 1 
car. \2.v.20, parli chi vuole in contrario : d’averlo Ietto nel numero 
del più d’uno, teftimonianze non mi fovvengono d’approvato fcrit- « 

torc. Ne fidamente a cìafcun numero, ma ad ogni genere , e calò 
( fcguo l'ufo del favellare ) quefto chi è comune intutto, fenza aver 
mai varianza : e chi fu quelli ; e chi è colei ; e chi fono eglino , ò 
elle ; e rtnderonle a coloro , di chi eli' erano, ò da chi furono la pri- 
ma volta imbolate , ò a chi tolte /’ aveva il Barattiere ; e la doma 
fu di chi la trovò , e a chi la perdette rirnafe il danno , e le beffe ; 
e da chi ti Infinga, ti bi fogna prender guardia ; 'e chi tu uccidefii è 
quelli , che ora ti fa guerra ; e chi prendefii tu, i primi , ò pure i 
fecondi ? e brevemente in tutti i modi , fe non in quanto nel nu- 
mero del più d’uno, il chi , al qual dicono Relativo, all’ Accufati- 
vo, per dir così , fecondo ch’io avvifo , non potrebbe bene adat- 
tarfi . Addunque non appar vero ciò, che alcuni hanno fcritto , che 
chi , c cui 9 fien nel vero un nome medefimo , e che il primo fo- 
lo del Nominativo, ed il fecondo fia la voce, ch’efprime i cafi . An- 
zi fono chi , e cui , come due voci, così due nomi appartati, ben- < 

chè lo fi-elfo interamente vagliano alcuna volta. Egli è il vero , che 
nel Nominativo la vece cui non può cader mai nel parlare : ma la 
compagna , e del Nominativo , e de’ cafi , come abbiam moftro , c 
comune . ^ 

La qual voce cui , fenza i fegni de’ cafi s’ulà da noi fpefie vol- 
le , come fe i detti fegni in fe medefìma abbia racchiufi in valore : 
di che innanzi fiuto il capo del Vicecafo farà prefio più d’uno efem- 
plo . Perchè anche da quefia voce la noftra materna lingua folenne 
aiuto prende alla brevità : ne per ciò folo, che de’ vicecafi abbiam 
dettò : ma perchè la cofa, che ne riporta, comprende pure in virtù, 
e di quelle prendendo il fegno, il lùo proprio fuoi gittar via. Nel 
proemio di Gulfardo: G.S.n. 1. proem.c* 402. v.21. come efft da cui 
egli credono, fon beffati . Il dirtelo parlare farebbe quefto : come ejfi 
da coloro , a cui egli credono , fon beffati . Ma perciocché io dilli 
dianzi , che quello nome con l’articolo non è giammai, e pure è 
pieno il Boccaccio di quelli favellari : i cui amori , il cui fplendore , 

:l cui nome, e inill* altri 5 è da fapere, che uè’ cotali l’articolo non 
è di cui , ma del nome, che viene appreflò : e tanto vale il cui no- x 

me, quanto il nome di cui . E fe fi legge in Guidotto da Cremona: 
molto ben faptva la cui cafa fiata fojje quella , che Guidotto ave a 
rubata ; la , è articolo , non di cui , ma di enfia : e l’ ordine natura- 
le di quelle parole farebbe quello : molto ben Jhpeva cui ( cioè di 
cui ) la cafa fiata fojfe , quella ( cafa dico ) che Guidoto ave a ruba- 
ta: 
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ttt : e gli altri tutti per fimil modo. 

Quale, allo ’ncontro , quantunque volte fia vero nome relativo , 
non leggerai fenza Tartìcolo in ficuro fcrittore : ma eflendo dubita- 
tivo , T articolo comunemente non vi fuole «aver luogo: e pu?’ alle 
volte nelle fcritture del miglior tempo fi ritruova con elfo lui : In 
Tito, e Gifippo, C?.io. n.S. c. 545.V.39. E cominciatofi da capo , la 
camion de’ fuoi penfieri , e 9 penfieri , e la battaglia di quegli , e ul- 
timamente de 9 quali fofle la vittoria, e fe per l’amor di Sofronia pe- 
rire gli difcoperfe . Gosì’l Mann, e ’1 27. e’l No/lro , con altri della 
feconda fchiera • Livio M. libro primo : e domandolli de 9 quali gli 
dovejfe calére , e de 3 quali nò . Seneca , pillola feconda : e Je tu mi 
domandi la quale è la maniera di ricchezza , io il ti dirò . Maeflro 
Aldobrandino P. N. e tutte altre gtoffe vivande s } dee Vbuomo man- 
giare apprejjo : e le Quali fono gro/Je , e le quali fono leggieri , tutte 
le faprete , ec,'li Mtdelìmo: le vene , che nella perfona dell 9 buomo 
fi debbono ftgnare , ed in quale luogo elle fono , e le quali fono rae- 
fcolate , e c . Ma quando quello nome quale di ralTomigliativo ha vir- 
tù , e quando ancora Ha per domanda , non mollra già , che l’arti- 
colo a niun partito del Mondo fi polla accompagnar feco : Tal f/u 
prima , qual pai k follìa ti ha qui condotto a dover morire ? 

^ual 9 è di voi la piuf-Jla ? E parimente addiviene quando egli è 
potto in vece di chi . Nel proemio della .-fella giornata, G. 6 ,prosm . 
c.320. v. 5. e domandato qual gridajfe , e qual fujje del remore la ca- 
gione . E altrettanto dove s’ adopera per qualfivoglia , ò qualunque . 
Dante nel primo del Purgatorio: . , 

/Ve fa , ne può qual di lafsù difeende \ ' 

Livio M. libro terzo : ma io amo più il vofiro falvamento ] quale 
grado voi me ne dobbiate fapere . Ma forfechè , procedendo avan- 
ti , di tutto ciò, che detto abbiamo dell’ elfere il Relativo con ar- 
ticolo , ò fenza , determineremo in contrario : e niun nome relati- 
vo d articolo efler capace, con miglior ragioni, e più vive, nel trat- 
tato di elTo Articolo , come in fno luogo , apertamente conofcere- 
mo: ballando qui, fecondo il credere più comune, averne così par- 
lato. K di quella parola quale finifeafi di dir più oltre , con quello 
folo avvertimento, che ne anch’ella lafcia di rendere al parlar nollro • 
alcun tributo per l’opera dell’efler breve; sì come, per efemplo, in 
quelli parlari, G.3. ft. 9. c, 194. v. 7. Il quale fe egli vi manda , voi 
mi donerete : là dove , il quale , lerve , come fi vede , a due verbi, 
cioè a manda , e a donerete : che fecondo la forma gramaticale avreb- 
be dovuto dire : Il quale fe egli vi manda , voi lo mi dotterete . Si- 
mile a quella guifa è quella , eh’ ai nollri tempi s’ufa da molti qua- 
li fempre nella fin delle lettere : alla quale faccendo reverenza, prego 

/*• 
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felicità * Ma trapaniamo ora al che , il cui trattato , come più lun- 
go, ftudiofamente lafciato abbiamo alla fine. 

Che , Relativo, in tutti i generi, in tutti i cali , e nell’un nu- 
mero, e neiraltro ,*mantien Tempre la (Iella voce: Ammaeftramenti 
degli antichi: trapaliamo in quelle co fu , in che gli accidenti ci me - 
nano . Petrarca : 

Et io fon 9 un di quei , che 7 pianger giova : 
cioè al quale : che pare ancora più Urano aliai , che in vece di cui* 
Ila così pollo dal Poeta lènza il fegno del calò : fé già non fi di- 
cefie , che il Petrarca delle P accufativo a quel verbo : che per ogni 
guifa nel parlar nollro farebbe del tutto nuovo. 

Che 9 Relativo, alcuna volta ha in fe racchiufo in virtù il prono- 
me, che da elfo Relativo fi rapprefenta: ordinato che dovejfer farei 
in vece di quel che, ò ciò che : e vale anch’egli oltre modo alla bre- 
vità. Nel Giudice Marchigiano, G.8. n.$. c.4 19.^37, Perchè fra fe 
ordinato che dovejjero fare . Ammgellramenti degli antichi : non è di - 
Icttcvole co fa che non ha i /varianza . Seneca , pillola ventefima : fs 
tu vuoi fapere che io ho trovato , apri il grembo . Vita di Giobbo : 
ejfendo verace , che mentire non puote , non puotè dire altro che 
fece ; Miracoli della Madonna M. al quale dijfe lo*mperadore , dimmi 
che tu hai ? Salullio Giugurtino R. e non refava di fpiare che iti 
ci afe un a parte il fuo nemico facef'e . Salullio Giugurtino G. S. fece 
capitano Borni Icar , e *nfegnolli che dovejfe fare . Reali di Francia: 
e domandò che pareva loro di fare . Dante nel dicjalTettefimo dello 
’nferno : • 

Ben puoi fapere ornai che 7 fuo dir fuona . 

E nel ventottefimo del Purgatorio : 

Tanto eh 9 io pojfa ’n tender che tu canti . 

Che , Relativo , pollo lènza il vicecafo , e lènza l’articolo del no- 
me, eh* e’ riferifee , fi pon talora alfolutamente , e gli contiene in 
virtù : In Ghifmonda, e Guìfcardo, G. 4. lì» i.c.212. v. 1$, in tutte 
quelle cofe laudevoli , che valore fo buomo dee ejjur commendato : detto 
per in che . Ne* Due Sanefi della comare, Gior. 7. n. io. c. 397. w.18. 
trovai molti compagni a quella me de f ma pena con de n nati , che io . In 
vece di a che io . In Tito, e Gifippo, G.io. ». 8. £.554. ^.38. ni uno 
de* due ejjer colpevole di quello , che ciafcun faceti fava : cioè di che 
ciafcuno . 

Il quale , pur relativo, fa anch’egli fpeflo il medefimo : Nel Mae- 
llio Simone in corfo, G.8.J/.9. c.447. ^.36. E intra gli altri , li qua- 
li con pi ri efficàcia gli vennero gli occhi addofo pofti , furono due di- 
pintori ; Per l’ordinario avrebbe a dire olii quali . 

Che , Relativo , alle volte conticn la replica del fuo v^rbo rca- 

chiufa 


» 


* 

_ » 

Libro Primo. ' * 17 

ehìufa nella fila voce : Nel luogo del Maeftro Alberto da Bologna > 
G.i.tj. io. c. 42.^. 3. che ad altro proposto poco addietro fi truova 
fcritto : quanto efft hanno più di'conofcimento , che’ giovani : cioè 
hanno, ò non hanno . Nel luogo pur’òra addotto, G. 7. tf.io. £.397, 

• <z>. 1 8.' a quella medefima vena condennati , che io : s’ intende era c&ff- 
àennato . Nel Marcheft di Saluzzo, G.10. t/.io. c. 572.^.40. la quale 
della per fona gli pareva , /a giovinetta , /a quale haveva propojìa 
di fpofare . CZ>e /a giovinetta , ciac- era. Vita di San Giovambatiftar 
e /a madre diceva ; figliuol mio , «0?; ave fli tu paura ninna ? ^ e» 
rifpondeva , cfo punto: intende!! ptf/nvj : La Medefima : e 

vejìito come le bejlie, e nelle abitajioni delle bejlie , e sv>er<? di quel, 
che le bejlie : cioè vivono . Vite di Plutarco : /# addimandato chi 
amava pi/}; & egli dijje , cZ^’/ fuo fratello : vuoili intendere amava 
più . Arrighetto : ffem* /> quejlo feiagurato mondo fu così mifero , 
corae io : cioè fono . Cotanto in tutte le guife è aiutata da quefta 
voce la volgar lingua allo Audio dell’efler breve , al quale eJl’e per 
Tua natura rivolta fuor d’ogni ftijna. 

Ha quefta che , oltr’agli altri fuoi pili domeftichi, alquanti ligni- 
ficati . Perocché , e per che cofa , e per un certo che , e per altro 
che , ò fuor che , ò più che , e per parte , ower tra , ovver fi, nel r 
le fcritture del miglior fècolo fi legge più d 5 una volta . E produ r 
danne efempli d’ogni maniera . 

Che , per che cofa: Dante nel fecondo del Purgatorio: 

Poi d’ogni parte ad ejfo ra’ apparto 
’Vn non fipcva che bianco , 

Che , per un certo che: Pur Dante nel quarto dello ’nfeni.o : 

Non ave a pianto , ma che di fofpiri . 

Che , per altro che , ò fuor che , ò più che : Nello ’ncanto de* 
•Vermini, G.y. C'40. L p^r r//e, quando mio compar venne, 

non aveva dette che due : Nello Scolare, e Vedova, G.8. n.y. c.438. 
v.%. e di gran lunga è da. eleggere il poco, e Japorito , che il molto , 
e infipido. In Pinuccio, e la Niccolofà, G.^n.6.c. 493.^.23. Ora 
non avea ? 0 fi e che una cameretta affai piccola . Livio M. libro fe- 
condo : la /ignori a de’ con foli non durava che un’anno : E libro ter- 
zo : i nemici furo fpaventati , e non fi fidavano in alcuna cofa , che 
nella fortezza del luogo . E libro fefto : fe’ gentili huorni hanno tutta 
la {ignori a , e noi non abbiamo cbe’l nome tanto , Ammaeftramenti 
degli antichi: Ninno pud dar fine all* opcr/i , che la povertà . Favo.- 
letto di Scr* Brunetto : 

Dove lo mar non piglia 
T erra , che cento miglia . 

Che , per parte , ovver tra 0 ovver fi : In Bernabò da Genova , 
Volli ' C G\2, 
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G.2. #.9. c.126. ^.23. e domile che in gioje , e che in vafell amenti d* 
oro , e d’ argento , e che in denari , quello , che valfe meglio d’ altre 
dieci mi li a dobbre * Intorno ai qual luogo diflero alcune buone cole 
quei del 73.. Livio M. libro primo: che l’altro fue sì (affo , che del 
correre , che della fedita , c/>c fortemente l’avea affittoli to, e c. E nel 
fecondo : e parea bette , ch’ella f offe ffeura , c/>c r/i wtffi , e c£c del 
Tcvero , c^c dall’ una parte la cignea . E più innanzi: e contro a* 
Vulfci non ch’altro la f edotto bene i Romani , che per lo buono por- 
tamento dello ’mperadore , che per la prodezza de 9 cavalieri . Tavola 
tli dicerie : io mi ricordo , che io fono fato bene trenta anni che tri- 
buno , che propoffo, che legato di Roma . Livio Deca terza S. R. de* 
quali y che domati , e che non domati * ///fni l’altra preda , prefa //e* 
campi , molti tte menava. 

Che , Relativo , li lalcia fpeilb dai parlar nollro , per Tua proprie- 
tà : Nella fine della quarta Giornata, Gior.\.jin.c. 260.V.34. e ybr/cr 
più dichiarato l’avrebbe Pafpetto di tal donna , nella danza era . Ir» 
Anichino > Gior, 7. #.7. c.380. ^.22. Mann, ebbero ajfai agio di quello 
per avventura avuto, non avrebbeno . See. 73. e *1 Notti o : di quello 
perawentura avuto non avrebbono . Ter. di quello peravventura , c/;** 
avuto non avrebbono . 27. di quello , cZ>£ peravventura avuto- non a- 
vr abbono * Nella fine della fettima Giornata, G.y.ffn.c.^t),v.^8, in- 
vidia per tali , vi furono , f/<? /e ///■ . Nella Ciciliana , e Sala- 

baettcr, nel proemio, G.8. #. io. proern. c.459. v.2r. era maggior raae - 
firn di beffare altrui, che alcuno altro , beffato f offe , Giovali Villani: 
quello , d/co, /arri, e a//ro. Seneca, pillola fella: e ffo;/ è mu- 

lta coja, tanto ffa grande , utile, che mi dilettajfe , rVo /j duvefft 
fapere per me filo * Libro di Sacramenti: i quali alle volte , co# le 
malvagità , fanno , mettono iti pericolo il loro ffgnore. Favole d’ Efo- 
po: diffdtrano quello , #0# pojfono avere , e perdono quello , hanno*. 
Pier de* Crefcenzi : è utile j'pargtre fpcjjò il file nel luogo della pa- 
fura , Ò me [colar lo con quello , mangiano . -Valerio Maffimo : di Pub- 
blio Dccio , e dell’ amor e r ebbe alla pairia . Salu Ilio Catellinario G. S. 
quello luogo , ciafcuno avea occupato vivo , quello , avendo perduta /’ 
anima , co/ co?'/?a occupava . Secondo il piano favellare dovcrria dire 
cvfrs ciafcuno .. Cronichctta della famiglia de* Morelli : c//i #0# y? r/- 
truova a que’ tempi > ft fanno i fatti , noti ne fa mai bette parlare . 

, congiunzione » che Ila da fe > e che per le fola è una pa- 
rola , fi lafcia fpclfo dal parlar nollro per fua fchietta proprietà . Di 
che y acciocché tramezzata non venga quella materia , dietro a vo- 
cabolo, che pur nella voce è lo licitò , porremo efempli qui appiè; 
tuttoché, avendo riguardo al concetto, più convenevolemente lot- 
to altro capo venifTon da noi allogati: In Cupido fatto volare, G. 4. 

tt. 2. 
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#.2.f.2i7. v.i$. Mann. e’I Noftro : io •vi priego per Dio, mi perdo- 
niate. Nella Medefima, £.221.^.13. e diffe a cojìui, dove voleva if~ 
fer menato , e , come il raenaffe , era contento . In Federigo degli Al- 
berghi , G.$. ^.9.^307. v.26. pregandolo , gliele dictjje . In Cifti for- 
naio, G.6. n.2. c.$2$.v.l. Mann. c’i Noftro: Jrnpofe adunque Mefiei 
Gerì ad uno de ’ fiuoi famigliarti per un fiafco andaffe del vin di Ci - 
fii . Nella Penna della Fenice, G. 6. n. 10.^.342.^. 4. come giudica , 
fi convenga. In Metter Gentil de’ Cari fendi , G. ìo.u. 4. c. 525. ^.13. 
vi priego , mi diciate quello , che fentite . In Tito, c Gifippo, G.10. 
«.8. c.549. ^.20. pensi 3, piu non fojjtro fenza rifpojla da comportare le 
loro novelle . Tavola ritonda G. S. e andato il bando , baroni % e ca- 
valieri, tornino alla gran pr atavi a al campo. Favole d’ £fopo : Biffe 
r agnello ; Meffere io non fapeva , vi facejjì tio)a , perocché io bcvea 
di fitto. Le Medefime; lo cane andò per lo nibbio, e per lo lupo , e 
prcgd Hi , a fiso modo diceffono. 

Che , tifata di congiugnerfi con la coda .di certe voci p fi Iafci<i 
fpeflo nel parlar qoftro ; e dicefi , poi , pofcia , dappoi , ancor , pria , 
prima , tutto , contutto , cgw?, pur , , in vece di poi- 

ché, pufciachè, dappoiché , ancorché , priaché , primachè , tuttoché , cg«- 
tuttochè , benché , comeché , purché , tantoché , perocché. Nel Rè di 
• Cipri, G. i.tf.9. c.^g.v.^óT volentieri ti donerei, poi cosi buon porta- 
tore ne fe . Nella Figliuola del Re dì ’nghiltcrra, G.2. #.3.r.59. , z/.i2« 
e prcgùllo , che poi ver fi Tofcana andava. In Madonna Peritola, G. 
2. tf.6. c.82. c/. 24. io ornai ficuramente manifcjlare , poi nel peri- 
colo mi veggio. Così tutti, fuorché’! 27. In Agilulf Re, G.3.tf. 2. 
c. 145* f.26. r/?0, cowe fivio , finitamente pensò , poi vide , la Reina 
accorta non fit n’era. In Giletta da Ncrbona, G.3.//. 9.C.190. ^.31. 
Mann. Scc. e’1 Noftro ; perchè non pruovo io ciò , ella fa fare , 
poi dice , fenza no)a di me, in picciol tempo guerirmi i In Guidotto 
da Cremona, G.$. n.$. C.28J. v.$j. che afipetti tu oramai qui, poi lai 
cenato t In Lidia, e Pirro, G.7. tf.9. r.293. v. 14. vedeva voi a ddoffo 
alla donna vofilra, poi pur dir rati conviene . in Calandrino dellTli- 
tronia , G. 8. t;. 3.^41 3. v.26. che poi condotti ci avejìi ja cercar ttco 
della pietra preziofia. Nel Ponte all’Oca, G.9J/.9. c.504.^.2. Il qua- 
le, poi vide, che a Giofiefio piaceva . Saluftio Giugurtino R. ma, poi 
fitte difirutta Numanzia , Publio Scipione diterminò jdi rimandare 
tutti quelli , eh' erano venuti in agito . Dante nel decimo dei Pur- 
gatorio : 

foi fummo dentro al foglio della Porta . 

E nel quindicefimo : 

Poi giunti fummo all'Angel benedetto . 

In Madonna Francefca de’ due amanti, G. 9. ff.i.r.475. 2/. io. pofcia 
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ejucllo aveva# fatto , sì come appariva , che ella loro aveva impoflo . 
Giov^n Villani : che dappoi per altro modo non fi polca aver Lucca . 
Dante nell’ottavo dello ’nferno : 

Che ti conofco , ancor fé lordo tutto , 

E nel quarto del Paradifo : 

Non tfufcirefti pria fare fi lajfo, 

Cronichetta della famiglia de’ Morelli : prima r ’ avejfe la tenuta di 
Pi fa, Giovan Villani: e le cagioni , tutto fojfero affai , de* cafi tutti 
vecchi, LivioM. libro primo: tutto credejjoro aJJ'ai a 1 padri, che ap- 
prejfo del Rè erano fati. Nel medefimo : allora ordinò i facerdoti , 
tutto face fatili delle fue mani i pi à de ’ facrific j. Nel detto: i Sa- 
bini , tutto avejfe ro male capitato della battaglia , Giovan Villani : 
con tutto foffono terre di giuridizion di * raperio, Livio M. libro pri- 
mo: pofeiachè /’ avtfjero condennato , ben non »’ avejje colpa , E in- 
nanzi : E come i Latini avejjono pezza fa la contenzione in trai afe la- 
ta . E nel fecondo libro: come i padri contradicejjono alla richiefa , 
di tutto loro podere: Tavola monda G. S. pur per lo mio amore tu 
rompa una lancia incontro alla gente del Rè Artà . Libro di varie 
cofe delPAndreino : e bolli in pentola nuova invetriata , tanto fi dif- 
faccia le barbe. Favole d’Efopo : il lodo tuo non vale , però giudichi 
meno pi à della metà, * • 

Ma più che da ogni altro di quell’ età la detta che in ciafcuna 
delle tre guile nelle fue lettere da Don Giovanni dalle Celle fi git- 
ta via volentieri : il qual di rado luogo le diede nel dettato di quel 
volume. 

Che replicata fenza efprcfTa necefiità, or per agevolezza , or per 
ifchietta proprietà del linguaggio. 

Ma s) come la che ne’ tre lòpraddetti modi fi lafcia addietro af- 
fai volte da’ nofiri ragionamenti , cosi anche per lo contrario quan- 
do è congiunzione, e reggefi da per fe, fi replica molto fpefio fen- 
za necefiità, e fiedevi feioperata : il che or per maggior chiarezza, 
c per tor fatica al lettore , or per ifchietta proprietà del linguaggio, 
fpezialmente nelle Novelle sì s’ adopera dal Boccaccio : In Cupido 
fatto volare, G^,tt.2. c.218. v.29. io voglio, che in luogo delle buf- 
fe , le quali egli vi diede a mie cagioni , che voi abbiate quejla con- 
fo lozione , Ne’ Tre giovani, c tre forelle , G.4. n.%. c, 22$. v. 1$, av- 
venne, sì come noi veggiamo tutto il giorno avvenire, che quantun- 
que le cofe molto piacciano , avendone foptrehia copia , rincrefcono , 
che a Reflagnone, il qual, e c. In Federigo degli Alberigli, G.$.n.y, 
c.% 07. ^.9. Ora avenne un d) , che effendo così Federigo divenuto al~ 
P t fremo , che il marito di Monna Giovanna infermò , In Chichibio , 
G.6. n, 4. c. 3 29, v, 1 1 . ma io ti giuro , che fe altv amenti Jarà 7 che io ti farò 
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conciare itt maniera , fc.’In Lidia, e Pirro, Gior.y. ^.9.^395. v.go. 
Micoftrato, ora veramente confejjo io , come voi di davate davan- 
ti', che io fai fornente ve de fi , ec. Nel Maeftro Simone in corfo, G. 
8. #/.9. cr-45 1. *z/. 1 3. avvenne che ( parendo a Metfer lo Maefiro , e c. ) 
c£e egli fi difpofe d' aprirgli P animo fuo . Nella Ciciliana , e Sala- 
baetto, G. 8. «.io. c.460. v. 34. e rifpuofe alla buona femmina , c^e, 
/è Madonna Jancofiore P amava , che ella ri* era ben cambiata . Nella 
‘Coda della cavalla , G. 9. n. io. c.$o6. va i. ma conveniva , che ejjendo 
in una fna fi alletta allato all' afino fuo allogata la cavalla di compar 
Gianni , che egli allato a lei fopra alquanto di paglia fi giacejfe. Nel 
Saladino, c Mefler Torello, G.io. tf.9. C.562.V.29. Donna , certifftmù 
fono , che , quanto in te farà , che queflo , che tu mi prometti , av- 
verrà . Nella medefima , c. 567. v. 37. avvenne , e£e cj/b/^o /a 
del beveraggio con fumata , c£e Mejjer Torci , dcfatof , gittò un gran 
fofpiro . 

C#e , quando non dico fi replichi , ma appaia foverchia, e non 
fìa : foverchia , dico , fe folamente s’ abbia rifpetto all'ordine grama- 
ticale: In Michele Scalza, e i Baronci, Gior.6.n.6. c.m.v.$. E tu 
come potrai mofrare queflo, che tu affermi ? Difte lo Scalza : Che il 
rnoferrò per sì fatta ragione , ci>e non che tu, ma coflui , che il n te- 
ga , dirà, che io dicati vero . Nella Belcolore , G.8.0.2. c.406. v.6, 
S e Dio mi dea bene , che h mi veniva a flar con teco un pezzo • 
Ma per certo in quelli due luoghi , e negli altri limili a loro, non 
folo non v’avanza -la che, ma (lavvi con molta forza, sì come fi 
fente fubito da chi gufta naturalmente la virtù del linguaggio: in- 
tanto che gran maraviglia mi pare , che quei valentuomini del 73. 
volefibno , che qualche parola v’ averte d’avanti in virtù , la quale 
intender vi li doverti: dal difereto lettore. 

Che , parola riempitiva . 

Altra volta la detta che , folamente come ripieno, nella tela fi ’n- 
treccia de* nollri ragionamenti , fecondo che anche appo i Latini , 
ed i Greci, aveva non picciol numero di si fatte particelle : In Te- 
daldo Elifei , G.3. n.y, c.173. v.30. Certo che egli non mi offefe mai . 
Nella medefima , c.iSi.v. 19. Iti verità che voi ri famigliate più che 
buomu , e c. • 

E forfechè come ripieno altresì s’unl da prima con l’ufcita di cer- 
te voci la medefima particella : con quelle voci , dico , che e con 
erta , e fenza erta , non folamente non cangiano il fentimento , ma 
igualmente pajon domefliche dell’ima, e dell’ altra forma : mentre , 
rnentreche : quaft , quafebè : forfè , forfechè , e più altre peravven- 
tura : quantunque all’ultima, cioè alla forfè , la che non polfa mai 
appiccarli 7 fe pollo fia prima il fuo verbo , ma lòlamente per lo 

con- 
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contrario, s* ella preceda a lui, ò ferva ad alcuno epitetò, In vece 
di qualche verbo. Perciocché dicefi dirittamente: for fiche tu vince- 
rai il nemico:. e tu avrai moglie ricca , e forfè cbè coturnata , e non 
già , tu vincerai forfecbè il nemico . Ma vegniamo agli efempli delle 
predette parole. Nel Zima, G.s.n.$.c.i62.v. 22. perciocché mentre 
il cavalier fu a Molano , e c. In Ghino di Tacco, G. 10, n.2.c. $ 14» 
v. 21. Era già, mentre quejìe parole erano , tutto il luogo di. mafia- 

dieri circundato, Petrarca; 

Mentre Amor nel mio albergo a fdegno irebbe . . 

In Alibec, G.^.n. io. c.198.^.8. Ma mentrec/jè tra Rufico , e c. 
Petrarca : Mentrecbè'l cor dagli amorofi vermi . 

In Mitridanes, e Natan, G. 10. #.3. c. 5 17. v. 28. per la quale quafi 
di neuffità pafsava ci a fcuno. Net Ponte all'Oca, G.9. n.y.c.soi.v.i 5. 
Et efsendo già quajicbè tutte pafsate . Nella ’ntroduzione , lntrod. c. 
5. v.26. fu forfè di minore onefià nel tempo , ebe fufeedette cagione • 
Petrarca: Forfè i devoti , e #// amorofi priegbi . 

In Me (Ter Ricciardo di Chinzica , e Paganin da Monaco , G. 2. ?/. 
io. C.130.V.2. Forfecbè la malinconia , e /V Z/W/go dolore, che io ho 
avuto . In Tedaldo Elifei , G.3. n.7. c.iy6.v.$. E for f cbè difderava 
egli di porre fe in quel luogo . Il 27. non ha che , c nel Mann, è 
caffo , ma d’altro inchioftro. In Calandrino del porco, G.8. n.6. car, 
424. v. 23. forfecbè alcuna altra cofa gliele fece fputare . Nella Ci- 
ciliana, c Salabactto: G.8. tf.io. c.459.^. 2 S* ^olevà efsere , e f° r f d ~ 
cbè ancora oggi è, una ufanza . Albcrtano giudice. E for foche pio 
li perdonerà le peccata tua . Petrarca ^ 

Forfec/f allor mia ’ndegnitate offende . 

Ma quando la voce che, fi congiugne con fe medefima, ò con chi , 
ò con cui , ò con qual , ò con ebente , ò con quando, ò con come, 
c fe altre ve n’ha iguali in quello alle dette, villa allora come no- 
me , £ moltiplica il fuo valore nella maniera quafi^ del tutto, che far 
fi vede allo unqne: in gu ila che tanto vale checbe , e cbicbè, quan- 
to ebeunque, e chiunque: In Pietro JBoccarnazza , G.5. n.^.car. 279, 
v.22. ma qr/ejìo ronzino, a cuichè fuggito fi fa , ci capitò )trfcra. 
Livio M. libro primo: quand y elli fi fent) inforzato di tutte parti , 
per imprendere a fare qualche cofa elli volefse . Tutto in una paro- 
la , f/comc qualche , che detto ha per alcuno : ma differente ; per- 
ciocché il nollro fopra l’ultima, e l’altro ha Ja fua pofa fopra la hl- 
Juba , che ha di mezzo. Dante nell’ottavo canto dello nferno: 

JVon sbigottir : ch'io vincerò Ja pruova , 
gualcì/ alla diftnfion dentro s'aggiri. 

Seneca , pillola fettantundima : ella tacerà ciò , che avvenire t* 
potrà , di cbentecbè maniera t’ pa)a agli altri . 

Alle 
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Alle qnai voci checbè , chicbè , quandoché , comecbè , c tutte al- 
tre di loro fchiera , qualche fiata s’aggiugne //a, ò fi fia: ciò fi è al- 
lora (blamente, che per cagione de* detti nomi, ò avverbi, non re- 
tti fofpefb il parlare: perciocché allora il fi fia-, ò il /fa, non vi può 
mai aver luogo, G.4. n.i.c. 21 i.v. 27. chicbè ti fi t abbi a mofirato, 
ò comecbè tu il /appi : il favellare è fofpefo per cagione del chicbè , 
e del comecbè : onde foggiunfè ; io noi nego . Per la qual cola non 
poteva dir Ghifmonda : chicbè fi a tifi V abbia mofirato , ò comecbè 
fa tu il (appi • Ma diccndofi ; fi chicbè fìa ti fi Ì abbia mofìrato , à 
comecbè fìa tu il /appi ; il favellare rimati pur fofpefb altresì , ma 
del fofpendimento non è cagione il chicbè , ne il comecbè , ma quel- 
la particella, che addietro fe l*è aggiunta, cioè il fi: e perciò il yfa, 
non fidamente ricetto vi può avere, ma fenza lui non può farti ; e, 
ttando in quetta maniera, farebbe Latino imperfetto, fi chicbè ti fi 
Vabbia mofirato , ò fi comecbè tu il [appi-, io noi nego ; e converreb- 
be dir chicbè fìa , e comecbè fìa. Ma ponganfi alcuni efempj di det- 
ta fìa : In Biondello, e Ciacco, Gior. 9. ;/.8. c. 500. 1. fi non che 

Biondello , ad injlanzia di cuichè fìa , fi facefse beffe di lui . Dante 
' nel canto primo dello ’nferno : 

• Quandoché fìa alle beati genti . 

Favoletto di Scr Brunetto: 

Et è a Dio piaciuto , 

Clf e* fìa tanto vivuto , 

Qualche fìa la cagione . 

Ma perocché tra quette voci s’ è potto la comecbè , che comune- 
mente tta per tiene bè , è da (àperè , che in alcune congiunzioni , ò 
avverbi , ò altre parti del favellare , le particelle , che entrano nel 
compotto di certe voci , il lor fignificato non rìtengon tutte ad 
ogn’ora, in gii ila che la ragion del lenfo eli molte parole, ò parla- 
ri , a rifolverle ne* lor princìpi, e quali feiorre le lor membra, non 
Tempre fi maniferta: tra le quali è il comecbè , nel fuo piò comune 
fentimento, e che lignifica tuttoché , equerto rteflo tuttoché , e benché , 
ì e ancorché , e avvegnaché , e forfè la maggior parte di querte voci, di 

cui fia fine erta che: sì come ancora tra quell’altre, che fimTcono in 
„ unque , del fentimento di quantunque r che fia congiunzione-, non lì 

j . comprende il perchè , fe al valore volertìmo aver riguardo delle due * 

, particelle, onde cotal voce è comporta , che fono la quanto , e la 

unque : poiché quella ultima forfè per altro , che per mas , non è 
prelà nel voigar nortro: avvegnaché ella mai alcuna volta le raggiun- 
ga per proprio ufo del favellare: Livio M. libro quinto: le vergini 
dì Et fia hanno il loro fi a Ilo sì appropiato , che un eque mai nulla co- 
fa fue cambiata . 

k Non 
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Non pe-r tanto la maggior parte delle voci di quella ufeita non 
mantengono a un urtque la forza dì efla mai; come fi vede efprefla- 
mente ne’ piu di quelli elèmpli: In Ser Ciappelletto, G.i. n.i. c. 17. 
v.34. Invitato ad uno omicidio , ò a qualunque altra rea cofa. Fra 
Giordano : qualunque s'è oggi il minore , e 7 più minimo fcolajo no- 
Jrro: In Michele Scalza, e i Baronci, Gicr. 6.n.6.c.$i 2.0.39. io ne 
• farò alla Jent etnia di chiunque voi vorrete , 

Petrarca : Chiunque alberga tra Garona , t'I moti te . 

E ne 5 Trionfi: Ala cheunque fi penf il vulgo , ò parie . 

Fra Giordano : chentunque fanciullo s) gli vince , e matta e con- 
fonde . Seneca pillola fettantefima : e che l'huomo arrappi quello , che 
Db nomo truova in cotale cafo , ebetnunque cofa ella fa . E nella no- 
vantacinquefima : A/euna cofa è vergognofa , pur ch'ella piaccia , per 
alcunquc che n' avvenga •, che fi citò addietro per efemplo del Neu- 
tro. Livio M. libro lettimo: e usò tanto di larghezza a ' fuoi cava- 
lieri , che concedette loro francamente quandunque elli poterono gua- 
dagnare ; e qui Ila per quantunque , ed c nome. Nel Proemio, proera. 
e chi negherà quejto , quantunque egli f fa% qui c nome . Livio M. 
libro nono: erano apparecchiati a’fofferire quantunque li con foli fa- 
pejjono comandare . Fra Giordano: quantunque dura la memoria fua 9 
di tutto avrà pena 9 e tormento , mai fempre ; in quello luogo è av- 
verbio. Nella ’ntroduzione , Introd. c.i i.v. 16 . Donne , quantunque 
ciò , che ragiona Fampinea , fa ottimamente detto . Nella medefima, 
c.9.v.$ 6. e parrai y dovunque io vado , ò dimoro , per quella , V ombre 
ài coloro , che fono trapalati , vedere . 

Petrarca : Dovunque io fon , dì , e notte , f fofpin Ut 
In Calandrili pregno, G. 9. n. g.c. 4S2. v. 4. lodando molto , ovunque 
con per fona a parlar s'avveniva , /a bella cura , £ r. 

Petrarca: , fra i rami , ovunque vuol , ra' adduce . 

In Mafetto da Lamporecchio, G.3. n.i.c. 14.1.0.24. !Eg// £ s) fcioc- 
co y ebe egli s'acconcerà comunque noi vorremo . Livio M. libro quar- 
to: quandunque voi avete pace , e ripofo , fieri . Fra Gior- 

dano : s) fi fa promettere , di mai fempre combattere co' nemici , quan- 
dunque fofse miftieri . Pillole d’ Ovvidio G. D. e quandunque io 
intendeva , che alcuno de' Greci fofse morto . 

£ reca (eco in quelle voci , come dicemmo , la particella unque , 
la medefima forza in tutto , che nelle lor compagne fi porta ancora 
dalla che: si che Io ile fio importano appunto, e dove c he , e dovun- 
que , con Paltrc corrifpondenti : e nondimeno a quelle , che in un- 
que cosi finilcono , tal volta , benché di rado , ancora il che fi co- 
flnma di porre appretto, e in tal cafo v’adopera, si come nome, che 
quelle ci rappresemi , come fe il quale , ò la quale , dicettc ne più > 

ne 
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ne meno ", Seneca , pillola novantacinquefi ma , nel medefimo esem- 
plo, che pur tede adducemmo: neuna cofa , e c. per alcunque , che 
avvenga . Strumento de 5 Paciali: in luogo di qualunque , cb'andafft 
> . in uficio fuori della città . 

E del nome Relativo, e d’altre voci fimìgiianti , ovvero equi ve» 
che, tanto fia detto, parte come in fuo proprio luogo, e parte pc? 
incidenza. “ 

Del Nome Vniver fiale , Cap. V 1. 

I Nomi Univerfali ; perciocché per altro torna in acconcio di tr* r 
fportare innanzi il ragionamento de* Partitivi : Gli Univerfali, di- 
co , sì come ogni , e ognuno , e ninno, ed eziandio ognuomo , quali lìa 
divenuto un fol nome, e altri fimili a loro, i quali oltr’a quel dell* 
uno, comunemente non fono ufati di trapalare, non pur co* verbi, 
ma co* nomi fuftantivi altresì, nel maggior numero fi pongono qual- 
che data. Nella Penna della Fenice , G.6. n. io. c. $4 3. 17.14. come dc~ 
finito ebbero ogni buor/10 /E coi nome. Miracoli della Madonna M. 

* obbiendo adunque apparecchiato ogni loro cofe per andarne . Strumen- 

to de’ Paciali: debbano dare , e fare copia , di' ogni atti , cifejfi facefi 
fino ne * piati civili * Il Medefimo : e che ogni altri Jìatuti , ò v^ro 
ordinamenti , i quali , e c. Declamazioni di Quintiliano: tanta cari - 
tà fue nel Giovane , quanta mai neuni fecoli conobbero. 

E nella lldfa guifa (Uchc fia detto per incidenza ) danno alle vol- 
te tra i Partitivi qitilcbe , ciajcheàuno , e ciafcuno . E dico qualche , 
dove lignifichi alcuno . Vita di San Giovambatifta : e qualche me - 
luzze falvatiche , e datteri , fe ve n'aviè trovati. 

Petrarca: In qualche etade , in qualche frani lidi . 

Ma qui vogliono, che il qualche fia di queli’altra guilà, e dia in 
valore di qualunque . Strumento de’ Paciali : pujjanfi, e debbanfi eia - 
fcheduni mejft del loro uficio. t, e c. " 

I 

Del Nome Parti t ivo . Cap. VIL 

H Anno i nomi Partitivi , tra tutti gli altri, due folcimi proprie- 
tadi . La prima, che nel Singoiar numero lignificano quel de* 
più; sì come alcuno , e alcuna , in valor dì alcuni , e di alcune , fi rico- 
nolcono in quello efemplo: In Ghino di Tacco, G.io.n.2.c.$ 15. v.$, 
27. e 73. parte ne lafciò andar j 5 come vane , t ad alcuna affai cor - 
I tefemente rifpofe. Così tutti, dal 75, e’1 27, infuori. 

La feconda proprictadc di quedi nomi , e di loro avverbi , è sì 
fatta , die nell 3 accomp^.gnarfi co’ Sudantivi , voienxier loro fi nof- 
. * V f oa- 
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pongono, e gli fi cacciano avanti . In Madonna Beritola , G.2.K.6* 
c.H$,v. 19. ma il genero f) animo, dalla fua origine tratto , non ave, a 
ella in co fa alcuna diminuito * E poco appretto , v. 25. ne di/idcrio 
di denari , ne altra cagione alcuna , mi fece mai alla tua vita , he 
alle tue cofe , infidi e, come traditor , porre . Ma dove Yalcuno , c man- 
tenerlo nel leggio Tuo , e fi può cambiar con un qualche , a iiiuu 
partito non fi potrebbe pofipor giammai . Tuttavia Dante contr’ a 
quella sì fotta regola, nel ventottelìmo del Purgatorio; 

Parrìeno avere in fe mijìura alcuna* 

Ma pognamo ora gli efempli dell’avverbio di quello* genere. Pure 
in Madonna Beritola , c.85. v. io. Man. Sec. Ter. e ’1 Noltro; egli 
lei reverertt cruente molto la vide . Nella Figliuola del Soldano, G. 2, ♦ 
77.7. c.94. v.\6* e onorevolmente molto tenendola, non a guifa d'amica , 
ma di fua propria moglie , la trattava . In Lidia, e Pirro, G.j.n* 
9. C.390.1M7. volita d'uno f elamita verde % e ornata molto . Solo ii 
Man. ha ornoto* 


Del Nome Numerale • Cap. Vili* 

M A. quelli , dove quello pofpon imcnto è piti fpeffo \ sì fono i 
nomi de’ numeri; In Madonna Beritola, G.2. n. 6. c. 82. «>.14. 
che p affati fono anni quattordici ; così leggiamo col Man. In Gulfar- 
do , G.8. n. 1. c. 405. v. 6. conciò fojfe cofa che ella aveffe per alcuna 
fua cof\ hi fogno di fiorini dugento d'oro * Giovali Villani : e chiun- 
que avcjfe dipinta l'arme fua in capi , ò fuori , ila doveffe ifpigncre , 
e arrecare , t ad cui ella fojfe trovata, pena fior . mille dYoro * Livio 
M. libro nono: fconfìjjònli , e mi fono in fngga - infigne xxvi. fu- 
rono prefe * Fra Giordano; d ì 25. di Dicembre, anno cccv, il dì di 
Pafqua di Natale , Sabato mattina , in Santa Maria Novella , pre- 
dicò Frate Giordano . Palladio: penano a najcere dì xxx . Il Detto: 
e in dì xxx. vengono graffi* Maellro Aldobrandino B. V. a chi fu fi- 
fe -infreddato tolga per novero giuggiole xx. Quaderno d'Or San Mi- 
chele: a ragione di dentari venti per ciafcuno potane , e per cinque 
quarti di tribbiano , a ragione di flldi dieci , e c lanari otto , per eia - 
feuno quarto* Il Detto: ad Antonio del Chiaro, meffo di qucjìa com- 
pagnia , riavente per dare a Bambello da Nuovoli, per coppie 75. di 
poponi * Il MedeTuno : a F rance fico di Donato chiavaiolo, per refìo , 
e intero pagamento, di uno flanziamtnto di lire quattrocento , fatto per 
Niccolò Giugni ,, e Lorenzo di Matteo Buoninfegni * E di lòtto: al 
Brucca Durigli ritagliatore , per parte di pagamento di canne 228. 
di panno agnellino . E più ballo : ricevente per dare a Matteo Ca- 
valcanti , e Giovanni Carducci ritagliatore 0 per prezzo di canne . . . 
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di panno fianguigrto : E addietro: a Giovanni Chi menti, rnejfo di que- t 
fi a compagnia , ricevente per dare a Giovanni di Guglielmo , vettu- 
rale , per vettura di jla)a fto. di grano. 

Denominativi numerali, cioè Addjettivi , che fi formano da quei 
de* numeri , chenti debbano adoperarfi nella noflra favella $ il che 
non poche volte recar fi fuole incontrario; veggalì per quelli elèni" 
pli : quanto però di cofa talvolta varia, e non intutto ben ferma, 
in vivo linguaggio , per breve via può ritrarfi . In Mitridanes , c 
Natan, G.io. n.^. c.$ iS.v.io. e così fuccejfivamentc infitto alla duode- 
cima , e la tredecirna volta ; tuttochè’i Noftro non Io fpecifithi , ma 
col Man. e col Sec. feriva così : alla xii , e la xiii. volta . Libro di 
varie cofe, delPAndreino : la dodecima comandava, che s’avcjje in re- 
verenza. Gcnologia degl’iddi i : dicendo nel dodecimo canto della pri- 
ma cantica . Quaderno d’ Or San NTichele : (brama la dodecima , la 
tredecirna , la quattordecìma , e c. Dialogi di San Gregorio : e lo 
quattvr decimo dì , compiuta la fua vicitazione . Vangeli, JP. N. la 
quattordecìma Domenica dopo la Ptntecofle . Livio Deca terza, S. R. 
libro primo: poiché dalla nuova Cartagine ft partì, avendo Palpi tra- 
palate il quintodecimo dì . Quaderno d’Or San Michele : fiamma, e c. 
la qui nòe cima , la fedecima faccia , Livio M» libro terzo: Qui ut io 
rifiuta fofìcio al fedecimo giorno . 

Petrarca: Rimafi addietro il feflodecimo anno , 

Livio M. libro decimo: il luftro fue il diecennovefimo . Livio Deca 
terza , S. R. libro fettimo : t Voioni furono ficritti nella dìciannove- 
fima , e venttfima legione. Giova» Villani: a dì 4. di Dicembre mo- 
rìe Papa Giovanni ventiduefimo. Livio M. libro decimo: Ir Ce n furi 
furono li vigefimififti . Dialogi di San Gregorio : e quefia , che tu 
dimandi , ti feguittrae lo tregefimo die . Livio M. libro primo: in- 
torno il xxxviiiefimo anno della fi guari a di Tar quinto . E nel fetti- 
mo: nel quat’tr oc ente fimo anno, che Roma fue fondata. Dante npl ven- 
tiquattrefimo dello ’nferno : 

Quando al cinquecentefimo anno apprefia . 

Dell * Addjettivo in univer fiale . Cap. / X. 

A Vendo raccolte infin qui alcune cofe proprie di certe fpezie di 
elfo nome Addjettivo, tocchianne appretto alcune altre, le qua- 
li ò paiono comuni a tutte , ò che di tutte acconciamente dir fi 
poflono alla rinfufà. 

Addjettivi più d’uno, 1 * un dietro all’altro lènza legame d’alcuna 
copula, ora addietro al Sufiantivo amendue, or togliendolo in mez- 
zo, che forza abbiano qualche fiata, e che vaghezza rechino talco!- 
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ta al parlare, per quelli efempli fi può vedere. In Bernabò da Ge- 
nova, G. 2 .tt, 9. C.125.S/. 35. io fono la mi f tra premurata Z inaura ; 
Nella Conclufione, Conci, c. 580. ^.2. continuava fraterna l dimeflichez- 
za mi ci è partita vedere, e fentire , Leggenda di vergogna del rea- 
me di Faragona : io fono lo piu doloro fu, mifero peccatore , che giam- 
mai , e c. Fra Giordano : il peccato ha quegli , che'l fa ; per oche 7 
fa a mala intenzione ferver fa . E di lòtto : i giudei la fecero male , 
però ch\bbtro mala intenzione peffìraa. 

L’addjettìvo del mafehio al luflantivo talor rifponde dell’uno, e 
dell’altro fello , e cosi alloncontro : Gli ordini , e le leggi fon bua* 
ne : Le donne , e gli buoniini vai oro fi fon quelli , 

Ci ha alcuni addjettivi, che richieggono dietro a fe i nomi, come 
far fogliono i verbi : degno , colpevole , pieno , e altri cotali . Tra* 
quali ancora ci fon di, quelli , che vogliono diverlì cali : nociva di 
molte : nociva a molte. Nella Conclufione, ^.583.^. 33. e male ado- 
perata , può efìer nociva di molte, 

Allevolte due addjettivi , Firn dietro al nome fu flauti vo , l’altro 
innanzi al medelìmo , polli con replica ò di fegno di cafo, ò d’ ac- 
compagna nome , ò d’articolo, or leggiadria , e or forza aggiungono 
al favellare. Nel Gelofo dello fpago, G.y. n.8. c. 382. v.^o. Ora era 
Arriguccio, con tutto che fofie mercatante, un fiero huorao, e un for- 
te . Il qual luogo fu nel precedente volume confiderato altresì . E 
nel Madiro Aldobrandino P. N. ma quelli , che fino dì buona corti- 
prefftotie , e di forte , e non fia troppo grafia, 

L’addjettivo Ila bene fpeffo lènza il nome fullantrvo, con maggior 
forza, che fe egli vi foffe efprefTo. Nello Scolare, e Vedova, G.8. n. 
7. C.435.V. 1 5. movendolo l'umanità fua a corapajfion della Mifirai trop- 
po bene vi fi ’ntende la voce Donna, che lojo v’aggiunfe il 27, co- 
me mollrammo ne* libri addietro. Vita di S. Giovambatifla : e quella 
fua Mi fra , che teneva, fe n'avvide, e cuminciollo <j motteggiare , 

Del Nome Derivato. Cap.X, 

D Erivati , come lì formino da’ Primitivi , vegga fi in parte per 
quelli luoghi : In Calandrili del porco , G. 8. n.6. c. 421. v. 38. 
lòfi il 27, c’I 73. mogli et ai Gli altri, e ’1 Noflro : mogliatn : c a mu- 
gliata d ), che ti fa fiato imbolato. Nella detta, c. 423.9.2.15. Scc. 
pure il 27. folo, eì 73. mogli erti a , rncglieta : Gli altri, e’1 Noftro: 
mogli ama, mogi tata: megli ama noi mi crederrò ; ti face fft beffe di mo- 
gli ata . In Mitridanes, c Natan, G. io. «.3. c. $ 1 0. v.i 3. folo il 73. 
Veccbiaiella : Gii altri, e ’l Nollro : Vecchierella : La veccbitrella 
udita qutjla parola. Cotanto delle vicine vocali in quella lingua ha 
forza la iòmiglianza. . Degli 
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Vegli Accidenti del Nome . Cnp. X I. 

• 

R Agioniamo appreflo di certe differenze, e d’ alcune proprietà, 
che in ciafcnna fi confiderà deiie parti del favellare, e da’ Gra- 
nulici fi foglion chiamare Accidenti . Quelle nel Nome si fono tre: 
Genere, Numero, e Cafo, Il Genere, ovver Sello, Mafchile, ò Fem- 
minile, ò Neutrale, ò Corninone , ò Dubbio , ò Indifferente,. Il 
Numero, ò d’uno, ò di più d’uno. Del C’afo fi dirà poi. Di Ma- 
fchil genere, come quefii : di Femminile, come quefia : di Neutra- 
le, come quefto , e pretura, e rifa , e si fatti : di Comune , come 
folle : di Dubbio , sì come tema, che vai materie, ò [oggetto : di ’n- 
difìerente , sì come fine . Del numero dell’uno, a cui ora il Singo- 
lare, fecondo il domeflico ufo delle Lutine fcuole, or diremo il Mi- 
nore , fia efòmplo {ìlice, e donna: dell’altro felici , e donne : dell'al- 
tro dico , il qual talora il numero del più d’ uno , e talvolta quel 
de’ più, e alcuna fiata nomineremo il Maggiore. Ora avvertiamo 
alcune cofe intorno a quedi Accidenti, 

Del Nome quanto al Genere . Cap. XII. 

t 

N Entro fe abbia la lingua noflra , e fe nell’uno, e nell’altro nu- 
mero: Nella fine della feconda giornata, G.2.fin. c. 1 33. suo. 
riputo opportuno di mutarci di qui , cioè opportuna co fa . In Agilulf 
Rè, G.3. n.2. c. 146. #.28. laonde egli , fenza alcuno appettar, fi levi: 
in vece d' alcuna co fa . Seneca, pillola nov«ntaariquciima jtb&r/a copi 
è vergognofa , pure/. V ella piaccia , per alcund^ che n’avvenga . Lo 
alcunqtte che fta per qualfivoglia co fa che. InCimone, G.$.rt.i.c.2jo. 
tu. e finitamente fu ogni cufa di rumore, e di pianto, ripieno. In 
Mcfler Forelè, e Giotto, G.6. n.$.c. 33 i.v. 24. e vtggendo ogni cofa 
cosi diforrcvolt , e cos) difparuto. Nello ’ncamo de’ Vermini, G. 7. ;/ .3. 
c.36 2.V.21. Maefiro Rinaldo, che ogni cufa udito avea\ così fcriviamo 
co! Man. Nel Giardin di Gcnna ; o, G.io. n.s.c.^28. v*i$. tutti i tefii: 
ogni cofa da lui domandatole . Nel proemio della Simona , e Pafqui- 
110, G.4. n.y. proem. r.241 . tu 8. Mann. 73, c ’1 Nollro: in ninna cc- 
fa altro alla fua Jirnile ; fe g : à altro non valelìe qui altramente . Sc- 
iufiio Giugurtino R. e alla fine ogni altro voler fojlctiere , innanzi 
che dìpartirfi per vinti ; nel Latino dice: denique omnia malie, quarti 
vitti abire 5 che fi chiarifee che ogni altro , Ila per ogni altra cofa . 
Nel proemio di Lidia, e Pirro, G.y. n.^.procm.c.^Sy.v.20. la qual 
cofa quantunque in afiai novelle fia fiato dimofirato ; avvegnaché nel 
Sec. fi legga fiata dimofirata\ e nel 73. fiato dimojhata ; che dee ef- 
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fere error di {lampa. E di fotto: v.21, io il mi credo molto pià con 
una , che dirvi intendo , mojlrare . Dove il rifponde a la qual co fa : 
che fi vede ficuramente , che fia per neutro . Vite di Plutarco : la 
qual co fa li barbari ft ere deano , eh * e* lo facefj'e per altra cagione . 
Vita di Giesii Grillo ; e ella ha nulla cofa da mangiare , s) ’l mi 
recare . Nel Saladino, e MefTer Torello, G. io. n. 9. c. 560. v. 20. £’, 
quantunque il Saladino , e* compagni , fojjero gran /ignori -, e ufi di 
veder grandi Qìme cofe , nondimeno fi maravigliarono effi molto di que - 
fio, e lor pareva delle maggiori . Così ’1 Man. e’1 27, e ’1 Noftro. 

U fanti nondimeno le medefime parole , con 1’ altre fimili a loro, 
anche nei genere Femminile: In Guidotto da Cremona , G.$.n.$.c. 
289. v, 2. andataci a ruba ogni cofay benché nel Sec. e nel Ter. fie 
fcritto andatoci , e nel 73. andatici : che fimilmente fe ne può dar 
la colpa- aHa (lampa. 

Le quali ancora, in vece de le quali cofe , netftral mente di (Te, per 
mia credenza, nel Conte d’Anguerlà il Boccaccio, G.2. ».8. car.ioy. 
v.*j. non potenzio agli /limoli della carne , ne alla forza d’Amor, con - 
trafi are ; le quali fono di tanta potenza , e c. fe già alle parole di fo- 
pra , carne , e forza , come a due cofe , il relativo in quel luogo 
non avelie riguardo „ 

La che ancora, nel genere pur del neutro, non pur nell’ufo pre- 
fente , e nell’opera delle Giornate: il che affai è palefe, ma in tut- 
ti i libri è domeflica di tutto quel miglior fecolo : favola ritonda 
G. S. fieina , che è ciò , che voi vi lamentate in tale maniera ? E 
di lòtto; allora domandarono che era ciò y e la donzella contò tutto 
il convenentc . ^ 

I nomi ancora , c^Etorocliti con idraniero nome fi chiamano da 
tutti noi , vanno vediti nel maggior numero d’abito neutrale; Le 
coma , le pratora , e altri, de* quali innanzi fi farà menzione appar- 
tata fotto il lor capo. Per quede autorità, e altre firn ili affai , delie 
quali è pieno il linguaggio , fi può comprender da ciafcheduno , che 
non pur quanto è il l'enfo , com’è dato creder di molti , ma nella 
voce ancora , il genere neutrale , tuttoché fpeziale articolo non ab- 
bia per quedo felfo , fi truova pur non poche volte nel Tolcano 
idioma . 

Sotto il genere del mafehio fi comprende talora il mafehio , e la 
femmina, e alloncontro : Nel Marchefe di Sai uzzo , Gior. io. io. 
c.578. v.12. prendi quefta f che tu mia fpo fa credi , e il Juo fratello , 
per tuoi , e miei figliuoli . Vita, e Miracoli di Santa Mina Madda- 
lena : Meffer , dappoi che vi piace faper mia condizione , io lo vi di- 
rò . . 
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Del Nome Indifferente. Cap. XIII. 

N Omì Sufìantivi, che hanno due generi, sì come il fine , la fi- 
ne*. lo ordine , la ordine: la cpptnione , e lo oppenione , e altri 
fimiglianti : Nel proemio del Saladino, e Meffer Torello, G.j o.tf.9. 
procm.c.557.v.22. e con ragione nel fine delle fine parole fi dolfie . Nel 
fine della quarta giornata, G. 4.. fin. c. 260. S/.37. Ma poiché egli eb- 
be a quella pofia fine . Fra Giordano : ma ella è tutta ordine divina , 
perfetti filma) e fiamma . Il Dettò : qucfiìa ftl ordine di Dio. Il Mede- 
lìmo : fi con do diritta ordine , quefila fiéfia fi dove a porre , e c. Ri- 
fpofta di Scipione a Fabio Malììmo nel Senato: a quello oppenione , 

• che di me ne 5 vofiìri animi avete conceputo. 

1 

Del Nome quanto al Numero. Cap. XIV. 

< 

S E fia imperfezione della lingua il non avere il Duale, come han- 
no i Greci . 

Molti , che di ricchezza alla Latina , e a quella pongono avanti 
la lingua Greca, recano in campo tra l’altre cofe, il Duale: così chia- 
mano il numero, che abbraccia due cofe fole: per Io quale hanno i 
Greci, e per ifprimererlo, così nel nome, come nel verbo ( e qui in- 
. tendo nome chcunquc ha generi, e cali ) alcune voci appartate: le 
quali mancando s così dicono coloro; a’ Latini, e a noi 5 di tanto, 
oltr’agli altri vantaggi , retta al di fopra quella pregiata favella. Ma 
per certo , sì come in affai altre cofe , i tefòri di quel linguaggio li 
celebrai) dirittamente, così a quella del Duale, anzi che di ricchez- 
za , d’ una cotal vana apparenza , e , per dirlo con voce del nollro 
moderno popolo, d’un cotal greco sbracio , li dovrebbe dar titolo, 
fecondo che pare a molti. E perchè anche il Triale, e il Quattrale, 
e il Cinquale , e così gli altri di mano in mano , non recarono i 
Greci nella ricchilfima lingua loro; poiché nMna ragione , per quel 
ch’io creda, più al due, che agli altri numeri, portava quel privi- 
legio ? E qual ricchezza dovrà llimarfi , che un fol numero, tra i 
milioni , abbia parole differenti dall’ altre voci ì Confulìone , e va* 
no impaccio , potrà ben dirlele ficuramente, fe s’abbia riguardo al 
. vero. 


/ 
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Del Nome quanto al Cafio . Cap. XV. 

S I come { linguaggi hanno quali in ciafcun verbo molte, e divelle 
voci , onde variano i fentimenti fecondo la diverfità de’ Modi , 

de’ 




32 A v v er r rute nti dt.Ìj Salvi ati 

de’ Tempi, de* Numeri, e delle Perfone de’ detti verbi ; tra le qua- 
li voci una fé ne confiderà per principale, e primiera, e chiamali la 
Prima voce ; da cui par quali , che fi formino tutte l’ altre, e che 
da effe, quali da uno flefib fonte diverli rivi, abbiano la lor cadu- 
ta; cosi ne* Nomi, c Pronomi , avvegnacchè in minor numero af- 
fai , hanno fpczialmente la Latina lingua , c la Greca ( E la fecon- 
da negli articoli ancora in gran parte ) la medefima varianza, fecola 
do certe differenze , che fi confideran ne’ concetti , alle quali i gra- 
natici appropriarono diverfi nomi , nomando Rett o , cioè Diritto, 
quella voce, che fi riguarda come primiera”, che anche Nominativo 
Je dicono generalmente: e tutte l’altre chiamai! Cafi , cioè Cadute, 
ò Cadenze, sì come quelle, che mofira , che caggiano dal predetto 
Nominativo, ovver Retto , ed eziandio in dilparte le diftinguono 
infra di loro , e danno a ciafcheduna il fuo titolo , fecondo i vari 
ragguardamenti, che fanno ne’ lor concetti, Così dJ generare, quel- 
la nominai! Genitivo, che par propria del poflt.de re ; e hannola per 
la feconda: Dativo, quella del dare, e allungatila nel terzo luogo: 
la quarta pongono l’Accufativo, che più che (l'altro fembra lor pro- 
pria del concetto dell’ accufarc , pollo che meglio perawentura le 
convenirle il patire: la quinta è quella , onde fi chiama chichè fia, 
che Vocativo per quello rifpetto lòlo s’appella generalmente : la fe- 
lla , c ultima , la qual non ebbero i Greci dui Genitivo appartata, 
i Latini Gramatici determinano l’Ablativo, c dannole quello titolo,, 
come s’ ella convenga principalmente al tor via , e fia contraria al 
Dativo. Ora di tutti quelli Cafi, ò Cadenze, nel medefimo nume* 
ro , fuorché ne’ verbi , è priva quafi elei tutto la Tofcana favella. 
Dico nel medefimo numero; perciocché da quel dell’ uno, che Sin- 
golare è chiamato , a quel de’ più , che fi Inol dire il Plurale , ha 
pur varianza di caduta ne’ nollri Nomi, e Pronomi: fuetto , Juunh 
buorno ? b uomini : nojho , tto/ìri: /iella , felle : quella , quelle : f/ice, 
felici : ma nello ftclTo numero non ve n’è quafi veruna . E .dico 
quafi; pofeia che te dfcle pur dal pronome tu , e altri forfè di fimil 
guilà: ma non già me da io , ne lui , e loro da egli , da ella , da 
eglino , ò da elleno : ne coftui da qucjìi, ne colui da quelli , ne cui 
da chi , e s’altri ve n’avelTe de’ fimiglianti: ma fono io , c me , due 
pronomi , e non uno, tutto che il primo nel lenimento fidamente 
del Retto , ed il fecondo in ‘quel de’ Cafi , e non in altro , abbia 
luogo . E altrettanto de’ foprannomati è da dire : ed eziandio dell’ 
Articolo : il quale per lo congiugnerli che fa con diverfe propolì- 
Z/ioni , hanno creduto li valentuomini , che abbia diverfi cali : ma 
egli , fecondo che a me pare , non ha altro , che una lòia voce per 
ci afe un numero; ne altra voce d’articolo è in del , che la fi.c/Ta dei 

Retto, 


/ 
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Retto, cioè il , ò /o, incorporata in quella guifii nella proporzione 
ài , c nello incorporarvifi , dalla fua prima forma caduta m alcuna; 
parte . E così gli altri altresì . Perciocché a quello difetto de* cali 
fupplilce imparte con le proporzioni il volgare . E dico imparte , 
conciofliecofa ', che , per dividere i concetti del Retto da quei del 
Quarto cafo , ad ogni modo molte fiate ci manchi diftinzione. Per 

10 qual mancamento, fe non altro, nel primo ’ncontro , accader fò-^ 
gliono ne’ faveilari alcuna volta non leggier dubbj di doppj (igniti- 
cati: In Andreuccio da Perugia , G.z. n. 5. C.74.W. 37. li quali come 
color due videro 5 ambiguo: avvegnaché fi thiarifea per ciò, che fe- 
guita: incontanente cominciarono a fuggire. In Cimone, G.$. n.i.c, 
263, 'w. 20. La quale come Cimo n vide , non alzamenti che , e c. In 

. Latino, ne in Greco , non farebbe quello dubbio . Declamazioni di 
Quintiliano : Lucretia fue una gentili /[ima pulcella , la quale sforzò 
Tar quinto Superbo , ultimo Rè de' Romani, Lo sforzato par che fof- 
fe Tarquinio. Tuttavia de* sì fatti fi ritrovano anche nel Latino, e 
nel Greco: sì per quello, che i nomi loro nel genere Neutrale, co- 
me del Quinto , così ancora fon privi del Quarto cafo 5 sì perchè 
radi fono quei nomi appo i Greci , che arrivino a quattro cafi , e 
appo i Latini a cinque ; tuttoché in varj nomi, i Greci cinque, e i 
Latini n’abbian fei 1 e molti nell’ima lingua, e nell’altra, ve n’ha 
di quelli, che fi Hanno con tre appunto . Senza che a tor via quel- 
lo ambiguo , che venir potette da quella parte , cinque , ò lèi cafi 
non farebbono a fofficenza : e maggior numero ve ne vorrebbe ; sì 
come diferetamente fi ragiona- di quello fatto dall’Autor della Giun- 
ta , là dove mollra , che quelle poche particelle , le quali Segni di 
cafi fi chiamano dalla piò parte , in ni una lor cofa foi^o nel vero 
differenti dalle propofizioni . E il medefimo abbiamo anche noi per 
collante. Vero non c addunque, fe noi non fiamp ingannati, ciò, 
che fi credono alcuni : cioè , che per la mancanza di quelli cafi ne* 
nollri Nomi , e Pronomi, la ’ntrecciatura delle parole , e gii (Iravol- 
gimenti del favellare, oltr’al collume del Latino llile, e del Greco, 

11 rifiutino dal volgar nollro : anzi c fua innata proprietà , chechè 
da prima ne foffe a lui la cagione , e propria vaghezza fua , il ve- 
nirli così , a guilà di fanciulletta , alla femplice, lècondo che tuttodì 
di quali contrarie aplè generar fi vede in due vifi fingolal grazia* 
e bellezza. Ama adunque laTofcana favella nell’ordine delle parole^ 
femplice la legatura » fe non fe inquanto ai poeti , per allontanarli 
talor dall’ilio , e così render lo fitil magnifico , fi tollera tal volta il 
contrario. 

Dante nel fettimo dello ’nferno : 

Ab gi ufi zi a di Dio , tante chi flipa 
fol, II » ’ £ Nuove 
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Nuove travaglie , e pene. 

Petrarca: Di fiorir quefie innanzi tempo tempie • 

Del Nome quanto alP V fetta , cui dicono T erminazìone . 

Cap. XV L 

0 

T Erminazìone, ò diciamole Ufcita In O, è molto propria del pri- 
mo fedo : confilo , confejjoro , genero per genere , do già per do» 
gei Giovan Villani:: il Dogio del popolo di Genova , che avea nome 
Simon e , di quegli di Boccanegra . E altrove : elejjbna dogio del popo- 
lo y e mifforlo in /ignori a, uno Giovanni da Monterena . E più innan- 
zi: il Dogio , e'I Popolo di Genova , f e dono lega , e compagnia , con 
Alejftr Luchino Vi /conti \ e così Tempre. 

Terminazione in A, è alioncontro molto propria dello genere 
femminile. Nella ’ntroduzione, Introd. c.y.v. 19. che fe ejjer vole/fimo, 
ò dove/fimo tefiimone di quanti corpi morti ci fieno alla Jipultnra re- 
cati . Tefiimonc, detto di femmine, moftra che nel Singular numero 
li dica anche tefiimona : sì come tefiimonia fi dice lenza contrago . 
Eccone efèmplo : Nello Scolare, e Vedova, G.S.n.y. c.438. v.16. e tu 
era ne puoi per pruova ejfcr veriffma tefiimonia . Così hanno tutte 
je buone copie fenza divario: Gio. Villani: e fe alcuno de’ detti in - 
fra i dieci anni penfataraente facejfe mìcidio , è tagliajfe membro , ò 
àtjje ferita inorma ad alcuno popolano • . E della fleffa maniera fi po- 
tranno trovare affai . 

Nomi, che nel Nominativo Singuìare tianno due fini, ò ufeite, 
e alcuni anche, tre, e tutti del medefimo genere ; e Avverbi di fi- 
mil guifà : mulattiere , mulattieri : fire , firi : ragioniere , ragionieri 1 
orecchia , orecchie : leggiero , leggiere , leggieri. Nel Ponte all’Oca, 
G.y.n.y. c.503. v.27. A quali il mulattieri rifpofe. Così’l Man. Gio- 
van Villani : e il Siri di Falcamonte con 500. cavalieri . Seneca , 
pillola feffantaquattrefima : O bel Sire Iddio , come gran vigore ha in 
lui: Quaderno d* Or San Michele :,A Filippo di Niccolò di Lippa 
Lotti , ragionieri firaordinario di dotti* compagnia. Nel Gerbino, G. 4. 
#.4. c.228. ^.32. E tra gli altri , alle cui orecchi. Così tutti, fuor- 
ché ’1 Ter. che ha orecchie , e’i 73, che legge allì cui orecchi. Se- 
neca, pillola terza: e (caricano in ciafcuno orecchie quello , che lo» 
ro avviene , e annoda. Nel proemio della quarta giornata, G.q.proem. 
e. 202. v. 1 8. con alcuna leggiera rifpofia torme gli dagli orecchi . In 
Cupido fatto volare, G.4. n. 2. c. 2 1 9. v. 37. altri non fi rivolgerebbe 
così di leggiero . In Federigo degli Alberighi, Gior.$.n.<). **.307.0.2. 
s) come di leggiere avviene ; il 27, e 5 l 73. di leggiere : Così fii' 
le, fi ilo : fine , fino : defirìeroy de firi ere , defirieri : mefiiero , mefite - 

re, 
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te , mefiiert , con altri non picciol numero . 

Altrettanto ne piu, ne manco in. alcuni avverbi addiviene: dal- 
la lunga , dalla lunge , dalla lungi , e altri fimifi affai , Nel (Giudice 
Marchigiano , G.8. n.$. c. 419* v.30. Ter» Cofioro dalla lunge comin- 
ciarono a ridere di quefio fatto ; 27, e 73. dalla funga . Gli altri f 
e ’1 Noftro : dalla lungi. 

Nomi, e Avverbi, i quali hanno terminazione » e genere di ma- 
rchio, e di femmina, e tanto vagliono: veduta , veduto : a galla , a 
gallo: pianti e , pianeti: caccia , caccio: contafto , conta/la: di fioràia, 
di fioràio : fiputa , faputo : coflume , cofiuma : veftimento , vefii menta: 
preghiera , preghiero : biada , : cifiranna , cifiranno , fe però 

fono il medefimo: grondaia , gronda)o : pila , p//o: ghiaccio, ghiac- 
cia : domanda , domando : loda , ò lode , /odo : fialea , fialeo : candela , 
fandelo , e altri di cotal fatta: In Anichino, G/or. 7. ^.7.^376.^38, 
/ere veduta al padre , a&c? a/ fipolcro voleva andare . Nel titolo del 
Marchefe di Saluzzo, G/o. j o. * . 1 o. r/V. c.571. v.4. li quali le fa ve- 
duto d 9 uccidergli . Nella ^ledefima, //.io. c.576. v.%. e fece veduto d 
fuoi fudditi , il Papa per quelle aver feco difpenfato , e c. Di quello 
veduto , e veduta , parlarono anche nelle loro annotazioni, e difeor- 
fi , quei del 73. Nella Conclufione, Conci. car,$'ò\.v.4fì. anzi fin' 
io sì lieve , c/fo? io fio a galla nell* acqua . Geneff : r acqua andò sì 
adentro , eh' ella feoperfi il legno , p fecelo venire a gallo ; Giovan 
Villani: ciò fino le piacete, 6 fino dì nove maniere. jGenefi : a cer- 
ti angeli ha dato a governare lo ciefi , e a certi a muovere lo fer- 
mamene , e 9 l fermamene a muovere le {Ielle , e le pianete , e ? altre 
luminarie , che alluminano la terra , e li pianeti a muovere , e a fa- 
re le compie /foni degli buomini . Gio. Villani: alla fine fue ifcavalla- 
to , e ferito Meffer Luchino , e prefo , e rotta la fua gente , e r/ie/fa in 
caccio . Il Medefimo: e profperava felicemente finza contafla . Livio 
M. libro fecondo : loro compagnia crebbe avuta corta durata , fe un 
poco di di fioràio vi fife intervenuto : Nel detto: la notte apprejjò , j 
Volfiìniani fidandoft del di fior dio de 9 Romani, Nel medefimo : pili vuole 
primamente poffare a 9 nemici finga faputo d' alcuno . E nel quarto: co- 
fa che non averto cofluma di fare . Trattato di Repubblica : poi pofi il 
fratello in fu lo legnalo , e caper filo di' una preziofa veftimenta . Vita * 
di Giesii Grillo : e .che tu non difpregi i miei pritghierì . Miracoli 
della Madonna M. e pregava la beata Vergine , della quale ejfa era 
devota , per la liberazione del figliuolo , continuamente con devoti 
preghìeri : Seneca pillola trentanoyefima : e quefìe nocciono per lo lo- 
ro oltraggio , e fiperchio , s) come il biado , eh 9 è troppo JpejJò , che 
cade in terra . È nella pillola quarantacinqueffma : e io fono prefio 
di mandar g/iti quant 9 io n 9 ho , e di votare tutto 7 rato armaro , e 9 l mio 
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ci fcranno , E nella fettantelima : neuno buovno può molto penaste' d un 
grondalo • Tavola ritonda G. S% e fa fuo drudo fepeilire in uno bel 
pilo , e Copra la pila fa lettere intagliare . Ovidio del S imititeli' 
dì : e s ) come la ghiaccia fi disfà per lo fole . Saluflio Giugurti» 
no R. non ti partirai fanza il tuo domando . Dante nel fecondo del-* 
Io ’nferno : 

ghafia cbiefe Lucia in fuo domando . 

£ nel terzo: 

Che vijjer lenza fama , e finza lodo • 

E nel quindicefimo del Purgatorio : 

Ad un fcaleo vie men che gli altri eretto . 

E mll’undecimo del Paradifo : 

Fermofjt come a candellier candela • 

E nel trentèlimo : . 

Fer far difpofìo a fu a fiamma il candelo. " 

Così orecchione orecchia , e altri funili, che fanza efempli fi fanno 
da ciafcbeduno. 

Nomi, che nel Singolare efeono in co, e in £0, e nell’altro nu- 
mero in fi % e in gi : monaco , monaci : cahnaco , calonaci i greco , 
greci) quando non è nome di vino : nemico % nemici : ebraico-, ebrai- 
ci : medico , medici : proco , proci : mago , magi : f par ago , fparagt : 
è lego , e le gì : dialogo , dialogi : afrologo , afrologi : patòlogo , patò- 
logi , con tutti gli altri di quella fchiera . 

Nomi , che nel Singulare efeono in co , e in go , e nel fecondo 
numero in chi , e in zbi : ubbriaco , ubbriachi : abbaco , abbachi : 
greco, grechi , quando fignifica un cer/o vino: falvatico, falvaticbn 
bellico , bellichi : fico ,■ fichi : zotico , zotichi : dappoco , dappochi f : 
zampalèco , zampalòchi : poco , pochi : /ì/oco , fuochi : drago , draghi : 
/pago , [paghi : ago , pelago, pelaghi : frego , freghi : ripiego , 

ripieghi : ramingo, raminghi : fiammingo, fiamminghi : fungo , funghi: 
luogo, luoghi, e molti altri. 

Ma di quelle voci, le Femminili per Io contrario prendono qua- 
fi fempre la H nella caduta del maggior numero . Tuttavia ci ha 
cfemplo in contrario. Nel proemio dello ’ncanto de’ Vermini, G.7. 

3. procra. c. 359.^. 19. Non feppe si Filèflrato parlare ofeuro delle 
cavalle Partice ; in tutte le copie fenza diverfità . 

Ci hp nondimanco di quelli nomi chi mollra , che comune ab- 
bia Puna, e l’altra terminazione, come ritropichi , e ritropici : mu- 
faichi, e mufaici , e s* altri per la ventura le ne trovalfe de’ fimi- 
giunti , 
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Del Nome , ' quanto alla Declinazione . 

C;p. • XV IL 

Q Uattro fono le Declinazioni de’ Nomi nel Tofcano idioma. La 
prima de’Mafchili, i quali finifeono in A, e nel maggior nu- 
mero in I : il poeta , i poeti: il monarcha , i monarchi , La feconda 
de’ Femminili in A, e nel fecondo numero in E: la feha , le ftU 
•ve , La terza , che ad amendue i fedi è comune , nel numero dell* 
uno in E, e nell’altro gli fa cadere in I: il padre , i padri : la ma r 
ire , le madri: ftmplice , /empiici • La quarta, e ultima , delfinio » 
e l’altro genere anch’ella, nel primo in O , e nel feguente numero 
in I: il capo: i capi : la mano y le mani, I nomi, che efeono in I* 
quelli , che caggiono in V , e tutti gli altri , che lunga abbiano 1 * 
ultima fillaba, fono fempre indeclinabili, come- innanzi fi mofterrà : 
e perciò dir non fi poflono d’alcuna declinazione. 

Nomi, che talora fon declinabili, e talor nò: Nel Conte d’An- 
guerfa , G.2. n. 8. c.106. v.40, Le quali co/e concio]/ e co fa , che amen- 
duni , fecondo il mio parere , fieno in me . Indeclinabile in quello 
luogo bifogna che fia amenduni . Dell* altra guifa non fa meftier di 
produrre efempli. In Giietta da Nerbona, G.g. #.9. c.194. 0.27. avea 
parecchi belle , e care gio)e donate . E altrove: perciocché già parte* 
chic n'avta ri/parmiate . Così il Mann, e’i 27. Nel proemio de* Sa- 
nefi della comare, G,y,n.io.prcem. c. 3 95^.3 1. il Man.il Sec. e’I No- 
jlro : la/ciando [lare le beffe agli /ciocchi mariti /atte dalle lor /avi e 
moglie . Nella fine della fèttima giornata, G,*p.fin,c.i^.v.\\, Tutti, 
fu orche ’l Sec. tetto : delle beffe , che gli huornini /anno alle lor mogli. 
Ma forfè , che quello nome, indeclinabile non è giammai veramen- 
te ; pofciachè moglia nel minor numero ne’ libri del miglior fecolo 
fi legge pur qualche volta : Seneca , pillola cenventefima : ora vuole 
mogli a 1 ora vuole amica. Ma palliamo oltra: Fra Giordano: il mer- 
catante , eh 3 ha le merce nella bottega fu a , vuole guadagnare d ’ ogni 
co fa. Difendi tor della pace : la quale cau/a , /uà na]cenza t e /uà i/pt - 
zia , ne Arijlotile , ne altri in fuo tempo , ne dinanzi a lui , con o/t e m 
re non potèo: I) Mtdefimo : fivrana /peziq di meritoria povertà, 
Petrarca : Nave di merci prtzio/e carca , 

Nomi , fempre indeclinabili . 

Indeclinabili fono tutti i nomi, che l’accento hanno fòpr’all’iilti- 
ma fillaba ; ò volendo più dirittamente parlare, tutti quei nomi, de* 
quali 1’ ultima fiILba è lunga : il Tananài Giufa/àt , Nù , Jd/èt , 
il Soffi , Giudìt, Mafiric , Salò , Sabaòt , Ariti , il Derù , il Ca- 
licùt y Agìlàlf, E quelli ancora, che d* una fillaba fon comporti: il 
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Po, la Gru , Sem, Cam , e fintili . E oltr’a ciò tutti quelli, che fi- 
nifcono in confonante : P àlias , Parts , Alàtiel : che pur talvolta, 
quantunque gli ufi come ftranieri , gli adopera la noftra lingua. 
Appretto , tutti i nomi de’ numeri, fuor folamente quel del primie- 
ro ; conciofliecofa , che uno , e uni , e una » e urte , fien tutti del 
parlar noftro : uno frale : gli uni, e gli altri : l' una gli dijje; dell* 
une era capo . Ma la decina, il centinaio, il migliaio , il milione , e 
Sì fatti, fono fuftanti vi ; e numerali, ò di numero , propriamente dir 
non fi portono ; ma convien loro altro titolo 5 e perciò da quella 
regola non fon comprefi . Hacci , oltre a i detti di (òpra , nomi 
particolari , che di fnezial privilegio , ò difetto , lì rimangono inde- 
clinabili ; sì come delizie , fuperficie , e qualche nome collettivo , e 
forfè altri . 

XV -Nomi Eterocliti . Cap . XV HI, 

I Nomì Eterocliti , di due guife fono in quello linguaggio . I pri- 
mi, Femminili, dell’uno, e dell’altro numero; in quel dell’uno, 
della feconda declinazione, ed in quel de’ più, della terza : la •ve - 
ita , le veni : la porta , la porti : la fpina, le J pini : la lancia , le lan- 
ci , e altri: Nel Gelofo, che confelTa la moglie, G.*j. v,i i. 

fuorchè’I 27, e ’1 73. I io ti fegherò le veni . In Calandrino dell Eu- 
tropia ,< 7 . 8 . #7.3. f.414. v. 9. dal 27. infuori : e non Jò a quella, che 
io mi tengo , che io non le fego le veni . Giovati Villani , Sperone: 
gli furono fegate le veni , e morto , Arrighetto : il mio capo dovea 
effire con fi garaento di veni tagliato P Miracoli della Madonna M. on- 
de più volte fi voli e fi gare le veni . Nel Macftro Simone in corlo, 
( 7 . 8 . tf.9. C.454.V. 19. (trattone folo il Ter. ) e fermamente tu noti ne 
troverrefii un 1 altro di qui alle porti di Parigi . In Mitridanes , e 
Natan, Gior. io. #,3. c. 5 18. v.S. una femminella , entrata dentro per 
una delie porti del palagio , gli domandò limofina, 0 ebbtla ; e ri- 
tornata per la feconda porta + Nella Medefima, v. 14. che per trenta- 
due porti , che ha il fuo palagio. Co s) il Man. il 27, il 73* e ’1 Noftro. 
Gio. Villani: e ciafcuna delle dette porti per forza ruppe , e mife in 
terra . Così fempre porti,, per tutta quella copia , Milione di Mefier 
Marco Polo: e qui bà x. porti : e in fu ciafcuna porta hae un gran 
palagio ; sì che in ciafcuno quadro hae tre porti . Tavola ri tonda 
G. S. tantojlo fa aprire le porti , e prende lo per la mano , Vendetta 
di Giesù Crifto : che noi apriamo le porti della cittade , Genefj : 0 
hebbe quefia terra cento porti . Fiorita d’Italia P. N. con quattro li- 
gnificava le quattro porti del Mondo. La Detta : che molte volte le 
porti del tempio s'aprivano per loro me defimi ; e cosi (empie per tut- 

to’l 
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to*l libro. Ovvidìo del Simintendi : Poiché tardila Pallai fue ve~ 
nata quae , flette ferma dinanzi alle porti ; perocché non era a lei 
licito entrare nella cafa : e colf ultima punta picchia le porti ; le per - 
coffe porti furo aperte . Nella canzone della nona giornata, Gior, 9, 
canz.c.5 08. Man. 27, 73, e ’1 Noftro: 

Le rofe in fu le J pini , e i bianchi gigli . 

Pillole dì San Girolamo ad Euftachia : nella quale non è , fe non 
t fpini , e triboli, e cibo di ferpenti . Tavola ritonda G. S. e alt ab- 
bacare delle lanci fi danno due grandiffimi colpi ; e altri cotali in gran 
novero: quantunque tutte, ò buona parte, fi trovino eziandio rego- 
late : vena, vene: porta, porte, e c. Il che avvien forfè, perchè da pri- 
ma anche nel Singular numero erano quei nomi di due declinazio- 
ni^ e la Vene, e la lance fi diceva peravventura . La qual cofa del 
nome porte s’ha yitutto per ficurilfimo : poiché nel Villani dello 
Sperone , porte San Piero , e porte Santa Maria , fi legge fpeffe 
fiate . 

L’altra maniera degli Eterocliti, dall’uno all’altro numero, non 
folamente declinazione , ma muta genere ancora • Imperciocché nel 
primiero mafchi fi moftrano tutti , e della quarta declinazione 5 ma 
nel fecondo , quanto è l’articolo , femmine par, che divengano ;.ve 
nelfufcita , a fimiglianza de* Latini Eterocliti , tengano del Nentra- 
Je , e non feguano alcuna regola : il fufo , le fufa : tago , t agora : 
il dono , le donerà , che ai vantaggi della dote è rimafo . E ridivi- 
donfi quelli fecondi in due guife . Perocché alcuni lo ftelTo novero 
delle fillabe , che -hanno nel Singolare , fervano appunto nel mag- 
gior numero ne più, ne meno, tl fufo , le Mai ec. Altri s’accre- 
Icono d’una fillaba: il campo , le compara, e fimigiianti. E di quel- 
li v’ha ancora, a* quali l’una, e l’altra forma è comne: il tetto , le 
tetta , le tettora : il tino , le tino , le finora , e molti di quella for- 
ta . E quafi tutti anch’eglino regolati s’adoperano fpelfe volte nel 
volgar nollro : tetti , tini , membri , e molti de’ fimigiianti . E di 
ciafcnna di quelle cole altra ragione , fuor che l’arbitrio dell’ufo, 
non fi può alfegnare . Ma produciamone elèmpli, fe è poflìbile, d’o- 
gni fatta: Pillole di San Girolamo ad Enflachia : e hanno maculate 
le loro corpora, e membra . Nel Zima , G.3. n.$. c. 1 59. v.26. mentre 
la mia mi fera vita fofterrà quefli membri . Nello Scolare, e Vedo- 
; va, G.8. «.7.C.427. ^.30. la quale con le maggior rifa del Mondo t 

afcoltò . Livio M. libro nono : ì quali portaJJ'ono fìtto le mantella 
fpade alatamente . Milione di Melfer Marco Polo : Le mura , e c . 
fino tutte merlate, e biotiche* Livio, Deca terza S. R. col quale dal - 
, le porti , e dalle mura rimovejfino la forza . Dante nel ventiduelìmo 
del Paradifo: 

Le 
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Le mura , che fole ano ejfer badia . , 

Petrarca : V antiche mura , chi* ancor teme , e ama . 

Ma altrove : Muri eran d'alabafiro , e tetto d'oro . 

Vita dì San Giovambatifta: intrarono nella camera coll' u fola chlufe, 
jVita di Gitsù. Crifto: e fan do loro in quefie parole coll' n fida ferra- 
te. La Detta : apparve ancora Mejfer Gitsù alli appojloli ] landò l'ufcia 
chiufe . Genefi : dt metallo l'ufcia . Vita di San Giovambatifta : Ec- 
co P agnello di Dio , e colui , che toglie le peccata . Vita di Gicsii 
Crifto : ordinando lo Sagr amento del batte fimo , e lavando le nofire 
peccata . Albertano giudice : le peccata tua ricompera per limo fina , 
e le tue 9 niqiiìtaài per mifericurdia dilli poveri , e foyfe che Dio ti 
perdonerà le peccata tua. Vita, e Miracoli di Santa Maria Maddale- 
na : e a lei perdonoe tutti li fuoi peccata . Dante nel quinto delio 
Alterno : 

E quel conofcitor delle peccata. 

Ma que-fta voce , e nel Villani , e negli altri di quel buon tem- 
po , e nella profa; e nel verfo, £ più domcftica , che meftier faccia 
di recarne avanti altri luoghi . Vita di San Giovambatifta : coflui è 
quelli , che vi farà falvt , fi ojfirverete le comandnmtttta fua . La 
medefima: e quefie parole dirai figretamente , che le demenia non ti 
poterono intendere . Fra Giordano : sì ufano di farla , chi con ve pi- 
menta- , in mettendo/i belli vefiimeriti i Vendetta di Gicsii Crifto: r) 
lo conobbe alle divi fomenta delle veflimenta . Albertano giudice : e ho 
innt fiati albori d' ogni generazione , e ordinate pifeine d' acqua , ac- 
ciocché bagna]] e le filve delle legnai Vendetta di -Gicsii Crifto: gli 
ufeivano le vefpe del r.afo , cioè delle fora del nafo . Diaiogi di San 
Gregorio: furono dipnpclate le cefi ella , disfatte (e chìtfe , e arfe le 
munì fiera. Dante nel trentat redìmo dello ’nferno : 

D'aver tradito te delle cafiella * 

E nel vcntiduefimo dei Paradifo: 

S acca fon , piene di farina ria. 

Giovali Villani : che vi fa/), e valicò Parcora del ponte . Safuftio Ca- 
tcliinariò R. e quivi è poi una caramera, fatta ad arcora , ed a voi - 
te di pietra. Giovan Villani: ruppe le fponde in parte , e di'ntor- 
tio, in più luogora. II Medefimo: una gragnuola grojja , e fpejja, che 
coperfe la terra , e le vie , e le tettora . Ammaeftramenti degli anti- 
chi : or mira qutfia moltitudine , alla quale appena bafia le tei torà di 
Roma . Livio M. libro quarto : e perciò furono lafciate le nomora de* 
Confili . Vita di Gicsii Crifto : e volle fapere le nomora di tutte le 
perfine. Retorica di Tullio M. la feconda f che non ponga nella fua 
diceria molte nomora . La Detta : la quarta . , che non ponga molte 
tiomora infieme , che fieno confonanti , ò che s'accordino iti rima. Vita 
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di San Giovambatilra : e avtvavi uno albttfcello dall' un lato che 
uvea le remora bafje bajje . Seneca , pillola trentanovefima : -e le re- 
mora dtgh arbori fi fin zzano , e rompono per lo troppo gran carico ■ 
Dante nel trentaduefimo del Purgatorio: 

Che prima avea le remora sì fole . 

Fra Giordano : gli buommt nelle battaglie r5 u fieno rotnorl, e fittono- 
• Maedro Aldobrandino P. N. e vene, che nella perfetta delP buo- 
no fi, debbono fognare , ed in quale luogo elle fono , e le quali Uro 
mefcolate colle nerberà ; il quale elèmplo fu addietro allegato re/ al • 
tra pruova . Albertano giudice : e boramene dificate cafe , e piantate 
vigne , e fatte onora. Tavola ritonda G. S. e a quel puntoti fZ 
n il palagio , e le due porpora . La Medefima: e abbiamo manicati 
le porpora degl, buommt . Vendetta di Giesù Crillo: venne meno il 
vino , ed eli, fece empiere le finora d' acqua . Eneade di Versilio • 
r ampie p>«ttora del mare t, conviene errare , e cercare lunghi eOlii ' 
Retorica d. Tullio M. si accatta quefii da alcuno fuo amico ! uno 
belo albergo, nelle borgora della terra. Livio Deca terza, S. R e 

nn.ll* Intr.rn 1 mnottr 11 1 • * >> ~ .. : c 



„ -lugurtino K. di cavalli-ri uf.it't d J arme tuofr 

tutu nelle cantora . L,bro di conti, di Ser Benozzo Pieri : uni ca 

fa alta con due palcora. hk dinamo ora alcuna cola deli’ Accorrmi 
• gnanome, ^ 

» » 

. . Dell’ Accompagnanome. Cap. XIX. 

F) A ' Nome .nell’opera del fentimento, tuttoché nome fia anch’ 
AJ ed la , c forfè da diftinguere una certa parte del favellare, che 
Accompagnamene m quell, l,br, ci piace di nominarla: pofciachè’ prò? 
pno titolo non le ancora, che no, fappiamo , dato dato nel volgar 
nollro . ne dal Latino , ò dal Greco , il polliamo torre in preflan- 
za, che cotal parte non ufi rollo in lor fermone, ne conofcerla, non 
che nomarla, non poteron per confegucnte. Ed è quella , che noi 
diciamo, la voce uno, ò una, quando non come numerale, ma per 
una cotale accompagnatura fi mette davanti a nome , che fi ro,L 
nel minor numero : che di rado non v’avendo l’artico/o, fenza ellk 
Io troverrai : ma con elio articolo non vi puh mai aver luopo • Il 
levi una voce , che Triflano era morto . Si levò voce , che Trillano 
era morto , non moilra , che muti il fenfo : poiché dicendofi lece, 
che dei primo numero è voce , s’ efprime, fenza foggiugrervi li» 
che e una, e non più : onde niente quella parola non par , ch’ado- 
pcn . quanto e il lignificato . Nonpertanto , fe meglio ci porrem 
m F mente. 
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mente , troverrem forfè il contrario : cioè, che Tener porto il Nome 
con quella aggiunta, eziandio alcuna forza porta nel fornimento, a 
quella dell’Articolo non intutto diflbmigliante ; perciocché riftrigne 
anch’ella al Nome, come l’Articolo, e gli determina il fuo valore: 
ma in ciò fono diverfi , che T Accompagnanome gliele riftrigne , e 
gliele determina folamente : là dove TArticólo, e gliele riftrigne, e 
gliele determina , e oltr’a quello gliele fpccifica , e , come da noi 
conofciuto, il ci pone avanti nel favellare,' G.2. n.S.c.i 15. va 6. Di- 
morò nell’ ofie per buono fpazio , a guifa dì ragazzo ; fe cosi , cioè , 
a guifa di ragazzo , leggeflimo con gli altri cinque , quali T idea 
del ragazzo efprimerremmo in confuto; fl guifa d’un ragazzo , sì co- 
me fcriviamo noi dietro all’orma dei primo libro, nioftra , che chi 
lo nomina abbia nell’animo una lòmbianza d’un particolar ragazzo, 
tuttavia che l’uditore non fappia egli già quale. Ma fe, a guifa del 
ragazzo , averte detto il Boccaccio, n’avrebbe difègnato uno , non 
folamente da chilo nomina , ma conofciuto ancora fpezialmente da 
chi fente nomarlo . N.l proemio di Guido Cavalcanti, Giur. 6 . no- 
vella*). proera. car. 337. V. 36. è foto il 73 a leggere in quella gui- 
fa: nella conclufìonc della quale fi contiene sì fatto motto , che forfè 
non ci fen ’ è alcuno di tanto fentimento contato : tutti gli altri han- 
no , un sì fatto : dove fi vede nel concetto la medefima diverfità, 
che s’ è veduta ilei precedente : e in ciafcun di quelli quattro , che 
fi pongono approdo. Tavola ritonda, G. S* e, pajfata mezza notte % • 
avventura apportò lì Mcfjer Lanci lotto y che andava cercando Trifia- 
no . Palladio : e Ai, ove vedrai quejli fegnì : cava fojfa larga tre pie- 
di : pollo addietro ad altro propofito . Miracoli della Madonna M. 
era la \aagine della Vergine Maria acconciamente fatta , e fcolpìta 
di legno y la quale ave a velo candido in capo . Ammaeftramcnti degli 
antichi : fe fiata eziandio lieve vento , i> 7 muove . Vna fiata , e un 
lieve ventOy nvrebbon riftretto il fignilìcato, fecondo che già s’è det- 
to : benché fiata in quel dire diventi avverbio , come allevate , ò 
talora . Niegano alcuni, che i Latini foflon privi della forza di que- 
lle voci : e dicono, che co i toro quidam quedam y quoddam , av- 
vegnaché più di rado , T efprimevano a voglia loro . Ma come può 
mai erter vero , che conolcendo eglino l’opera di quelle voci , là , 
dove eli’ era necertarjftìma al fentimento, Jalciarter d’ adoperarla . 1 ///- 
veni quetidarrt hominem : io ho trovato un ’ huomo , non fuona appun- 
to il medefìmo , ma , io ho trovato un certo huomo , bi fogna volga- 
rizzarlo . La quale aggiunta , quella diciamo del nome certo , non 
folamente particolar notizia di cotale huomo moftra in colui , che 
lo nomina; alla qual cofa Taccompagnanome era affai; ma una qual- 
che fpezial qualità accenna in lui davvantaggio , come fe dica un 
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cotale , un s) fatto , da affettarne appunto ciò , che ora ne finirete. 
Per la qual cofa la voce certo , come s’è detto, appo di noi non è 
in ufo per accompagnanome : anzi, quando rifponde a quidam , Len- 
za accompagnanome non entra nel favellare : e barbarifmo fi chia- 
merebbe, ho trovato certo buomo , in fentimento di inveiti quondam 
hominem : si come in Lignificato di certum hominem fi direbbe cor- 
rettamente . Ma si come cèrto per nno y per uno , dico, che per ac- 
compagnanome fia porto, non farebbe ufato difesamente, così alcuno 
nel detto fenfò fi ritruova molte fiate: Vita di Giesìi Grillo : eh' ti- 
lt menaffero P afina , e V poltruccio , ch'orano legati , in alcuno luogo 
pubblico . Miracoli della Madonna M. alcuna donna li f ci ava la fac- 
cia fua di var) colori : E innanzi : alcuno clerico della città di Gat- 
tària , avvegnaché peccatore , ave a in grande r e ver e n zi a la donna 
nofira . 

L’ Accompagnanome pofibno comunemente ricever tutti quei 
nomi , che dell’Articolo fon capaci ; e dico comunemente : perocché 
falla pure la regola nel predetto nome certo , rifpondente al già det- 
to quidam , e in altri peravventura , sì come in qualche , che all* 
Articolo non mai , e all’ Accompagnanome per lo contrario alcuna 
volta da luogo con leggiadrìa : Nello Scolare, e Vedova , G. 8. n. 7. 
c.423. v. 19. e apprejjo così ignuda n'andiate f opra ad uno albero , a 
fopra una qualche cafa difabitata : che c fèmplice proprietà : come 
proprietà è ancora il gittar via il fòpraddetto- accompagnanome, do- 
ve per ragion di fenfò dovrebbe Ilare, sì come dell’Articolo ne più, 
ne meno addiviene: Nel Conte d’Anguerfà, Gior.2. n.S.c.106. v.26. 
voi potete , come fivio buomo , agevolmente conofcere , quanta fia la 
fragilità , e degli buomìni, e delle donne , e per diverfe cagioni , più 
in una , che in altra : Così leggiamo col Mannelli . E proprietà fi- 
milmente è quella replica , che nell’ultimo Capitolo s’allegò del pri- 
mo libro del precedente Volume, G.7. #.8.r. 382. v.^o. tra Arriguc- 
cio , con tutto che foJJ'e mercatante , un fiero huomo , e un forte . E 
del Nome, e delle Lue parti, e di ciò, ch’a efifo appartiene, fia detr. 
to a fòfficienza , • • 

r « 
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DEGLI 

AVVERTIMENTI 

DELLA LINGUA 

VOLUME SECONDO- 

LIBRO SE CO N D O 
DEL VICEGASO , E DELL’ ARTICOLO. 


RENDESI RAGIONE DELL’ORDINE DEL TRATTATO. 

C A P. I. 

’ Articolo, prima, che’l Nome ci ’nfegnano i 
Granatici comunemente , perocché 1’ Articolo 
a elfo nome, di Tua natura, quando v’ha luo- 
go, fta davanti nel favellare. Noi alloncontro,. 
poiché l’Articolo fenza ’l Nome non fi può- 
reggere r nc comprenderfi la fua natura , fe la 
forza di efio Nome avanti non fi comprenda, 
ed il Nome per Io contrario fenza 1’ Articolo 
può foftencrfi, e fenza quello di elfo Artico- 
lo, conofcerfi il fuo valore; dell’Articolo, appreffo a quel del No- 
me , foggiugneremo il trattato . Ma avrebbe voluto 1 Aotor della 
Giunta , che prima , che dell’ Articolo , aveffe il Bembo nelle fue 
Prole ragionato del Vicenome, pofciache’i nortro Tofcano Articolo, 
del Latino Pronome, fecondo che pare a lui, ò formato, e che lot- 
to ’l genere del Pronome, l’Articolo comunemente da gli Stoici fi 
riponeva . Tuttavia agli 'Stoici , fecondo che noi crediamo , dove 
la ripruova é sì preda , la credenza degli altri favi fi potrà porre 
avanti ficuramente : poiché l’Articolo di ciò , che propriilfimo é del 
Pronome, cioè d’c-lfere, come anche ne moftra il vocabolo, in ve- 
ce di elTo nome riporto nel favellare, niente mai non adopera . Che 

. dal 
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dal Latino vicenome le voci” del noftro Articolo formate fodero nel 
nafeere di quella lingua, pollo che fia da concedere, fe di là, on- 
de nacquero , non traflero alcuna forza , non ne fegue , per mia 
credenza , che della materia della lor nafeita , per bene apprenderle 
intutto, fia uccellano l’aver notizia, così perfetta, come avvifa qucl- 
PAutore. Dell’Articolo addunque diremo appretto, e pofeia, lo ’m* 
prefo ordine feguitando , del Pronome ragioneremo. 

DEL VICECASO. 

C A P. II. 

Perchè, prima del Vi ceca fo fi tratti , che dell'Articolo . 

Particella /.• 

M A perchè elio Artìcolo con certe propofizioni , le quali Segni 
di cali fi chiamano dalla più parte , sì ’ncorpora le più volte; 
e fallo in guifa , che malagevole è oltre modo a feerner deliramen- 
te , qual fia lo ’ntero , ed il tutto di tutta la voce fua ; e oltr’ a 
ciò , perchè l’Articolo al Nome neceflariamente non è richiedo , ma 
di cotali particelle ha il Nome per lo contrario bifogno per ogni 
guifa ; di quelle propofizioni , le quali sì dettamente fi congiun- 
gono con etto lui, quanto fia necefiario per conofcenza di edo Ar- 
ticolo , prima che dell’Articolo, fi dovrà da noi favellare, e’1 rima- 
nente delle dette propofizioni, con tutte l’altre, riferbarfi al fuo pro- 
prio luogo : cioè là dove delPàltre parti , che da’ Latini Gramatici 
Indeclinabili fon chiamate, fdtto il loro fpezial capo al fèguente^ vo- 
lume daranno cominciamento. 

• 

Delle Proporzioni , che con gli Articoli ft congiungono sì fatta - . 
mente , che infìeme'Con eljì divengono un corpo Colo, 

Particella 11. 

P Erche iafeiando le contefe , diremo , che le propofizioni , che ta- 
lora con gli Articoli divengono un corpo folo , fono qnede, e 
non altre : di , a , da , con , in , e per , conciollìecolà , che di fu , 
e di tra , non fia forfè, pili che di fettza, e deli’aitre di cotal gui- 
fa , con edo articolo ridretto il congi ugnimeli to . 
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Quelli , che p chiamano Segni di cap , fe peno d’ altra 
natura , che le Jhffe Propoli zi ani . 

Particella III. 

D I quelle lei , (blamente le tre primiere, cioè di , a, e da , mol- 
ti noman fegni di cafi , e ’l rimanente chiamar foglion propo- 
rzioni : ed eziandio quelle tre. Tempre che abbiano altra forza, che 
d’efprimcre i Latini cafi ne’ noftri nomi, ‘fegni di cafi non reputali, 
ch’elle fieno, ma quali tra la turba cacciar le fogliono deli’altre pro- 
porzioni . E dicono , che troppo è diverfa la particella a in quelli 
due favellari: Io diedi a Ce fare: Quj'ffo vale a difender voi , Ma che 
i cotali fieno ingannati, eccone nelìa ’ntroduzion di quell’opera pre- . 
Iliffimo efemplo del libro delle Novelle, Introd. c.^.v.^j. avejje raol- 
< to a cos) fatto accidente repfere . La voce a ferve per fegno di ca- 
'^fo al nome accidente , e al verbo repjhre per Tua vera prQpofizio- 
ne . Or come fine il potrebbe , fe Proporzione , c Segno di cafo 
fodero diverfa colà? Che le (òpraddette tre particelle, ne anche dalle 
tre ultime non meritili diverfo nome , per quelle autorità apprefio 
ce ne polliamo accertare : Nel proemio della quinta giornata , G. $. 
proera. c. 320, v.3. Per la Re ina* è per tutti fu un gran remore udi- 
to. Nel proemio di Mefler Forefe , e Giotto, G.6. n.^. proera. c.330. 
v. 17. come poco avanti per Pampinea fu mojlrato . Nel proemio di 
Peronella, G.j.n.2. proera. c.^Só.v. 12. acciochè per gli huuminì p co-., 
nofea , e c. Giovali Villani: per due fulgori fue quap abbattuta. Pal- 
ladio: Vuova loro (ì covano troppo bene per le galline . 

_ In tutti i predetti luoghi la proporzione per Ita del tutto in 
forza di da , fpezial fegno del quinto cafo , che i Latini gramatici 
chiamano l’Ablativo : perciocché il Genitivo /èmpre pognamo il 
primiero. Non è addunque il di, Io a, e il da , diiferente parte di 
faveilare dal con , dallo in, e dal per: e non folo da [per, dallo in, 
e dal con , ma da niuna , quajit’è la fpezie dell’ altre propofizioni , 
si come aliai acconciamente , per noftro avvilo , ragiona di quella 
parte 1* Autor della Giunta . Ne fa contrailo , che alle già dette lei 
s’aggiunga talora in fronte qualche altra proporzione , si come con- 
tro, appo , fopra , intorno , e certe altre, che fi vedranno a i lor luo- 
ghi ; pofciachè anche in altre pregiate lingue di fimili accozzamenti 
di più d* una propofizione fi ritruovano alcuna volta ;• benché nel 
nollro idioma ? ciafcuna di quell’ èlitre propofizioni, che s’accompa- 
gnano con alcuna delle lèi , eziandio fenza mezzo , fpefie fiate s’al- 
luoghi davanti a nome: e dicafi appo noi, come appo di noi : e al- 
tre molte per lìmil guifa . Come che fra, vicecafi , ò legni di cafi, 

do- * 
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doverli dire alle fei , eflimo io , che di (bienne privilegio fi conce- 
da dirittamente : ne giammai cotal titolo in quelli noftri Avverti- 
menti a veruna di loro fchiera, a qualunque opportuno luogo farà 
da noi dinegato: non perchè altre ancora, fuor di lor novero non 
poche volte non fervano per Vicecafi : ma perchè quelle per l’ ufo 
affai più Qontinuo , e per lo ritrovarfi fpezialmcnte ligate con gli 
articoli di nodo, che non fi fcioglie , il vagliono via più delPaltrc. 
Diciamo addunque ora (blamente di quelle fei : e al capo delle Pro- 
pofizioni rimettali il rimanente. 

Segni di Cafi , ò Vi ce cefi , per qual cafo fpezialmente 
Jirva ci afe un di loro . 

Particella IV, 


H Anno i Latini cinque cafi in diverfi nomi, come addietro fi ra- 
gionò : tra’ quali dal di il Genitivo fi fegna nel volgar nollro : 
dallo a il Dativo, l’Accufativo dallo in, e dal peri Entrò in chi e fai 
Per dolce modo : V ultimo pur da’ mtdefimi : Standofi in cafa : Patì 
per lui . Ma dal da molto più fpefio , e dal con , come da quegli , 
che di eflo fon quali propri , poiché , come vicecafi , in effo nome 
non difegnano mai altra voce . Il Vocativo comunemente rella Len- 
za niun di loro . Ho detto , che il di , e lo a contralfegnan il 
Genitivo il primiero , e il Dativo il fecondo , confiderandogli nell’ 
ufo loro più comune: conciolfiecolà, che qualche volta il di per Le- 
gno vaglia dell’ultimo di tutti i cafi : Di cofa nafee cofa ; e lo a 
ferva alla voce, che lignifica l’Acculàtivo: Recare a fine , e limili : e 
in altre più rade guife s’adoperino molti di elfi : perocché fpclfo 1’ 
una per l’altra fi pongono nel favellare, sì come paratamente poco 
di Lotto con efempli fi mollcrrà. 

• I .V 

* I ♦ 

Vicecapo , qual peggio abbia proprio nel favellar t. 

Particella V. 


Q Ualora il nome Ila lènza articolo davanti al nome 5 il viceca* 
Lo , fe però la voce il richiegga , lènza tramezzo d’ altra paro- 
la luol riporfi nel favellare . Non per tanto vi fi ’nterpone alle 
volte qualche fimil propofizione , che ferve anch’ella a quel cafo . E 
chiamo cafo, con parola non certo propria, quella voce del nollro no- 
me , che cafo fia rìel latino : cosi innanzi per brevità , Lenza più 
farne feufa, le dirò quafi ogni volta ; Nel Maellro Alberto da Bo- 
logna, G. 1. tf.io. c.41. v.\2, il quale ejfetido già vecchio di prejjò a 
fithnta 'ttnni ; Ecco che prejfo a , propofizione , che di due propo- 

v ilZlQlU 
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Azioni è formata, tra <&,vicecafo, fi mette in mezzo, e fettunta % 
' fecondo che appunto abbiam detto. 

> • • 

Vicecapi , dove la tela grarnaticale il vorrebbe , con quali 

nomi talor fi perda , e pe/chè. 

Par ti calla VI • 

N E (blamente fi tramezza , ma lafciafi ancora intutto , e perdefi 
il Vicecafo là , dove per la tela grarnaticale efpn'mer (1 dover- 
rebbc . Perdei! , dico , con certi nomi , che per vaghezza, ò pro- 
prietà, ò ad ogni ora, ò talvolta, il rifiutano fpezialmente : In Gui- 
dotto da Cremona, G.$. «. 5 .^ 289 . v.i $. ben faptva, la cui cafa fia- 
ta fojfe quella, che Guidctùo ave a rubata : che nel trattato del Re- 
lativo altresì fu addotto nell’altro libro. Giovan Villani: avea occu- 
pato la detta cafa , e toltola a una donna vedova , cui elitra . Livio 
M. libro primo : il buono buomo , cui la vacca fu , la menò a Po-, 
ma, E nel fecondo libro : ritenne le navi per li beni de ’ Tarquin }, 

• cui veda e/li fù . Retorica' - eli Tullio, che va col libro de’ Maccabei: 
colui , cui fono i vafelli dell' oriento , non confidando fi bene di cofiui , 
e c. Fra Giordano : la cofini orazione è dirittamente efiudita. 
Petrarca: Giovinetto pofs’io nel cofiui regno. 

Valerio Ma (fimo : poiché noi fiarao ufeiti della cofioro città . Eneade 
di Vergilio: ma il ferro del colui feudo ripiu fe addietro il colpo. Il 
predetto Valerio Malli mo : fe p'irna alcuno noti avejfe affaggiato la 
colei caftità . Declamazioni di Quintiliano : giammai non trovcrrai 
nell'altrui interiora tutto quello , che d'ut? altro domandi . Il Mae Uro 
Aldobrandino , P. N. la lingua fi è fatta dive/ fa muterà , sì come 
di carne , e di nerbi . E altrove : ceci di loro natura fono caldi , e 
umidi , e fino diverfa maniera , sì come verdi , e ficchi . Alcune del- 
le quali voci, e altre con elfo -loro, fotto la dodecima , e la trede- 
cima particella del trattato dell’Articolo ( oltr'a ciò , che già n’ ave- 
va parlato il Bembo ) annovera 1’ Autor della Giunta , e mofirane 
la regola, e l’ufo, con difereto divifamento . Al qual numero da lui 
addotto , in ciò, che pertienc all’Articolo , fi poiìono aggiugner’alfai 
parole, che nel ragionamento di eflo Articolo innanzi li noteranno. 
Solamente vuolfi guardare in quel luogo , che non è forfè ficuro in 
tatto ciò, che de’ nomi delle Famiglie ci ’nfegna quel valent’huomo; 
cioè, che di fi può tor loro, e l’Articolo nel numero del piu d’u- 
no, quando dipendono da mafehile nome proprio del numero fingu- 
larc : perchè di molte riefee fallò : come tra l* altre di quella fami- 
glia (leda , che fi reca da lui per clèmplo , polcjachè e Lupo Degl- 
V berti , e Farinata Degli V berti , e Fazio Degli V berti , non Fazi^ 
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V berti , Fari fiat a V berti , e V berti , è l’ufo del parlar noftro. 

* Ma di cotal regola , ovvero ufanza , nel Yagìonamento di effe Arti- 
colo innanzi favelleremo . Oltr’a ciò, al di notte tempo vuole il pre- 
detto autore, che manchi davanti il per: la qual particella, di not- 
te tempo , è uno avverbio , che efTo per, fecondo che noi crediamo* 
non potrebbe ricever mai . Ultimamente ragionando del nome che , 
il quale intitola vicenome , come pur degli altri hanno fatto : co^ 
della prima novella delle Giornate .tr’aporta un’efemplo nel libro fuo, 
G.i.n. i. c.i 9. v.57. fermamente io acconcerò i fatti vofiri , e i miei 
in maniera , che farà bene , e che dovrete ejjer contenti : Dove qua- 
li affogando la congiunzione in maniera , la quale hanno tutte e cin- 
que le buone copie fenza alcuna varietà, e cìafcuna altra a penna, 
che veduta fi fie da noi, vuole, che il che dovrete t fignifichi di che 
dovrete , c manchivi H vicecafo. 

Vicecafo talor fi replica , e talor nò • 

Particella VII 

D EI quale , dico di queffa parte, cui Vicecafo abbiam detto, fè- 
guendo di ragionare , un’altra qualità ancora dobbiamo in lui 
avvertire : cioè , che egli nei continuato corfo di pili parole , che 
igualmente il richeggiano, con copule, ò fenza copule, talor fi re- 
plica con ciafcutia , allevolte fi lafcia da alcuna di loro , ad arbitrio 
del dettatore : Nel Pedante mezzano, G. g. ff.g. c. 148. v.2 . fu una 
gtntil donna, di bellezze ornata e di cofiumi , di altezza di animo , e 
fiottili avvedimenti : Cosl’l Mann, e’i Noftro. In Cimone , G.$.n. r. 
c.270. v.<). da * compagni di Lifimaco , e Cimone , fediti , e ributtati 
in dietro furono . Il Macftro Aldobrandino P. N. e clf ella non ab - 
bia punto di favore, ne dolore, ne colore . Più comune modo fareb- 
be flato : e di fiottili avvedimenti : di Lifimaco , e di Cimone : ne di 
dorè , ne di colore ; 

Vicecafo , come , e dove non operi ♦ 

Particella Vili 

C Otale è addunque, quale abbiam detto, l* uficio del Vicecafo: 
nondimeno è talvolta , che egli , quanto è il fenfb , non ado- 
pera ninna cofa : poiché dicendofi il fiume ài Arno : la città di Ro- 
ma : quel ribaldo di Davo : fuona intutto il medefimo , che fé fi di- 
ca Arnum fluvium : orbem Remata : Scelcflura illura Davurn : Livio 
M. libro quarto: fanno d’apprejfo furono fatti confoli . In niuno de’ 
quai parlari, ne* fuflantivi, non fi può comprender forza di pofic- 
Tvrn.II. G de- 
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deie, nc in quegli addettivi per lo contrario, dirò cosi , dependen* 
za alcuna di vaifallaggio 

Victcapj dove pa)a fcioperato , e non Jìa . 

Farticella 1 X. 

I N alcuni altri favellari non rjfiede il Segno del cafo fcioperato 
cosi del tutto; ma fe ne (cerne nel primo incontro con difficol- 
tà il valore, si come in quello d’Andreuccio da Perugia, G. 2. 
c. 74 * v. 14. tu ne potYcjìi così riavere un dinafi , come avere dille 
flclle dii cielo , E in Ferondo, G.3. n.ft.c. 184. ^.32. Oltre a qutfio 
io bo di bAli girelli , è di cari . E in Giovan Villani : e di là fe- 
ce di magnifiche cofe di guerra. E nella vita di San Giovambatilla: 
e fatto un poco dì , & ecco dipendere della famiglia . Ma riguar- 
dando più addentro la virtù del parlare, conofciam pure alla fine, 
che a quei genitivi fi ’ntende aggiunto qualche fòftegno di qualche 
nome in mente di chi favella ; come alcuna ; gran copia , ò altro di 
coiai guifa, che finifeano il favellare. 

Di, vicecapi in patimento di contrajftgno , l di titolo . 

Farticella X 

U Safi ancora il d:\ ma con l’articolo unito infieme, in (èntimen- 
to di contrafiegno, ò di titolo, quale in quelli efempli il veg- 
giamo : Nel Maeflro Simone in corlò , G.8. n. 9. c.45^. v.2. sì come 
è il Tamagnin della porta. Cosi tutti, fuor che’l Ter. Il Man. non 
fi ’ntende . Tavola ritonda, G. S. Colla pulzella l fotta delle bianche 
roani . Così Dudon della mazza , il Cavalicr della frac e , il Donzel 
del mare y e molti altri, che fi nomano a quella guifa, come fe qua- 
fi fìen divenuti dominio di quella cofa , per cui tanto fon cono- 
leniti . 

Da, dove pa)a vicecapi e non Jìa. 

Farticella XI. 

• 

I L da 1 anch’egli in non ben chiaro lignificato non poche volte 
precede al nome: Nel proemio di Ricciardo dell’ Ufignuolo , G. 
5. «.4. protm.car. 2 % 2 .v. \ 1. perchè io materia da crudeli ragionamene 
ti , e da fmvi piagner vi ì rapo fi . Petrarca ne’ Trionfi: 

Materia da coturni , e non da [occhi . 

Dove la voce da prelnppon Tempre tacitamente alcun verbo, come 
i a dire , da nafeerne crudeli ragionamenti : da adoperarvi fi coturni y 

e non 
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e non ficchi. Così buono da bette, da fatti, da poco, da niente, da 
forche: intenderavvifi, come aggiunto, alcun limile infinitivo, da ope- 
rare , da fare , da faper fare ., da poter fare , da meritare : onde sì 
fatta propofizione, quantunque appaja efler tale, vicecafò non può 
chìamarfi , pofciachè ella non a un nome , ma ad un verbo ha ri- 
guardo . 


Da , per intorno a : e fi fìa vicecafi 

Particella # XII. 

1 ' \ 

M A in quelli altri, ne’*quali da, intorno a, lignifica lènza alcun 
fallo , il titolo di vicecafò , benché nell* opera del fentimento 
alcuna non fia delle lèi , dinegarle non fi potrebbe : In Andreuc- 
cio da Perugia, G.2. n.$.car. 69. v.2. alla quale come Andreuccio fu 
frejfo , efia incontrogli da tre gradi difcefe . Nella Ciciliana , e Sala- 
baetto, G.8. «.io. c.4.64. v.32. e comprate da venti botti da olio, Cr 
empiutele . Vita di Giesò Criflo: comincioe ad andare da Nazaret 
verfo Jerufalèm , che va e da Ixxiiìi. miglia . Tavola ritonda , G. S. 
nel quale era coricate da ottanta pietre preziofe. 

* • D i, in valore della latina de. 

Particella XIII. 


M A , quando il da fi pone innanzi alla patria : Andreuccio da. 

Perugia : Paganin da Monaco : Giacomin da Pavia : Mafitto 
da Lamporecchio : Pier dal? Arici fa: è pollo per la latina de: e niun 
dubbio ci potrebbe cadere in animo intorno al fuo fentimento. 

Vicecafi , quali , e come fi pongano l'un per V altro. 
Particella X I V. 


P Ongonfi fpcITo i Vicecafi l’uno in vece dell’altro, come fi cono-* 
fce per quelli efempli. 

Di in vece di a: In Gian di Procida, G.$.n.6.c. 290.^.37. 1 fcbia ‘ 
è una i fola afidi vicina di Napoli: Nel Marchelè di Saluzzo : G. io. 
n. io. c.572. ^.28. Io bo trovata una giovane fecondo il cuor mio afidi 
prefiò di qu}. Livio M. libro terzo: gli sbanditi , e fervi , intorno di 


hi e 


•rr buomini : E nel quarto; e che ciafcuno r’ apparecchi offe della 

guerra più tofiamente , e piò 4 ntenfiv amente . Pillole di Seneca : d* 
una città , ch'ebbe nome Pompon , pofla ajjai prefiò di Napoli . 

Di in vece di a , in compofizione : Ammaellrameuti degli antichi: 

G 2 la 
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la qual co fa acciocché non divent jfe , e//i impuofe a fi medefimo per- 
petuale 'sbandimento . Saluilio Giugurtino , R. pertanto s' alcuno fa- 
bito , <? proveduto male mi fojje divenuto , io vofiro a)uto domanderei • 
11 Medefimo : f) ’ntendeano pià e di campi , c di bejliame governare , 
di battaglia fare : quefio divenia , e c. 

Di, in vece di da: Nella Penna della Fenice, G. 6 .n. io. ttjr.345, 
0.14. chiunque di quejìi carboni è tocco : Così ’1 Mann, e ’1 Noftro: 
Livio M. libro primo : »o» /<» poterono difendere della crudeltà del 
Rè . E nel fecondo : e incominciò di capo la guerra de ’ Fabiani . 
Favole d’Efopo: rwa io ti priego per Dio , iw/ fiampi della 

morte . * » 

Vi , in vece di co»: Saluflio Catellinano, G. S. di grandiffma /òr- 
za fi combattea da ciafcuna parte . Dante nel trentadiiefimo del Pur- 
gatorio ; 

£ ferio 7 carro di tutta fua forza • 

Di, in vece di ini Fra Giordano: ti menerebbe al Ninferno : così 
9 di verità . 

Di , in vece di /», in compofizione : Livio M. libro primo: elli 
me àfìrao venne alla giornata : ma elli tardò disino a bafjo vefpro. E 
nel fecondo : di tanto i Ve? e ci ani , e Etruriani li affrettavano pià 
della battaglia , e correano disino alle tende . 

Di, in vece di per : Giovati Villani: e di certo fe Papa Giovanni 
fujfe pià lungamente vijfuto . Livio M, libro terzo: ma elli piagnea y 
€ di grande pietà non potea motto fare . . 

A y in vece di da: Nel Gelofo,'che confetta la moglie, G.7. ».$. 
c. 368.^.12. Perchè veggendofi a torto fare ingiuria al marito . Nel 
proemio dello Scolare, e Vedova, Gior.%. n.J.proem. c.426. v.12. di 
vedergli torre ancora i capponi a coloro , che tolto - gli aveano il por- 
co. Nel Maeftro Simone in corfo, G. 8 . n.fy 0.457- V, Z *• fintirono aL 
la donna dirgli la maggior villania , ec . 

Ay in vece di con: Nella fine della quarta giornata , G.\. fin. car. 
358. *.39. alle belle donne fi feusò di ciò , che fatto avea. Livio M. 
libro primo : elli fece pace a Eques , e r innovellò la le ganza cogli 
Etruriani . E nel fecondo libro: Fofie fe n'andò ver fi Arezzo , e afi-> 
fai prejfo d ’ ivi fi combattè a' nemici . Nel medefimo: che al minuto 
popolo mai non ebbe pace . E nel terzo : ben ir everrete a cui combat- 
tere . Libro di Sagramenti : onde Iddio fi cruccia fpejfo a tali genti% 
9 dona gran poteri al Diavolo. Arrighetto: O Fortuna , a cui mi la- 
mento io è A te . A cui io non fi. Perchè , ò perfida , mi cofirigni tu 
patire fizze ingiurie ì Saluftio Catellinano , G. S. lafciano li dardi , 
e a fpade combatteano. 

À, in vece dì in: Nello Scolare, e Vedova, G.8. n.*j*c.^2Ó.v.^. 

avendo 
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avendo lungamente fiudiato a Parigi , Nel. Maellro Simone In corfò,. 
G.8./7.9.f.458.v.g2. a chi tanto non apparò a Bologna . Giovan Vil- 
lani : Alota che dopo la fua morte fi trovò nel telerò della Chiefa a 
Pignone, ec. Livio M. libro terzo: Il popolo fi lamentava della fua 
franchigia , la quale a tutti giorni mai avea perduta fanza ricovera - 
re , Il Maeltro Aldobrandino , P. N. fanno piccola dimoranza alla 
fiomaco , e ammolli [cono la ficcittà , 

A, in vece di per: Livio M. libro fecondo: Appius, che per fio* 
tura fue orgoglioso, e che'l fuo compagno volle fare tenere a menzo • 
niere , Il Medelìmo : ed ebbe a compagno Titus ^ uintius , Vita di 
Giesb Grillo : e forfè che alcuna volta fofieneva a fe , per . dare a 
lui. Tavola ritonda, G. S. ne furono ajjai allegri dappoi che F ebb(h 
no a fignore: Petrarca ne 9 Trionfi: 

Riconobbila al volto , e alla favella , 

Va, in vece di di : In Federigo degli Alberighi , G.$. n. 9. C.310. 
v.6. degno cibo da voi il reputai ,- Livio M. libro primo : che lì bia - 
fimava duramente da follia , ora da codardia . 

Da, in vece di a: Nel proemio della terza giornata, G.^,proem, 
c. 136.V.13. Bffo avea dintorno da fe, e per lo mezzo , e c. Nel Mae* 
ftro Simone in corfo, G. 3 . n.9. c.4.55, v.24* e andrà faccendo 'per la 
piazza dinanzi da voi un gran fufulare , Nella Conclufionc , Conci . 
car. 584. 2/.19. che effe dentro dal loro feno nafeofo tengono , Vita di 
San Giovarobatifta: e quefta fanciulla verrà dinanzi da voi , e farà 
quefie fue giulltrie , La Medefima : e ella fi fermò dinanzi dal Rè • 
Seneca, pillola trentatreefima : non andrò io per la traccia di coloro , 
che furono dinanzi da noi . Omelia d’ Origene : eh 9 ella fi levò molto 
per tempo una mattina dinanzi da tutti , e venne con prefiofo unguen- 
to, Vangeli, P. N. egli fi fermò d'andare in Gcrufalèm , e mandò 
i rneffi dinanzi da fe , 

In, in vece di a: Tavola ritonda , G. S. ed ebbelo giunto infrà 
due camere , e allora gli gittò il braccio in collo. 

In, in vece di fu : benché peravventura non folfe quello il fuo 
luogo. In Ruggier dell’arca, G.4. n,\o, c.253. ^38. gli venne nella 
finefira veduta quefia guaftada d'acqua , In Lidia, e Pirro, G.J. tf.9. 
ctfr.394. v. 18. comecbè molto meglio farebbe a dar con ejfa in capo a 
iSficofirato , 

Per, in vece di da , come pe* cinque luoghi , che fi citarono 
verfo il principio di quello ragionamento : per la Reina : per Pam - 
pinta: per gli b uomini : per due folgori: per le galline: in ciafcun 
de 9 quali la per è polla per da , sì come quivi confiderammo. 

Per, in vece di con : Livio M. libro fecondo : acciocb 9 tilt com- 
batterono pofeia per piò grande ira • Tavola monda G. S* e Gora- 

ne 
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tte ferì lui per tal forfa , che V abbattè , 0 ferm del cavallo , wotto 
La Medefima : e frinfelo a [e per tal virtà , Trifano non (ì po - 
tea partire . 

Ora in quanti , e quali modi fi congiungano con gli Articoli i 
detti fei vicecafi, nel feguente trattato di elfo Articolo, a* propri 
luoghi, s’andrà vedendo di mano in mano. 

ARTICOLO CHE SIA.. 

C A P. I I I. 

» ' t 

L * Articolo fi è parola , la quale non aggiunta a voce di nome 
fuftantivo , ò a voce , che flia come nome fuftantivo , niente 
non fignifica , e non ha luogo nel favellare : ma a cotal nome , ò a 
cotal voce , fc atta nata ad aggiugnerfi , e a fignificare infieme con 
efifo loro : e la fua naturai fedia è davanti al predetto nome , ò alla 
predetta voce, fenza tramezzo niuno . E dichiariamo le parti di que- 
lla dcfcrizione , non tutte , ma quelle fole , che di chiarezza potef- 
fono aver bifogno. 

Detto abbiamo a voce , non alla voce , percioccchè non ogni vo- 
ce di nome l’articolo potrà capere : ma cavalène il Vocativo • E (è 
par detto con leggiadria in quel verfo , 

Venite via il mio MeJJer F rance feo , 
che pur s’ufa nel favellare; e fe fi dice, MeJJer lo.Podtflà, io vi prie • 
go per Dio , che voi non mi lafciate far tono : e fimilmente ogni al- 
tro nome , che abbia davanti il lo , vegnente apprclfo a MeJJere , 
ovvéro il la , fegnente dopo Madonna . Favole d’ Efopo : MeJJer lo 
Giudice , udite le ragioni mie . Storia di Barlaam ; MeJJer lo Rè, cer- 
to voi avete parlato la verità : E di fotto : MeJJer lo Rè , per quel- 
lo,. che voi mi dice f e /’ altrieri , fono venuto apparecchiato per voi 
feguire . Vita , e Miracoli di Santa Maria Maddalena : Mefser lo 
9 mperadore , datemi voi balia , eli io pofa far mio talento dintorno a 
quefa vicenda ? La Medefima : Voi , Madonna la Bade fa , onderete 
a rendere la rifpofa al gentiluomo , che vi mandò 5 ciò fono fpezia- 
lilììme eccezioni, che non pofion guaftar la regola; fenzachè fi po- 
trebbono quei favellari tor nel fenfo con tal riguardo , che per vo- 
cativi veracemente sì fatte voci nell’ opera del fentimento non fa- 
rebbon da riputare . L’Autor della Giunta , non fidamente predo a 
Me fsere , ma a qualunque altro nome aggiunto , crede , che polla 
venir 1’ articolo al vocativo , folo che fia nome , che Io riceva per 
altro: quantunque l’abbia per ufo del parlar baffo. E fondafi tutto 
fopr’ a quel verfo , 
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' Vaghe le montanine , e pajìorclle • 

Onde Venite , e c. 

Il qual modo di favellare è fuor di regola intutto: ne in batto , ne 
In altro dire , non è punto del volgar noftro : e non per altro in 
quegli feberzi fi pofe dall’ Autore , che per formarne il fuo verfo , 
e provvederlo, con quellarticoio, d’una fillaba, che gli mancava. Sog- 
gi ognemmo appretto, di nome fujlantivoz coucioffiecofa , che gli ad- 
diettivi , come addjettivi , ad articolo mai non dien luogo . Di fu» 
fantino , non più totto del fu fantino : poiché non tutte le manie- 
re del fa (tanti vo, ne tutti i futtantivi d’una maniera il ricevono in 
compagnia . Aggiunfeiì , è a voce , che fila come nome fufantivo , 
per comprendere gli addjettivi, che di futtantivi molte fiate pigliano 
fembiante , e natura: e gli ’n fini ti vi de* verbi oltr’a ciò, e le pro- 
pofizioni , e le congiunzioni, e gli avverbj , che, come nomi, con 
etto articolo fi fentono alcuna volta. Ponemmo ancora, come nome 
fufantivo , non per nome fufatttivo , affinchè in quello numero il 
futtantivo pronome non fi raccolga: pofciachè a niun pronome, ar- 
ticolo , che fuo articolo dir fi polfa , non fi diede , credo , giammai, 
fe non quando innanzi il trafporta nel relativo , come di lòtto ra- 
gioneremo . Dittefi , e atta nata ad aggiugnerft , e non t'aggiugne : 
perocché non fempre Ita con articolo, qualunque voce con articolo 
pofia (tare : ma Polo allora , che ragion di fenfo il richiede , ò fpe- 
zial proprietade il vi lotterà , ò privilegio d’eccezione. E la fu a na - 
turai fedia è davanti al predetto nome , ò alla predetta voce , fettza 
tramezzo^ ninno : vuo^dire, che allato allato alla voce, <;he lo foflie- 
ne, fempre l’articolo vedremmo ttarfi , fe non fotte chi lo’mpedifle. 
E fe dal nome addjettivo ( e qualche volta da parola , che non è 
nome) il qual fi caccia in quel mezzo , è quafi fofpinto addietro, 
e cavato del luogo fuo ; ciò fuor di fua natura addiviene , e per- 
chè non può refiftere a maggior forza . E ciafcheduno di quelli ca- 
pi fi confideri appretto paratamente , e con efempli fi manifettino 
ad uno ad uno ; e non curandoci , in ciò fare , di proceder cosi 
appunto fecondo l’ordine delle parti , quella fermifi innanzi tratto, 
lenza la quale tutto quello cadrebbe a terra , che dietro a quella 
materia infino a ora s’è prefuppotto nel pattato ragionamento. 

Articolo tfser cofa vana hanno detto certi moderni : e prefuppojli 
fatti da valerti huomini n<.li’ufo di quefta parte . 

C A P. IV. 

R icerchiamo addunque onde nafea , che con articolo , e fenza ar- 
ticolo , gli ftefli nomi nelle meddìme fcrittnre fi ritmo* ino 
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affai fovente : pofciachè tra moderni huomini non è mancato ] chi 
quindi abbia prefo tema di biafimare, infieme con la Greca favella, 
e con altri linguaggi illuftri , nell’ufo di elfo Articolo, il fioritifiì- 
mo volgar noftro: il quale del tutto efier vano, per quelle due ra- 
gioni , argomentano in quello modo . Primieramente , che il Lati- 
no, ch’è sì nobile, e sì perfetto. Articolo mai non conobbe, non 
che in opera lo mettelTe . Appretto , che le lingue , che fe ne fer- 
vono , qual’ è la noftra , e molte altre , or sì , or nò lo pongono 
davanti a’ Nomi , fecondo che viene in talento a chi parla , ^he , fe 
d’Articolo veramente avelie bifogno il Nome, tutti i Nomi con eflo 
Articolo ad ogni ora lì troverrebbono nelle lingue , che l’hanno in 
ufo . Contraile quali oppofizioni ( Cotanto lòno elleno fottili, e 
malagevoli a ributtare ) ninna cofa, per mia credenza, è da dire : ma 
da dar fi in quella vece a fare opera di trovar la forza del detto Ar- 
ticolo , la quale eziandio appo gli altri efier crediamo la medefima, 
che appo il noftro idioma ; e quindi forfè del fuo ufo pili chiara- 
mente fi fcopirrà la ragione: malfimamente che a fàvjflìmi Letterati, 
che intorno a ciò hanno fcritto , di certi lor prefuppolti dietro al 
preferite foggetto, forfè men ficuri, che gli altri foro, da chi in af- 
fai cofc , per nollro credere , a torto gli ha condennati, ne da altri, 
che noi fappiamo, non è infino a ora fiato fatto vermi contrailo. 

Della forza , dell' u fido , e dell'opera deir Articolo • 

C a p. V. 

R Agionando 1’ Autor della Giunta molte cofe fopr’ all’Articolo , 
conchiude, la forza d’efio efier la medefima intutto , che del 
dimofirativo Pronome quello : cioè additar la colà preferite, moftrar 
davanti l’avvenire, e rinfrefear la notizia della preterita: e la cofa » 
che ò s’addita, ò fi premofira, per dir così, ò della quale fi rinno- 
vella la conofcenza, ò generale, ò particulare , vuole , che fernpre 
efier pofia , come appo di lui può vederfi . Ma per certo, come di 
quello a così fatto divifàmento non è forfè da far contrafio; così pa- 
re anche da concedere, che in valore d’cflb Pronome, l’Articolo al- 
cuna volta rilègga nel favellare, come neU’elèmplo dello Scolare, e 
Vedova, più volte recato avanti, G.8. n.*].car,\i$, *va 6. a compajjìon 
della rnifera : e nel Petrarca : 

S) che la neghino fa efea del fango: 
e altri fimili , da riconofcerfi tra molti luoghi , che di fotti) fi pro- 
durranno . Ma che non ritenga 1’ Articolo ognora cotal virtù , ne 
anche le più fiate , il mofierranno i predetti efempli . Del paramen- 
to ancora delle medefime tre notizie , fatto da lui in preterito , in 

pre- 
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prefcnte, c 111 avvenire, il preferite s’io non mi’nganno, cader non 
può mai nell* Articolo in quella guifa , ne in generai cofa , ne in 
particolare, ne negli efempli, ch’egli adduce, Vbuomo tra F altre fa, 
zie degli animali è inclinato al piacere : La gentildonna tra F altre 
fue compagne mi piace : fi potrà mai , per quel , eh* io creda , ne il 
lo , ne il la , prender per quello , ò per quella , le fermo flia ciò , 
di’ e’ dice, che Fbuorao , e la gentildonna , nominar fi debban, come 
prelènti . Anzi non pur l’Articolo, ma ne eziandio il Pronome, in 
quel sì fatto lignificato adattar fi potrebbe al primiero efemplo . Il 
Cavallo è animale , che può arnmaefirarfi : Come potrà lo il rivol- 
gerli mai in quello ? ò rivolgendofi, e dicendoli., ^uel Cavallo è ani- 
male , che può ammaejìrarfì ; chi per la fpezie del Cavallo prenderà 
mai quello dire ? Ma lafciamo flar quelle cofe , le quali al no/lro 
proponimento non rilievan peravventura ; e diciamo , che ia forza, 
e l’nficio, e finalmente l’opera dell’Articolo, principalmente par, che 
fia quella : cioè di determinar la oofa , e la contezza di .effa cofa , 
che fi viene a nomar da noi: e di renderla certa, edillinta: la qua- 
le fenza l’articolo , incerta farebbe , e confufa . Huomo è vago d’ap- 
prendere : non fi raccoglie fe d’ alcuno huomo, òdi tutta la ’ntera 
fpecie fi ’ntenda da -chi favella . ApprclTo a quello , il valore dell’ 
Articolo, e la fua impecia, è di comprendere tutto ciò, cheli ligni- 
fica per lo nome, a cui efio Articolo è dato in fronte . Ho figliuo- 
li , che recapitano : non fiam ben certi, fe anche n’abbia di quelli, 
che non facciano il famigliarne. Ho i figliuoli , che m’ajutano; fa al- 
tro non s’aggìugnefle , ò non precedere in contrario, fi ’n tende di 
tutti ficuramente. Addpnque di determinar la cofa, e di tutta in fio 
me abbracciarla , è generai natura del noftro Articolo , e forfè del 
Greco, e d’ognf altro : e quindi, come da Aio principale albero, qua- 
fi a gHrfa di rami, germogliano da luì altri effetti piò diflinti, c più 
fpeziali, che tutti, per quel, ch’io creda, fi riducono a quei due ca- 
pi > e riconofaiamgU partitamente , e un per uno, negli efempli, che 
là foggili ngo no. 

L’Articolo ditermina la cofa precifameute : Nello Scolare , e Ve- 
deva, G.S. n.y. r.433. v.i 1. e d’altra parte lo J limolo della carne F af- 
fali fubitamente . Se dicelfe , dall’altra parte , come foli leggono il 
27, e’1 7$, fi mo, berrebbe, che altra parte non vi folle fHor di quel- 
l’siia. In Madonna Fraucefca de’ due amanti, G.9. n. 1. c.472. v.jj. 
che ora è venuto tempo , che tu puoi avere il fuo amore : così leg- 
giamo col Mannelli, come fa anche il 73. Se dicelfe, venuto il tera- 
po , come fcrivono gli altri tutti , rillrignerebbe il fentimento dell* 
opportunità : e verrebbe a lignificare , che altro tempo , che quello 
delio , non poteva venir sfiammai. 
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L’Articolo dimodra cofa didimamente conofciuta , ò da conofcerfi 
didimamente da chi la ferite pronunziare: Fra Giordano: e cbe non 
fia cont afiato , e cbe non abbia ricevute di mazzate : Dicendo , delle 
mazzate , come oggi, non per ragione, ma per proprietà, fi favella 
comunemente, fi ’n tenderebbe d’alcune certe mazzate , che le fapefle, 
ò chi lo dice, ò chi l’ode. Seneca, pillola quinta: dalla qual profe fi- 
fone y e compagnia, ci difceverrà, e partirà dijfomiglianza : Non v’è 
l’articolo, perchè non fi sà qual dilTomiglianza, didimamente , quella 
folle per dovere elfere. Palladio: e là ove vedrai quejìi fegni , cava 
fojja larga tre piedi : Se di tal folla avelie prima dato qualche noti- 
zia , con l’articolo davanti ’a lei l’avrebbe appellata il traslatore. 
Declamazioni di Quintiliano : e dijfe , cbe a lui s'apparecchiava ve- 
leno . Non fapcva qual veleno; e perciò non dice il veleno . Miracoli 
della Madonna , M. Ó* ecco il Ve [covo vide colombe ufcire di /otto . 
Se di qutde colombe preceduta folfe qualche notizia, avrebbe fcrit- 
to , le colombe . Storia Nerhonefc : e truovajì pijlola di Bruto , nella 
quale Bruto fi duole , e c. Non fi ricordava didimamente , qual pi- 
dola folfe quella. 

L’Articolo , che a nome fia dato di cofa generale , ovvero a no- 
me, che di generai cofa fi tolga in fignificato, fa, che cotal nome, 
nell'uno , e nell’altro numero, più abbracci con elTo lui, che fenza 
l’articolo non farebbe. Fra Giordano: tutti fono ejfuti buomini car- 
nali, e compre/i di malo amor di Mondo. Qui Mondo vai qua fi Mon- 
danità , e dacci come ur.a fpezie ; onde fe dicelle del Mondo , ver- 
rebbe a prenderli di qualunque Mondanità : là dove folo ad alarne 
hanno, così dando, quelle parole rivolto lo’ntendimento . Il Maedro 
Aldobrandino P. N. fognerà fpejfo piova , e dejfere lungo il fiume. La 
piova, e lungo il fiume , dovendoli prendere, e fiume , e piova, sì 
come nomi di fpezie , fecondo che fono in quel luogo , avrebbe 
comprefo più , e ogni piova , e ogni fiume verrebbe fignificato : là 
dove fenza l’articolo, di qualche piova , e d’alcun fiume, dimodra, 
che fi favelli . Declamazioni di Quintiliano: al libero buorno è me- 
fiiere pazienza : cioè qualche pazienza , ò pazienza in alcune cofe. 
Livio M. libro ottavo : che poca fperanza aveno nella pace di San- 
niti . Di Sanniti, non de ’ Sanniti , perciocché non credeano , che 
tutti i Sanniti veracemente l’aveifer fatta. 

„ Par nondimeno alcuna volta , che ’i nome del fa fpecie , ripodo 
nel fingolare, lènza l’articolo, fia più largo di fèntimento : il che na- 
fte , perchè quel nome non fi prende così ridrettamente per quella 
colà fola, eh’ e’ fuole efprirriere, ma per altre limili ancora, per un 
certo modo di favellare. Ammaedramenti degli antichi: perocché, sì . 
come dalle vejlimenta efee Tignuola , così f e c. Par, che T ignuola , 
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ftia quivi 9 non •folainente per quella lèmplice fpezie, ma per tutte 
altre di fimil gui fa , fé pur delle limili (è ne ritruovano: come sV 
dica, procede Tignuola, ò fe altro vermine pe può procedere di tal 
natura . 

L’Articolo del maggior numero, eziandio co* nomi di lignificato 
particulare, ò che fi riceva in sì fatto, più individui reca quali fot* 
to di loro , che per fe medefimi non avrebbono ; Livio M. libro 
quinto: in rimproverando a coloro , che di buoni fatti fi ricordatici 
Vi farebbe l’articolo , fe di tutti i buon fatti fi ricordaflono , Ta- 
vola ri tonda G. S. fono quattro di migliori cavalieri , che abbia la 
Rè Art à in fuo 0 fello . Quali i migliori folfon partiti in due fchie- 
re , e quelli quattro non fi doveflono accettar nella prima . E per 
una cotal cagione fcrifle di , e non dei . Ne* Miracoli della Ma- 
donna, M. Ma due beni ebbe in fe , che fu piatofo in ver di poveri . 
Non de’ poveri ^ cioè di tutti / poveri : ma di poveri , cioè d' alcu- 
ni poveri . 

Con l’articolo , per lo contrario , del minor numero meno par, 
ch’abbraccino i fopraddetti nomi di fenfo particolare. Ciò avviene, 
perchè manco , che una fola, alcuna cofa non potrebbe ertere . E fe 
pure anche folfe cotale, che dividendoli in parti, tanto, ne pili, ne 
meno , il nome le rimanefle , come grano , e vino , e si fatte ; lo 
’ndeterrainato, dirò così, la fa più tolto parer maggiore, e più lar- 
ga. E quando fia di quell’altre, che di partimento non fon capaci, 
vi fi può intendere un qualche , che quafi fpmpre in ogni maniera 
fi confiderà per più d’uno, lo ho il grano nel granaio ; Il rifirigner- 
fi a un certo grano , poco grano il ci fa parere , lo ho grano in 
grana)o : quel modo indeterminato muove concetto d’ alcuna gran 
quantità. Io ho il cavallo nella falla ; una fola ftalla, e un fol ca- 
vallo fcuoprono quelle parole. Io ho cavallo in /falla : quantunque 
la ftalla , e ’i cavallo fieno efprertì nel minor numero , n penfa pér 
tutto ciò, che le perfone , che così dicono , così dell’ .uno, .come 
dell’altra portano aver più d’un folo . Seneca pillola jcinquantatreefi- 
ma : Io ho veduto in villa , e in città lieta , e dilettevole , gente mu- 
fa , e trifa. /Velia villa, nella città , la gente ; ciafcuna di quelle 
cole diverrebbe una , e non più : dove nel modo , ch’ella Ha ora , 
vi s’immagina più tofto .un qualche . 

Con l’articolo il nome, non ben dilljnto, ò, come lo chiamano, 
equivoco , moftra , ch’abbracci meno aliai . Ammaellramenti degli 
antichi ; lo veggio , fbe prò faccia fludio fan za’ l naturale ingegno : cioè 
qualfivoglia ftudio . Che prò faccia lo fudìo , làrebbe apparita aliai 
minor cofa . Seneca , piftola quinta : che noflro proponimento di vi - 
vere è fecondo natura . Così largo fenza l’articolo viene a compren- 
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dere ogni natura . Secondo la natura , per qualche fpecial natura lì 
farebbe potuto prendere. 

L’Articolo moflra fingularità nella cofa , che fi denota dal nome, 
che Io riceve. In Teodoro, e la Violante, G.$. n.y.c. 295.^.29. e 
credendo , che turcbìo fojje , il fe battezzare , e chiamar Pietro , e fo - 
' pra i fuoì fatti il fece maggiore , rWro di lui confidando//. Solamente 
il Sec. e’1 Ter. leggono, il fece il maggiore ; dove farebbe efpreflo 
appunto quel fingnlar , che s > è detto. Ma altro volle dir Lauretta, 
fecondo l’avvifo noftro : cioè, che Mettere Amerigo l’aveva fatto fuo 
Maiftro di cala , che ancora oggi con aggiunta di voce firana , ò 
maggiorduomo, ò majordomo fi chiama da ciafcheduno; sì ch’eflendo 
'nome d’ ufìcio , non veniva ben detto , il fece il Maggiore : come 
ben detto non farebbe, ir fece il Maettro di cafa , ò lo fpenditore. 
Nella Beicolore, G.8. n.z. c.405. ^.23. e attando le mandava un maz- 
znol d’ agli frefehi , che egli aveva i pia belli della contrada in uh 
fuo 6rto : Il Sec. il 27. e’i 7$. hanno , che egli aveva più belli e 
che diventa comunal colà , e fe ne perde tutta quella mirabile ef- 
preflìone di fi ligulari tà r onde fi vede, che cotali agli, oltr’ogni com- 
parazione , vincevano di bellezza tutti gli altri nella contrada. Ta- 
vola ritonda, G. S. Franca Reina , voi fiate la ben trovata per le 
mille volte . Tuttoché quelle mille volte , quanto è il fenfo T e il 
vero , etter non poteflono d’altre mille ne piti , ne men (iugula- 
li ; pur volle colui , con quella aggiunta dell’articolo, quanto per 
lui fi potè , nel fembiante delle parole , farle più (blenni apparire* 
O pur fi dee quello modo al- generai capo riducere delle proprietà 
della lingua, che non mantengono alcuna regola, sì come nello Sco- 
iare, e Vedova, Gior.S.n.y. c.442. v.24. Smucciandole il piè , cadde 
della fiala in terra , e ruppefi la cofcia : Come fe la Fante 11’a vette 
avuta una fola . 

L’Articolo ci rapprefènta talor la cofà quafi davanti agli occhi, e 
fallaci, come vedere: In Calandrino del Porco, G.8. n.6. c.\2\.n K 2*}, 
cominciò a gittar le lagrime , che partvan nocciuole , sì tran grofiè . 
A cui non fembra veramente di veder quelle lagrime , per l’efiervi 
così quel le è II quale fe quindi fi tolga via, tutta quella tanta evi- 
denza fparifee finitamente. 

Con l’ articolo talvolta per lo contrario la detta fingularità , e la 
predetta evidenzia fi raccozzano infieme nel favellare, come ne’ Mi- 
racoli della Madonna, M. la ftta ìmagine dipignea la pià bella , che 
potea . 

Accade ancora, che l’articolo, per Peflervr, ò per lo non effervi, 
alla parola muti fignificato alle volte: Favole d’Efopo: tanto ifietto- 
no in quefìe parole , che dì ne venne 5 il non aver l’ articolo ad), 

• .fa, 
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fa , che egli , che pure è nome , quafi un’avverbio divenga di lèn- 
timento , e che tanto vaglia , che dì ne v^nne , quanto varrebbe 
quafi , che dì fi fece , nel qual parlare, la voce dì , ila ficuramente 
in forza d’avverbio, come dicendo, egli fi fa tardi : egli è giorno : 
egli è fera: egli è notte: il dì ne venne, alloncontro, il dì figlien- 
te , voluto avrebbe lignificare. Livio M. libro quarto : Più de’ Fi- 
denati ; che fapeano il paefe , fuggirò alle montagne . Più , lenza ar- 
ticolo , qui vai molti , come in altri luoghi affai fpelfo : e non è 
nome comparativo : con elfo articolo , comparativo farebbe flato , e 
con forza di fuftantivo , la maggior parte de 9 Fidenati , avrebbe 
voluto dire. 

Regola del Bembo , di dar F Articolo al fi con do nome , quando 
s’è dato al primiero , fi pa)a ficura , ò nò. 

C a p. VI. 

P Er ciò , che s’è prodotto infin qui , è maniferto , le con alcuna 
certa regola , or sì, or nò, fi prepon l’articolo a i nomi, ò più 
torto, come s’avviene, fecondo che parve a coloro, di chi dianzi fi 
ragionò; e come moftra, che anche Monftgnor Bembo credefie alcu- 
na fiata: poiché lafciò per legge nelle fue prole, che, fe dato s’era 
al primiero nome l’Articolo, dar fi doverte eziandio al fecondo , dal 
quale aveva la dipendenza : e così torlo per Io contrario anche a 
lui, qualunque volta tolto fi forte al primiero . Io non m’afflijfi per 
la perdita de 9 figliuoli : lo non m 9 affìijfi per perdita di figliuoli : e 
rade volte , malli mamente nel dire fciolto , erter.e ftato detto alza- 
menti da regolato fcrittore . Contra ’l quale ammaeftramento non è, 
ch’io fappia, chi abbia dato in pubblico alcuna cofa: e pur bifogna, 
ch’abbia contrailo, fe della forza dell’Articolo è vero ciò, che s’è 
detto. Perciocché avverrà fperto , che per efprimer nortro concetto, 
il primo nome vada pollo determinato , e indeterminato , per lo 
contrario, il fecondo: che l’un comprenda tutto ciò, che da lui fi 
lignifica, l’altro alloncontro folo una parte: e (è all’efier determina- 
to , e al comprender tutta la cofa, l’articolo fi richiede, ed il con- 
trario non vel può fofferire a niun partito; come fervar potrafli ge- 
neralmente la regola, che ne da il Bembo, che non fi lalcino i fen- 
fi, per feguir gli obblighi delle parole? E che cotai fenfi , quali io 
ho detti , portano nella favella venire a vuopo , dimoftrinlo quelli 
efempli : In Bernabò da Genova, Gior.z. n.y.c. 12$. v.$. ninna pena 
più appettandone, che la reftituzione di fiorini cinquemila d'oro: co- 
sì fcriviamo co’ due mig ! iori : e così richiede il concetto, fe ben fi 
confuleri quello luogo . E non fa forza , che feguiti , e delle cofi ; 

pe- 
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perocché a dir di cofe , non fi poteva intender , che cofe fi fòflon 
quelle : onde con raggiunta di e fio articolo fu bifogno di dichiarar- 
lo : cioè, che quelle erano , di che già di fopra s’ era parlato . Ma 
de* fiorini altra notizia, che eflo numero non poteva difiderarfi. Nel 
proemio di Madonna Filippa, G. 6 . n.*j. proera. r.374. v.\*j. ma fi de* 
lacci di vitupero fa morte àifviluppb . Teforo del Giamboni : fecondo 
P ufo , e co fumi di tali ani di tali a, Livio B. libro fèdo: e così fu 
compiuto il numero di xxxv. tribuni : Livio M. libro ottavo : che 
poca fperanza aveno nella pace di Sanniti : che ad altro propofito s* 
è pur tede allegato . Miracoli della Madonna , M. e mette ne * cuori 
di cavalieri , che non potrebbero far nulla . Difenditor della Pace : 
sì come dice Tulio nel primo libro d* Vfi'c^ . Strumento de’ Paciali: . 
Faciali , e all* ofizio dt Faciali della fitta , contado , e dijìretto di 
Firenze . 

In tutti i predetti luoghi il principal nome, che 5 ! Bembo chiama 
il fecondo, e che da fempre nel genitivo, è del tutto indetermina- 
to , e non abbraccia tutto il fuo fenfo : c per quedo lènza l’artico- 
lo è podo da chi favella: il dependente d’altra parte, perchè deter- 
minato , e intero dee efprimere il fuo valore , da neceflariamente 
con elfo articolo in tutti quei fyvellari . Ma negli efempli , che fe- 
guono, fi vede appunto il contrario , cioè il genitivo con articolo 
in compagnia, e fenza articolo quclPaltro nome, che pende dal ge- 
nitivo. Nella ’ntroduzione, /ntrod. c.%. v, 1, b che natura del malore 
noi patijje , b che la ignoranza de 9 medici , e c. Nel proemio di Na- 
ftagio degli Onedi, G.5. n,S.proem. c.$ot.v.i 8 , e materia vi dea del 
cacciarla del tutto da voi : cosi leggiamo col migliore ♦ Nel proemio 
del Maedro Alberto da Bologna, e in quel di Madonna Oretta, G. 1. 
71. 1 o. proem. r.40. ^.31. e G. 6 . n, 1 . proern. c. 32 1. tu 4. come ne* lucidi 
ferali fono le felle ornamento del cielo . Giovati Villani, Sperone li- 
bro primo : per invidia delle fignorìe , e quifioni di grandi popola- 
ri : dove lo dampato è feorretto, Storia diBarlaam: in quello tem- 
porale , che ft cominciarono li monafer ) a edificare da moltitudine 
del li monaci , e de Ili romiti . Legge fi ancora in Tofano > G. 7. n. 4. 
c.7,66. v. 18. e così a modo del villan matto , dopo danno fe patto . E 
nella vita di San Giovambatida : e poi come i magi vennero a gui- 
da della fella : ma in quedi due ultimi potrebbe dirli,. che a modo , 
e a guida fofìfono avverbi, sì come, a guifa , e sì fatti., 

Vedcfi bene alcuna volta fenza l’articolo l’un de* due nomi , ol- 
tr’a ciò , che richiede il lènlò , e la regola , in alcuna vecchia fcrit- 
tura : il che ad altro nella profa, ch’a fcorrezion di copia, ed in efi 
lo verfo a licenzia attribuir, non fi potrebbe he’ ficuri fcrittori . Li- 
vio B. libro fedo : Io v* ho raccontato in cinque libri i fatti di cit- 
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tadini di Ruma . Di cittadini , fenza articoio , moflra , che di certi 
cittadini folamente, non di tutto il commi di Roma ci fi racconti- 
no i fatti nella fioria di Tito Livio. E di fotto: Coflui tentiti li cu - 
mi zìi , e fece i tribuni ài cavalieri . I tribuni erano tribuni di tut- 
ti li cavalieri : e perciò de’ cavalieri bifogna , che voglia dire . Ma 
è proprio difetto di quella copia il confondere fpertb i caratteri di 
quelle due vocali , I, ed E, come fempre -alcuno fpezial vezzo, nel 
corfo dello fcrivere, ha la penna di ciafcheduno. 

Ma che direm noi degli efempli , che lì producono dal Bembo? 
G.8. n.2. c.407. v.26. Il mortajo della pietra. G.$.fin.t.ji6.v.^y. La 
corona dell’alloro. G.6. «.9. c.338. ^.38. Le colonne del porfido. G. 4. 
rt.\. c.209. v.i$. Aid vejìimento del cuo)o . G. 9. n<$. c. 490. v.$. e 33. 
A! ella cafa della paglia : le imagi ni della cera: che tutti, e tale pili 
d’una volta lì leggono nelle Giornate: ed 11 vello delP oro-, che da 
Meffer Guido Giudice fu ufato? In ciafchedun de’ quai luoghi fuor 
di ragione fi da l’articolo al genitivo, moflrandofi ciò, che non è, 
cioè, che quel mortaio, quella corona, quelle colonne, quel velli- 
mento , quella cala, quelle immagini, quel vello, fatti follerò d’una 
pietra, d’un’alloro, d’un porfido, d’un cuojo , d’una paglia, d’una 
cera, e d’un’ oro , determinati, e dillinti , che fe ne folle parlato 
avanti, ò che per fe noti Mero incontanente, ò che per parole ag- 
giunte veniflero a palefarfi , sì come per la materia , che fi foggiu- 
gne loro appretto, fi manifetta il mortaio, e l’altre cole, che elprefi- 
fe fono in quei luoghi da’ nomi dependenti . Perocché quegli altri 
quattro , i quali il Bembo , come limili interamente , annovera co* 
fopraddetti, G.g. tf.9. c.290. v.29. con la feienzia del Maeflro Gherar- 
do , pur del libro delle Novelle : Alla mi feria del Maeflro Adamo , 
del Poema di Dante: tra le chiome dell'oro , del Canzonier del Pe- 
trarca: alPora del mangiare , com’ha nelle dette Novelle per più ri- 
prefe , a ciò, che concimilo abbiamo del valor dell’Articolo, non re- 
cano alcun contrailo: conciottìecofa , che in ciafcuno di etti, i ge- 
nitivi abbian l’articolo , perciocché il fenfo il richiede . Il che de* 
due ultimi non avrebbe negato il Bembo : ne del Maeflro altresì 
fe creduto a vette , che quella voce per tutto , dov’ella fta con arti- 
colo , benché preceda a nome proprio , forza averte di fulìantivo , 
fecondochè forfè a fuo luogo innanzi fi * proverrà . Alla qual cola 
molti non hanno pollo cura, per una certa ferma credenza, ch’è fia- 
ta tra le perfòne, che’l vocabolo Maeflro-, fenza l’articolo non porta 
aggingnerfi a nome proprio , e che il Maeflro Alberto fi debba diV 
fempre da ciafcheduno , e Maeflro Alberto non mai • Ma che altra- 
mente flia la bifogna, nel proprio luogo fi manifella , che , per fo- 
ftenerc il contrario, dal Bembo fi reca avanti: dove, non del Mae- 
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flro Gherardo , come egli pone, e come da lui il riceve TAutor del- 
la Giunta , ma , di Maeftro Gerardo , leggon tutte le buone copie, 
fenza alcuna varietà. Nella quale fcrittura di trafeorfo niun di pen- 
na non fa luogo di dubitare : poiché più volte , oltr’a quella, il 
mede fimo nome, Maeflro , da lenza articolo nel libro delle Giorna- 
te. Di che, per ifgannare alcuni, ch’hanno prefuppodo il contrario, 
i fottoferitti nove elcmpli .rendano vera teftimonianza . Nella mede- 
dina novella di Gilctta di Nerbona, c. 1 89. v.26. apprejfo di fe tene - 
va un medico chiamato Mae Jìro Gerardo da Nerbona. E dico Gerardo, 
e non Gherardo , come fi legge appo il Bembo : perchè cosi in tutti 
i buoni ritruovo fenza difeordia. Nel titolo di Maeftro Alberto da 
Bologna, G. 1 . n. 1 o. c.40. tit. Mae flro Alberto da Bologna otteflarnen* 
te fa vergognare una donna , e c. E di fotto , nella novella , c. 41. 
v. 1 2. il cui nome fu Maeflro Alberto. E più innanzi, 0.29. e aven- 
do di lontano veduto Maeflro Alberto verfo loro venire. E in Rug- 
gieri dell’Arca, G4. n.io. c.252.^.29. il cui nome fu Maeflro Maz- 
zto della Montagna. E nel titolo di MelTer Forefe, e Giotto, G.6. 
n.$. c.330. tit. McJJer Forefe da Ravenna , e Maeflro Giotto dipinto • 
re , e c. E nel titolo di Maeflro Simone in corfo , G.8. «.9. crtr.447. 
tit. Maeflro Simone medico , da Bruno , e da Buffalmacco , e c. E nel 
titolo di Calandriti pregno, G. 9. 77.3. c.479. tit. Afaeflro Simone ad 
iflanzia di Bruno , e di Bnfjalmacco , e di Nello -, e c. E nella no- 
vella , c. 480.1?. 3 1. & ebbe informato Maeflro Simon del fatto. 

Degli altri due luoghi ancora, cioè, tra le chiome dell'oro , e al- 
Pora del mangiare , dilli di fopra parimente, che con quegli articoli 
fi davano i genitivi , perchè’l fcntimcnto cosi voleva . E di quedo 
non può naicer dubbio ad aleuno : perciocché ad efprimere quel de- 
terminato mangiare di quella lieta brigata, e quello fpeziale oro del- 
la teda di quella donna , ne* verfi di quel Poeta cotante volte ma- 
nifedato al lettore , che l’articolo vi ’ntervenifle , era necefiàrio per 
ogni guifa . Per lo contrario in quegli altri , che per efemplo di 
nomi, fenza l’articolo , adduce pure il Medefimo , del libro delle 
Giornate, G. \. n.6.c.$2. v.$$. ad ora di mangiare .'G.6. n.9. cflr.338, 
v.2%. arche grandi di marmo. G. 9. proem. c. 470. f.g di f rondi di 
quercia. G. ... , . in cafo di morte. G. 2. v.y.c. 1 24. ^.‘4. 
me b fiora d'arme . G.8. n.2.c.$o6. ^.37. femmina di Mondo . Gior. io. 
n.6.c. 533.^.20. bionde come fila d'oro. Gior.S. n. 7. £.432. v.16. una 
imagine di cera , chi non vede manifediiìimo , che così i primi no- 
mi , come i fecondi , altro , che indeterminati non fi potevan por 
da colui , fe quello doveva efprimerfi , che s’ aveva in concetto da 
chi parlava? E che avrebbe voluto dire , me buom ddP arme : una 
imagine della cera , ò alcun’ altro degli altri lette , che podo folle 

per 
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per fimil modo? Ma del morta)o dalla pietra, e degli altri fei fimi- 
giianti , così l’Autor della Giunta moftra di volerne difeiorre il no- 
do : che dopo alcuni prefuppofti , e lunghe diluizioni, dìfcemde in 
quello argomento : Vita imagine di cera , così come è particulare P 
imagine , così bafa , che fia di cera , fertza aver rifpetto a qualità 
alcuna d'altra cera , ò d'altra materia , onde fi fanno P imagi ni . Nel 
qual fuo conto foverchia fottigliezza , -s’io non m’inganno, lo Ridu- 
ce a errar ne’ termini , non (blamente ponendo il primo al contra- 
rio, ma il porto ancora (cambiando nella conclufionc , la quale an- 
che in erto difeorfo da niuna ragion confeguente non fi vede , che 
venga fuori . E credo certo , che fuo penfiero folle di dire : Come 
indeterminata è P imagine , così eziandio indeterminata bafia , che fia 
la cerai ed il contrario alloncontro. Ma ciò non dover potere effe- 
re , per le già dimoftrate colè , s’ è veduto palefemente . Comechè 
fia, trovando il Bembo in quegli efempli quella rifpondenza d’arti- 
coli fenza alcuna efprelfa ragione; fe per comune regola dell’artico- 
lo P eftimò , è degno di molta fcula . Ma diciamo noi oramai ciò , 
che di quello , nella lettura de’ nortri buoni autori , ci è paruto 
d’aver notato. Ufar fi convien l’Articolo , per noftro avvilo , fe- 
condo il fenfo, e’I concetto , come davanti abbiam detto . Ma come 
quali da ogni regola , malli mamente nell’opera delle lingue , fi fof- 
fera eccezione; così a quella, che noi diciamo , alcune fpezial gui- 
le , e parole , per privilegio d’ antica li fan za , non fi contentali di 
lòggiacere : ed hacci cotal di loro, la quale, ò fempre, ò alcuna vol- 
ta, vuol l’articolo avanti a fe , tuttochè’l fenfo il difcacci: altra al- 
loncontro il rifiuta , benché il concetto il vi chiami . E tra le pri- 
me è quella regola fenz’alcun fallo, che ’l Bembo ne lafciò fcritta . 
Di erta addunque primieramente, e apprerto d’altre maniere, , fi ra- 
gioni di quello trattato - 

A i genitivi di certi nomi , che fi notarono dal Bembo , perchè 
fi dia l'Articolo , oltr' a ciò , che richiede la 
forza del pentimento . 

C a p. VII. 

H A ottenuto l’ufanza del favellare, che, pofpoflo il riguardo del 
fentimento , fi preponga l’articolo a certe voci di genitivi , fe 
agli altri nomi, che da Jor pendono, fi fia preporto altresì. Ma ciò 
(blamente , quando i predetti genitivi fignificano qualche materia de’ 
nomi , da lor pendenti , ò vogliam dir del primo nome , come gli 
dice Monfignor Bembo . E la materia, la quale io intendo, è di due 
ragioni : la prima interna , e nel comporto incorporata , del qua- 
‘ Volli ’ le 
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le efla fi è materia : sì come , il porfido nelle colonne , con que. 
gli altri fei d’eflb Bembo : la feconda » che non dalla cofa materiale , 
di cui ella fi noma come materia , ma dal nome di efia cofa, come 
da certo termine di quantità, in un cotal modo è comprelà : fecon- 
dochè fi dice , lo fiajo del grano , la canna del zendado , e altri di 
firn il guifa : nel qual parlare il zendado , che della canna vien no- 
mato , come materia , materia della material canna in niun modo 
non è nel vero ( Perciocché la materia della cotale , è , diciamo , il 
legno, od il ferro ) ma è comprefo, come abbiam detto, dai nome 
di ella canna, sì come da certo termine di quella cotal quantità : e 
materia di nome per quello la chiameremo : di materia di cofa fer- 
mando titolo alla più vera. Dico, di nome: perciocché fia)o> e brac- 
cio , e gli altri umili a loro , fecondochc fi prendono in quei par- 
lari , niente fono in fe fieli! , ma come certi termini della materia , 
di cui fi dicono dentro a elTa materia, così vengon confiderati. Ora, 
fuor di quelle materie, per quel , che da noi fi prefumma, contra 
la comune legge dell’Articolo, e di fua forza, non fi dillende quel 
privilegio, ne travalica più avanti la regola, che pofe il Bembo. 1 
cui efempJi , cioè i fette , che fono primi , della materia della cofa 
fon tutti fenza contrailo : ed c la pietra materia d’eflb mortaio, l* 
alloro della corona , il porfido delle colonne , il cuoio del vellimcn- 
to , la paglia della cafa , l’oro del vello, la cera dell’imagtni. E del- 
la materia parimente lòn tutti quelli : Nella fine della prima gior- 
nata, G.i.fin. c.42.<z/.3£. e tratta fi la ghirlanda dell'alloro : e in altri 
luoghi altre volte . Giovati Villani : il nuovo campanti del marmo . 
Fra Giordano : che non portò l'arca del marmo , ch'era r) grande , 
che non avrebbe potuto . Seneca , pillola fettantottefima : e ch'egli 
non oda grande borboglìo di cuochi intorno di fe , che portano i fo- 
colari del ferro . Matteo Villani : un cappuccio col fregio de IP oro . 
Libro de 5 Maccabei: rnboe l'altare delP oro, e lo candclliere del lu- 
me , e tutti gli altri fuoi va felli , e la rnenfii: Il me de fimo : diedeli 
la corona dell'oro , c la fua fola , e P anello . Eneade di Vergilio: e 
vegnonvi quelli , lì quali riprendono le ferrate /traccinole , e le fpade 
dello acciaio. Retorica di Tullio, che va col libro de’ Maccabei: co- 
lui , cui fono i vafilli delParìento , e c. che fi produfle pure addie- 
tro fotto'i capo del Vicecafo. Dante : 

. . . . . e le palle dell'oro . * - 

Fiorian Fiorenza in tutti i fuoi gra?t fatti . 

Dell’altra fpezie non fa bifogno di prender teftimonianza , aven- 
doli tuttodì in bocca nel dimellico favellare * la catafia delle legne , 
il carro dille fifeine , la fon, a della brace , il fa (le fio della paglia , 
la balla della Jet a, lo fia)o del grano , il bari/ del vino , U braccio 

del 
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del patirlo, lo flagro itila terra , la libbra del f alt , il miglilo del 
lavoro , la ferqua dell* uova , la dozzina delle fringbe , la coppia del 
cacio , il pa)o de ’ po/// , il mazzo de 9 tordi , e mill’altri , parte de 5 
quali , e uè* Villani , e in Meffer Pier de’ Crefcenzi , e in altri di 
quell’età, a lor talento trovar potranno i lettori, che non s’acque- 
tino al teftimonio del codume prcfcnte , il quale è flato di quefla 
ultima maniera miglior guardiano , che non ha fatto della primiera : 
anzi qucfla ha ritenuta , fi può dir , tutta , e quella quali ha dif- 
mefla . Perocché il mortaio della pietra oggi , più tofto fi Stendereb- 
be , per un mortajo deftinato al fervigio del pcftarvi entro qualche 
pietra: la cafa della paglia, per la capanna, dove li confèrva Jo Ara- 
rne , e molte delle sì fatte per qualche modo fimigliante . Non per 
tanto il palo del ferro , con alquante altre, eziandio a’ noflri tempi, 
e forfè non mai altrimenti , fi dice da ciafcheduno; sì come da cia- 
fcheduno nel miglior fecolo fi diceva di tutte quante# Concloflieco- 
fa , che quantunque in fini-dima profa di quel buon tempo foflono 
fcritte quelle parole , e flnza alcuno indugio fatta fare la imagine 
di cera ; non fi vuole da noi il di etra tor per Genitivo in quel 
luogo, ne tale è quivi il concetto, ma per la voce fi convien pren- 
dere , che con l’ultimo di tutti i cafi , pofpoflo a E propofizione, 
s’efprimerebbe in latino . Ma che direm noi di quella del candellicr 
del lume , la quale con . P aitar dclP oro, alquante righe di fopra , ci 
s’ offerfe lènza richieda r Per certo non altro , fe non che quivi è 
prepoflo l’articolo a lume per la ragion del concetto , e che cattiti - 
lier di lume niuna cola del Mondo potrebbe fignificare . Ma di co- 
tai Genitivi , a cui l’articolo nel detto modo fpezialmente per lo 
fentimento è richiedo , ha buon numero in quella Jingua, sì come 
quelli , oltr’a gli altri , che titolo cfprimono , ò contraflegno , ò 
qualità alcuna folenne , ò uficio particulare . Dico uficio particu la- 
re , come il palco delle mele, il rnagazzin dell olio, la caffi del pane, 
e cotali: quali la caffi, il magazzino , ed il palco , per lo continu- 
vo uficio del guardare entr’a fè, ò fopra fe , quelle cofe, fien dive- 
nuti lor profdTìone , come dicemmo poco fa di Vudotie, e della fua 
mazza. In ciafchedun de’ quai Genitivi, per generai regola dell’Ar- 
ticolo , Farticolo è allogato : e dicendoli caffi di pane, rnagazzin d ’ 
olio , palco di mele, non più uficio, ma contenenza, ò altra colà di 
quella fatta ci verrebbe rapprefèntato . 
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Regola del Bombo dietro all’Articolo , fe anche negli altri ca/i , 
oltr 3 a i Genitivi , non pa)a molto ftcura . 

C A p. Vili. 

M A ritornando al privilegio de’ due generi di materia contra 
la regola generai dell’Articolo; manifefta cofa è, che egli, ol- 
ir’ a i Genitivi , non fi diffonde, ne trapalfa negli altri cali : onde 
fe per ficura legge non polliamo accettar dal Bembo , il darlo al 
Genitivo altresì. Tempre che dato fi fia l’articolo al primo nome de- 
. pendente dal detto cafo , molto manco negli altri dovrà riceverli , 
che anche da quella eccezion di regola vengono abbandonati . E (è 
fu detto, G.\. #.7. c.174. v.i. come la neve al Sole , e come ghiaccio 
a Sole , così richiefe il concetto , che a tutta la neve fi contrappo- 
nefle il caldo di tutto il Sole, e ad alquanto ghiaccio cotanti rag- 
gi dì Sole fi mettelTero , come alloncontro , quanti ferilTono fopra 
quel ghiaccio , e non più . Ne a ciò è pulito contrario , che nel 
Conte d’Anguerfa così fi legga, G.z. n.8. c.ioj. v, 24. la qual vera* 
mente come ghiaccio al fuoco fi confuma per voi : concioffìecofa, che 
per le lor generali fpccie , ed elfo ghiaccio , ed elfo fuoco , nomati 
lìeno in quel luogo . E fc dilfe Pietro di Vinciolo ( sì come produ- 
ce il Bembo) G.$. n.io.c.3 16. v.4.e v.8. venir pojfa fuoco da Ciclo, che 
tutte v’arda , e la Lauretta in Landolfo Ruffolo, G.z, n.^.c.66, ^.33, 
recato/! fuo ficco in collo , ed il Petrarca: 

lo dieta fra mio cor , perchè paventi ? 
fu fpezial proprietà di quelle parole , Ciclo , fuo , e mio , le quali 
tra quei nomi hanno luogo , che fpefi'e volte commiato danno all’ 
articolo , dove raccogliere il doverrieno, cioè al fuo articolo la pri- 
miera, e l’ultime due all’altrui, fecondochè più innanzi paratamen- 
te, per altri efempli , fi farà palefe al lettore. 

Ponendofì in un parlare più nomi continuvati , ni un de * quali penda 
dall’altro , e dandoft l 3 Articolo al primo , fe dar [i 
debba eziandio a 3 feguaiti , 

C a p. IX. 

M A non folamente ne* nomi , che alla guifa de’ fopraddetti , 
con alcuna coriifpondenza fien polli nel favellare, ma in tut- 
ti altri, ne più ne meno , che fenza cotal riguardo procedano con- 
tinuvati, eflimano molti, ch’a tutti gli altri fi convenga di dar l’ar- 
ticolo , folamente che con l’articolo fia flato pollo il primiero . E 
certo il farlo , bellezza aggiugne non poche volte al parlare , come 

ben 
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ben fanno ì Retori?? . Ma gli ornamenti nella favella non irta lino 
bene ad ogni ora, e talvolta il mortrar negligenza in alcuna leggier 
cofa , e il non dir fèmpre nei miglior modo tutto ciò , che nel mi- 
glior modo forfè lèmpre dir fi potrebbe , per rendere il parlar va- 
rio, ò per altro cotal riguardo , fpeffe fiate merita commendazione. 
Eccolo in Tito, e Gifippo, G.io.n. 8. c.549. ^.17. e conofcendo co- 
fiume ejjer de ’ Greci , tanto innanzi fifpignerfi con romori , e con le 
minacce , quanto penavano a trovar , chi loro, rifpondejje : così’I Man- 
nelli, il 27, e ’1 73. Al Secondo, e al Terzo dovette forfè parer’er- 
rore , i quali ferirono y co’ romori , e con le minacce . Ma i poeti 
eziandio , quando lor fembra il migliore , far fogliono il Gmigliante 
Dante nel nono del Purgatorio : 

Crepata per lo lungo , e per traverso . 

Ed altri fimili , non picciol numero in tutti i buoni autori . Ma di 
quello non piti avanci, e ad altro rivolgali il noftro ragionamento. 

Addjettivo , fe rie* va articolo , è nò: e h quanti modi s’accompagni 
con ejjolui : e fe per tutto ciò P artìcolo fi a Jèmpre 

del fufiantivo . 

Gap. X.. 

P orto fu per noi da principio , che alPaddjettivo articolo non fi 
può dare : e così nel vero è da dire : che le la bella donna , il 
favio rè, il fernplìct romitello tutti dicono a tutte l’ore; è pur Par- 
ticelo del fuftantivo , avvegnaché l’addjettivo per fuo corttime fi fia 
cacciato in quel mezzo . Ma contr’a quello diranno alcuni: L’ar- 
ticolo del nome findio fi è lo, e non il: e dicefi lo fiudio , non il 
ftudio : come addunque dicendoli, il bello fiudio , della parola fiudio 
farà l’articolo il, le già s’è fermo, che altro articolo, che Io, a quel 
vocabolo fiudio non li può da noi adattare ? Se fanza ’l nome ad- 
djettivo r omicidio fi debba dire ; perche anche lo crudele omicidio , 
non fi dice comunemente, fe l’addjettivo non vi porta egli l’artico- 
lo, ne altro adopera piò avanti, che intrametterfi tra lui, e’1 nome? 
Se diciamo- il popolo , come il fior dito- popolo , non fi dice altresì? 
E altri in quella maniera ne ftrigneranno con via piti forte argo- 
mento : 1 nomi proprj degli hnomini generalmente d’ articolo non 
fon capaci: ne h Scipione , ò- il Ce fare 7 ci pervenne mai all’ orec- 
chie , or come il nobile Scipione , e lo fcacciato Cefare , farà parlar 
regolato, fe quell'articolo non è del nome addjettivo? E opporran- 
no oltr’a quello piò maniere di favellari , nelle quali l’ Articolo a 
nome addjettivo c prepofto , cui niun fufiantivo fi vede venire ap- 
JP^rto , al qual fi polfa l’ Articolo attribuire : sì come , Ciò , oltr ’ al 

Ai- 
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diritto addiviene: Troppo , in cos ) operando , / Adiparti tu dalLoneflo : 
E quella altra, il cattivel d’ Andreuccio , e sì fatte. In Andreuccio 
da Perugia , G. 2. n.$. c.74. ^.3. veduto il cattivello à' Andreuc- 

cio , E nel proemio dello Scolare, c Vedova, G.8.W.7. protra. c. 426. 
^.9. Multo avean le donne rifo del cattivello di Calandrino : dove P 
articolo ad altro non può tirarli , ch’a cattivello . Ulàfi ancora fpefi 
fo un cotal modo di dire : Lepido è flato cagione egli di tutto que- 
jlo male : e non fe ne vergogna il ribaldo . E qui pure anche giudi- 
cheranno, che lènza dubbio badato l’articolo all’addjettivo, s) come 
ne 5 precedenti. E parimente in quegli altri, ne’ quali eflo nome ad- 
djettivo con elfo articolo in fronte a proprio nome pofpor fogliamo 
allevolte , quando ò (bienne titolo, ò riguardevol contradegno, per 
comune ufo in quella guifa quel proprio nome accompagni : Galeal- 
to il bratto z Girone il corte fe : Averroe il gr a n coment at ore : e qual- 
che volta per femplice diflinzione : Scipione il maggiore : Catone il 
vecchio , c cotali. Nel Rè Carlo innamorato , G.io. n. 6 . c. 534.V.30. 
delle quali luna ha nome Ginevra la bella , e /’ altra I fotta la bion- 
da . Giovan Villani : Alejjer Malate fi a il giovane , huorno affai va- 
ierò fo. Livio M. libro fecondo: Mar cittì il prode , che dinanzi alla 
porta fu alla frontiera . E nel libro terzo ; Giove il grande , Juno 
la Reina: E nell’ottavo : fece confoli Ga)o -Petilio , e Lucio Papirio 
Mugliano il corritre . E di fotto : in quell’anno fue fondata Alef- 
Jandria la cittade : E appreffo : infino attanto , che la voce dì Fabio 
il vegliardo avanzò lo rumore. E nel libro nono: tardi cominciavo a 
lodare il coniglio di Ponzio il vegliardo . Tavola ritonda, G. S. ed 
era appellato per nome Governale lo penfofo . Genefi : e Alounaflar il 
granae Afholago dijje . E di fotto : s) come pruova Ari fiutile il grande 
dottore . Ne’ quai parlari, non (blamente per lo feggio, dov V s’alluo- 
ga, ci fia oppodo, che delPaddjettivo è l’articolo, ma in alcuni di 
e(Ti per un’altro riguardo ancora , cioè de’ propri nomi di mafchil 
(dìo, i quali partefici d’elfo articolo nella tolcana favella non fono, 
credo, naturalmente. Onde (è il Fabio Vigliar do , al parer d’ognuno 
è mal detto, così anche Fabio il vegliardo , cd il Vegliardo Fabio dar 
rtbbe male, fe pure di Fabio l’articolo fi. rimanere. E appiedo ver- 
ranno in campo i nomi comparativi, che addjettivi deliramente lon 
pure in tutti i linguaggi , e con articolo fi veggio no molte fiate, 
che fenza nome fullantivo, dal qual l’articolo potefie prendere, fon 
ripodi nel favellare : De’ due fratelli fu prima uccifo il minore : / 
più degli h uomini hanno per fine il piacere . Ultimamente avrà con- 
trado la nodra regola Jal relativo quale , che fénza articolo in fron- 
te in Scrittura del miglior fccolo non mi ricorda mai , eh’ io leg- 
gdlì, fuor dei Tdbro del Giamboni j e quivi una volta loia: e dice 
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così: La ur za' fetenzia fi è Rettolica , quali è nobili fetenzia : che 
fi può credere error di penna . Or chi fie mai , che fuftantivo re- 
puti il predetto nome ? Con quelle , ò limili oppofizioni , penferà 
di provare alcuno , eh’ all’ Addjettivo , come al rimanente degli al- 
tri nomi, fia, nel noftrale idioma, comune ufo quel dell’Articolo. 
Le quali quiftioni femplicemente, e con brevità, una per una, ftu- 
dìerò di ribattere in quello modo . Che lo fi u àio , e il bello fìudio 
l'omicidio , e il crudele omicidio ; il popolo , e lo Jlordito popolo , non 
il Jlordito popolo , lo crudele omicidio , e lo bello Jludio , li dica co- 
munemente ; non pruova , per mia credenza , che quegli articoli» 
del fuftantivo non fieno articoli , come fembra nel primo afpetto « 
Perciocché ne fegu irebbe, che in quelle parole appunto , il non an- 
cora sbigottito /colare , l’articolo , che quali per dar luogo alla calca, 
s’è ritira' o davanti al non , di erto non , folle articolo , e non del 
nome, pofciachè /7,nedi sbigottito , ne di polare, fenza tramezzo, 
articolo non potrebbe elfere. Perchè è da conchiudere, che nel fal- 
tare innanzi, e indietro, le particelle , e le parole s’accomodano al 
fito , i s’allargano , ò li riilringono , ò fi trasfigurano , fecondo il 
luogo: non altramente che far veggiamo a coloro, i quali, ò volon- 
tà^, ò forzati, nell’altrui cafe trapalano ad habitarc . All’argomen- 
to del proprio nomedi mafchil fedo cosi pare da dover rifpondere : 
che il cotale , quando Addjettivo non l’accompagna, articolo non 
dee avere, perocché d’efio non ha bifogno: ma accoftanffoglifi PAd- 
djettivo, le più fiate gli fi conviene, perchè le più fiate gli fa luo- 
go l’aiuto fuo . Bifogno non ha d’articolo il proprio nome di ma- 
fchil fello , a cui di dietro, ò davanti non s’appoggi alcuno addiet- 
tivo : pofciachè di diftinguerfi da altro nome di medefima voce, ò 
diverte, e di determinarli ; il che opera con l’Articolo, proponimen- 
to non può avere . Abbifognane più volte alloncontro, che PAd- 
djettivo prende quafi in fua compagnia: poiché in un cotal modo, 
per appartarli , e renderfi determinato , ò per riftrignerfi al fingolare 
con alcuna proprietà , il più delle volte coftuma di raccettarlo . E 
dico, il più delle volte, e non, Tempre; imperciocché, fe noi par- 
lammo in alcun modo fimile a quello, Ricciardo favio , e accorto , 
s' avvi so troppo bene , che 7 fuo compagno guardava di pigliarlo nelle 
parole 5 gli addjettivi aggiunti a Ricciardo non vi fon chiamati a 
quel fine : e forfè ancora che i cotali al nome proprio non riguar- 
dano interamente ; ed c più torto quella maniera , che i latini re- 
torici chiamano Appofizione : alla qual mollra , che ’l relativo , e 
qualche voce del verbo ejjire , ad appellativo nome polla davanti , 
fi mrmgini dall’uditore: sì che dicendofi , Ricciardo favi 0 , e accor- 
to, fi debba intendere , Ricciardo , che Javio buorao era , ed accorto , 
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Senzschc quella sì fatta imprefa, del portar l’articolo a! nome prtv 
prio, a tutti gli addjettivi non par comune igualmente , ma quali 
propria di quella fpezie , che Perfetti cognominammo addietro , in 
dilli nguendo le lor maniere . Balla che favellandoli così ; Scipione 
ordinò: non vi bifogna nota d’articolo, perchè chi parla, di quale 
Scipione egli intenda, prefuppon noto a chi ode, lenza altramente 
determinarlo . Ma volendo dargli alcun titolo , come di prode , ò 
di favio, ò cheunque altro ci aggradi piti, da tutti altri huomfni, 
che tal qualità non avellerò , vegnamo a le pararlo fubitamente : al 
quale uficio il contraflcgno dell’ Articolo è oltre modo opportuno: 
E così diciamo con l’articolo , il prode Scipione . E non importa, 
che degli Scipioni prodi ne fia llato più d’uno: balla a colui, che 
favella , che quello Scipione , del qtyil da lui fi ragiona , con quel 
titolo di prode venga appartato da qualunque huomo, che col no- 
me di prode non meriti d’eflcr chiamato . Per la qual cofa cotanto 
nell’opera del fentimento c a dire : il prede Scipione , quanto Sci- 
pione , il qual fu prode huomo . Ma le l’addiettivo lèguiti apprefio 
al proprio, e l’articolo vi fi ’nterponga ; e dicafi, Catone il vecchio, 
Aleffandro il grande , allora non da tutti gli altri huomini , ma dà 
quelli (blamente, ch’ebbono gli llefiì nomi , fi fcevrano i nominati : 
imperocché in quel luogo l’articolo vi Ha del tutto per lo prono- 
me quello : ne altro viene a dire , Aleffandro il grande , che Aleffan- 
dro , quell' WcJfandrj dico , che fu grande oltr' agli altri , ò eh' ebbe 
quel fupr attuarne . T arguitilo il fuperbo , che T arguì ni o , quel Tar- 
quinto , dico , eh' a differenza d'altra per fona del medefìmo nome , fu 
cognominato il fuperbo . Perciocché quello parlare racchiude in le 
eziandio quell’ornato modo di dire , che Ripetizione fi chiama , ò 
ripigliamento , da’ maellri del ben parlare : e quindi , come da na- 
feofa virtù , nafee forfè quella vaghezza , che , lènza feorgerne la 
cagione , ci fembra di lèntirci entro , oltr’aila forma del pellegrino , 
che piace di Aia natura . Di quei parlari, Ciò olir' al diritto addivie- 
ne : Troppo , in coi) operando , ti diparti tu dall' otte fio , c manife- 
ftiflìmo a cialcheduno , che il diritto , e l'cnejlo , in fufiantivi fi 
fon trasfigurati amenduc, e quanto 1 ’ onefo , e’1 diritto-, tanto 1 ' one- 
Jìà , e la dirittura in quel luogo rifonerebbe : e così di tutti i fi- 
rnili in ogni lingua s’ha per collante lenza farne quiftione alcuna. 

E fullantivo parimente, come i predetti, è divenuta la \occ di cat- 
tivello, ne’ due efèmpli , che fi produflero : il cattive l d' Andreuc- 
cio : del cattivel di Calandrino : c ciafcun’altra di quello genere: co- 
me, quel triftauzuol di Mefer Ricciardo: quello' ttf elice del tuo fra- 
tello-: concioiììccofa , che tanto il Pronome , quanto l’A rticolo im- 
porti in quelli parlari : dove l’addjettivo infelice per lo luliantivo 
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inf eticità è porto fenza alcun fallo : e ( come quali tutti gli dico- 
no ) è modo d’amplificare; quali colui cotanto abbia dello’iifclice, che 
piu non fia egli rtelfo , ma fi fia trasformato nella fua ertrema in- 
felicità . Secondo la qual figura il furtantivo per lo contrario alcu- 
na volta s’adopera per l’addjettivo , sì come appo i latini , federa - 
tezza , in vece di federato : e nel proprio nollro linguaggio, forca , 
e giuflizia , per huom malvagio, e che fia degno di quei fupplìcj. 
Or rifpondiamo a quell’altro dubbio : Lepido è flato cagióne egli di 
tutto queflo male , e non fe ne •vergogna tl ribaldo : Dico, clic quello 
sì fatto modo non è in altro differente da quel de’ titoli, Pompeo il 
grande, Scipione il maggiore, fe non che in quello iji Lepido il no- 
me proprio , c ’l ripiglìamento , da alquante parole fon tramezzati : 
ma in ciò, che perticne al lènfo, tanto monta, Lepido è flato cagio- 
ne egli di tutto queflo male, e non fe ne vergogna il ribaldo , come 
fe con quello ordine foffer teffute. da chi le parla: Lepido il ribaldo 
è flato cagione egli di tutto queflo male, e non fe ne vergogna: avve- 
gnaché, per efprimcre un certo fdegno , che moffra quel favellare, 
il trafportar così da lezzo quella ripetizione , un non fo che d’effi- 
cacia paja aggiugnere al fentimento . Stavvi addunque il., in vece di 
quel , e al nome di Lepido, non à ribaldo ha rapporto : e così fuona 
il ribaldo, come fe, quel Lepido, fi diceffe, che oltr’ad ogni altro è ri- 
baldo. Quanto pertiene al Comparativo, ccrtiffima cola è, che in quel- 
lo, De’ due fratelli fà prima uccifo il minore , alla parola minore, 
fi ’n tende replicato il furtantivo. nome fratello, al quale lo il artico- 
lo veracemente ha riguardo. Ed in quell’altro, / pià degli huomini 
hanno per fine il piacere, il nome più, in furtantivo s’è tramutato, 
così nel lènfo, come eziandio nella forma, e lignifica La maggior par- 
te. L’ultimo dubbio del relativo, cioè di quale, così forfè anch’egli 
verrà difciolto , che l’articolo, che l’accompagna, al furtantivo, rap- 
prelèntatone da elio quale , e non a quale, fi riduce. E non fa for- 
za , le forte per grande fpazio il rapprefentato nome rertato addie- 
tro , ne anche fe con parola non folle già ftato efprcffo : affai è , 
che vi fi ’ntcnda in concetto . E fe pronome fofle quel furtantivo, 
e non nome, che per mezzo del Relativo dinanzi ci vien rimcrtò ; 
ciò non contraila a quel , che pognamo: perciocché, sì come il no- 
me proprio difeompagnato dall’addjettivo all’articolo non da ricetto, 
e congiunto con effolui per lo contrario in certi modi lo chiama 
feco in aiuto ; cosi ’l pronome , che furtantivo è nomato , benché P 
articolo rifiuti comunemente ; nondimeno fempre che erto quale , a 
rinfrescar la memoria di lui , che/l chiama , appiedo fi fa venire , 
prende un’articolo, e dagliele in compagnia, che ’ntervenga feco a 
fuo nóme , a lignificare il firtrignimento verfo il più Ipeziale , che 
Torà* IL K per 
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per lo feguito del Relativo al detto pronome s’ aggiugne Tèmpre. 
In breve tanto vuol dire, io , il qual feci , quanto, quell’io tale y 
quale io feci . Di che chi guardi nel Tenti mento alquanto piu adden- 
tro, che lenza fatica non Ti può Tare, non avrà , mi credo , alcun 
dubbio. E ciò, che detto ho di quale , degli altri relativi Ti ’ntende 
ancora, i quali abbiano la fiefla forza. E Te ponemmo piò addietro, 
che delle voci relative alcune con articolo , altre lènza cfTo compa- 
rir Ti veggion nel Taveliare, parlammo allora fecondo il piu comune 
ufo, che di quei nomi Tuoi far conto., che lìa Tarticolo , de* quali 
egli apnarifee "nel primo (guardo. E a cui paia punto sforzato ciò, 
ch’io diro di -quello articolo, ch’ai Relativo lì pone avanti, dove 
abbiam pollo , che (blamente fi da 1* articolo al fufiantivo , aggiun- 
gavi : e ad alcuno de ’ relativi : imperciocché i Relativi fon quali 
una cotal replica del fufiantivo, e perciò ritengono in quello il fuo 
privilegio . Ma perchè i fullantivi pronomi del privilegio dell 5 Arti- 
colo non godono egli altresì? Forfè perche’l pronome non riflrigne 
il lignificato , come par, ch’adoperi il Relativo. 

jiddjetth'i imperfetti , e fpezialmente i nomi d' onore , come Mcflere , 
Madonna , e fìrnili , fe fieri capaci d’articolo : dove , come , 
e quali di loro lo rifiutino , ò lo chiamino , ò lo 
difcaccino , ò lo lafcino nel luogo fuo , 

G A P. XI. 

C Ome che fia , altro che 5 I nome fufiantivo , «articolo in quella' 
lingua non s’appropria naturalmente : sì che vano carico, ò eh’ 
io m’inganno, l’Autor della Giunta fi toife fopra le Ipalle, d’annove- 
rar forlè dugento tra addjcttivi, e pronomi, che d’efio articolo par, 
che fdegnino la compagnia. Perocché i nomi addjcttivi, così i per- 
fetti, come anche quelli , a cui non perfetti abbiam detto , chetiti 
lòno partitivi, univerfali , particulari , e sì fatti, mentre d’addjetti- 
vo ritengon forma , articolo mai non capifcono . Anzi ne’ piò di 
quefti , che non* perfetti appelliamo , un cotal valore è racchiufo , 
che accozzandoli coi fullantivi , i fullantivi di fervigio d’articolo 
non hanno piò di .mefiicri , quali quelli imperfetti addiettivi , infie- 
me col lor lignificato, la forza portino dell’articolo a i fullantivi ad 
un’ora. Onde il qualunque buomo , ne il qualche , nc V alcuno , ne 
/i ni uno , ne il ciafeuno , nc l’alquanto , ne Fogni , ne l’ognuno , ne 
cotali altri limili, cader non potrebbon mai in favella . Non fi po- 
trebbe , dico , dar l’articolo a i così fatti, le non quando , come 
dr fopra , fi nomano come parole , lenza che’l lor fentimento nien- 
te elprima , ò fe alcuno di elfi, in vece del fuo capo gcncralilfimo , 
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talvolta s’adoperaflc , fecondochc fpcflo è u%nza. Dante : 

State contenti umana gente al quia* 

E altrove: 

Cb' ufeir deve a di lui , CI chi, Cl quale. 

Il che fimilmentc dall’Autor della Giunta fi predufle ne’ funi difeor- 
fi . Ma quando s’ ufano nella loro fpezial forza , quefli imperfetti 
addiettivi, non che lo prendano elfi , il fuftantivo , a cui s’appog- 
giano , fe con elfo lui il ritrovino , privano dell’ articolo in tutto . 
Ci ha nondi manco , di loro fchicra , chi efee di quella regola, co- 
me s ; fatto , e in qualche lor forza * tale , cotale , tanto , cotanto , e 
alcuni altri di fimi! guifa , che quafi l’articolo del fndantivo faltar 
fi fanno dietro alle {palle . Ed havvi di quelli ancora , che dar lo 
lafciano nel luogo fuor-come amtndue , e altri, di Ina, ò fimil bri- 
gata : In Landolfo Ruffolo, G. 2. tt. 4.C.65. v. 36. tenendo fotte con 
amtndue le mani gli orli della caffd . Nel Gerbino, G.4. «.4. c.23 r. 
*>.io, e in quel raeffo fuoco , con amen due le galee , quello accojlò al- 
la nave. Dante nel venticinqucfimo dello ’nferno : 

Le mani alzò con ambedue le fiche « 

Della della natura ,.chc amendue credette l’Autor della Giunta, che 
fofTc fieno , nome addietro , nell’opera di queda parte : perchè * 
con p;ene le pugna , era nel fedo dello ’nferno Rato detto dal no- 
dro Dante : 

Prcfe la terra , e con piene le pugna 
La git-tò dentro alle bramofe canne . 

Ma benthè pieno , da molto più fpclTò in quedo ufo, t* tuttavia d« 
fapere , che non pure egli , ma altri nomi addiettivi dietro all’ arti- 
colo allogar fi potrebbono in cotal guifa sì come voto , e alto , e. 
tutti gli altri, a i quali l 'avere, ò altro dmile infinitivo , in quel 
modo di ragionare li ’ntcndelTe come foggi unto : poiché, con piene 
le pugna , con l'aver piene le pugna , lignifica lènza alcun dubbio. 
E così potea dir, con vote , e con alte , che Umilmente tornava be- 
ne, quanto è la forma de] favellare. E, con le pugna piene , era ben 
detto altresì , ne fi mutava il concetto ; ma non già , con le piene 
pugna : conciofliecolà , che in quedo modo quel tacito infinitivo 
fuggiva del fornimento . E fon si fatte quede proprietà nelle lin- 
gue , che fe i gramatici , ò altri , non ne lafciano qualche memo- 
ria, tanto durano, per avvifo mio, a fen tir fi , quanto, e non più, 
a favellarli da’ lor popoli contìnuvan le favelle . Ma, ritornando a 
quegli imperfetti addjettivi , che , a’ fu danti vi appoggiandoli, e la- 
fciano loro l’articolo , e Jafcianlo nel luogo fuo ; fi potrebbono in 
quedo aliare fpezial ddl’Articolo, ripor tra edì certi titoli, ò più to- 
ilo nomi d’ onore , che adoprano il fimigliante : cioè Monfgnore , c 
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M<.f]ere, e Madonna, e AÈidama, quando precedono di quei nomi, che 
fi chiamano appellativi : Monfignor lo Delfino, Meffer /’ Abate, Madonna, 
la ConteJJa , Madama la Reggente . Nel Conte d’Anguerfa, G.2. u.S, 
c. 1 1 2/2.28. fi Monfignor lo Uè, il quale è gì (/vane cavaliere, e c. Let- 
tera di Federigo fecondo a tutti i criftiani : severamente eh 3 eliino t 
alcuna cofa non faranno fenza configlio, ò comandamento di Alejfer lo 
Papa, Dialogi di S.Gregorìo: Mandavi dicendo lo nofiro Signore Meficr 
lo Papa , che non vi dobbiate affaticare di venire a lui. Alcune co- 
fe di Federigo fecondo : Al foyer fine noi all ’ addornandanza di Mejfer 
PAppopolico venimmo , e fofonnemente ricevemmo la ’raperiale corona , 
E nico in quello affare fpezial dell’Articolo : imperocché nel rima- 
nente peravventura d’ un* altra fpczie (limar fi potrebbono i detti 
. nomi. L’addjettivo tutto , con tutte le fue voci di ciafeun numero* 
e fello , intorno al fatto di elfo Articolo , in quello folo e differen- 
te dalla parola araendue , che come IpelTo io lafcia allato al fuo no- 
me, così anche molte fiate, ne quivi, ne in altro luogo non folle- 
rà, ch’egli dia, e qualche volta l’articolo , e’1 fu danti vo , e bene 
fpelfo altre voci, fodien, che gli paffinp avanti: Tutte le cofe no - 
\ano, fe non hanno i [varianza , Tutte cofe nojano, fe non hanno i [va- 
rianza , Le cofe tutte nojano , fe non hanno i [varianza . Le co[e , fi 
non hanno ifvarianza , nojano tutte , Ma prendianne licuri efemplK 
Nella ’ntroduzione , Introd.c. 14. <2. 13. e a lui la cura , e la folle ci- 
ttadine di tutta la nofira famiglia commetto . In Abraam giudeo, G, 

1 . tt.2, c,2 3. v, 1 1 . cautamente cominciò a riguardare alle maniere dt 
tutti i cortigiani. Nel Giovane colto in fallo, G.\.n.\* C.27.V.26. 
Mejjere , io non potei [amane farne venire tutte le fogne. Nella mez- 
za novella racchiufà nel proemio della quarta giornata, G. protra, 
c. 203.12.25. §>uivi il Giovane , veggendo i palagi , fo cafe , le cbte- 
fe , e tutte l 3 altre cofe. Nella ’ntroduzione, Introd.c. 4. <2, 28. COTt [ :to ~ 
fofecofa , che V atre tutto parefe dal puzzo de ’ morti corpi ,e de e 
infermità, e delle medicine comprtjb , e puzzolente. , In oer Ciappe - 
letto, G.i.tt.i.pruem. car.ió.v.zi, Maniftfia cofa è , che s) come le 
cofe temporali tutte fino tranfitorìe , e mortali , c c. 

In quefti altri , che ora feguono , uccide l’articolo interamente . 
Nel Marchefe di Sa I uzzo , G. 1 o. n, 1 o. r.57 2. 15 * [ ottorerebbonla tn 
tutte cofe , s) come donna. Giovan Villani: in picciolo tempo totje , 
* fece torre loro tutte fortezze , e pvjfejjtoni , che aviario :n Lombar- 
dia. E innanzi: ove erano ridotti con tutte loro donne , e famiglie • 
Livio M. libro primo: e fe gridare per tutte terre vicine, che eia - 
feuno , che vofojjè venire alla fefia vedere ,- E di fotto : pojcia appì'ef- 
fo tornò quefio motto in provervi 0 , sì che in tutte nozze r h uomo no * 

tifava Ta folle • H apprettò : il cominciarti a guardare > e fare appren - 
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dere tutta buona dottrina . Procedo, e Sentenzia di ’nnocenzio quar- 
to contr* a Federigo fecondo : noi difidcrando con tutto cuore . Vita 
di San Giovambatifta: e come egli tra il fuo fi gnor e , e il mio mae- 
fra, e lume , e •via di tutta veritade. Fra Giordano: perocché allo- 
ra fiero tutte coft f opra potenzia di natura. Seneca, pidolà quinta: 
e avranno dottanza , che non convenga , noi loro feguitare in tutte 
cofe . Tavola ritonda , G. S. ma per lo campo giofiravano general- 
mente lutti altri cavalieri . Vita di Giobbo : anzi con tutta modera- 
zione d'animo , e con voce cheta ringraziò Iddio . Geneologìa degl* Id- 
dìi : che amarono , e rr.iniftrarono tutta giufizia . La Mede fi ma : con 
tutta riverenzia inchinò alla terra. Livio, Deca terza, S. R. per lo 
quale merito fu aiutato di vittuvaglia , e di copie di tutte cofe. Sa- 
1 lidio Giugurtino , R. tutte altre cotali cofe in hricve tempo trapafi- 
fatio . E di fotto : tutte cofe , che fono venute , s ) caggiono , e cre- 
scendo invecchiano . E innanzi : quando li Cartaginefi erano in vige- 
re , fof citavamo noi tutte crudeli cofe . E ap predo : tutta noflra fpe - 
ran-za era innarrne. Tenzone d’ un’anima, e d’un corpo: comanda- 
va , che fi facejfe tutto mio volere . Ma qui fi può attribuire anche 
a mio. Dante nel ventottefimo del Purgatorio: 

Ancora fieno a tutti orgogli umani . 

E dì fotto : 

A tutti altri fiipori e fio è di fopra . , 

I «orni addnnque , che addiettivi in qual fi voglia modo chiamar fi 
pòdono, tutti convengono in quedo , che articolo mai non s’ap- 
propriano: ma differenti dìvengon poi, perché alcuni di edi, ò da- 
vanti a fe, ò da tergo, portali l’articolo di fudantivi, che non l’han- 
no con effo loro, e a chi l’ha feco il mantengono, ò dov’egli era, ò 
altrove: Anni balle, il fiero Anni bai le, Anniballe il fiero: P /duomo, l’ 
/duomo fanto , il fatuo /duomo : la Donna, la Donna Janta , la fama 
Donna . Alcuni Succidono a quei che Hanno: il bene piace al favi o: . 

ogni bene piace a ogni favio . Altri, lènza far mutar luogo ad alcuna 
voce, lafciano i fudantivi, ò con articolo, ò lenza , fecondo che gli 
ritruovano : 'Anfaldo, Mcjfere Anfaldo : il Giudice , McJJe.r lo Giudi- 
ce : Claudio , Moufignor Claudio : il Rè , Monfignor lo Rè : Berito- 
la , Madama Beritola : la Reina, Madama la Rtina : Oretta , Ma- 
donna Oretta : perciocché quedi non folo a i nomi, cui diciam prò- . 
prj , ma anche agli appellativi fogliam preporre : quantunque di 
Monfignore , che s’accompagni co* nomi proprj, l’Autor della Giun- 
ta non modri d’ acconfentire . E certo ne’ libri del miglior fecolo 
non ne troveremmo gran fatto efemplo : per lo contrario a’ dì no- 
dri nel favellare, e nello fcrivcre, è divenuta comune udii za. E qui 
è degno d’ avvertimento- , che , quantunque tra i femminili nomi 

prò- 
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proprj n’ abbia gran parte, che del tutto voglion l’articolo intutto, 
come innanzi potrà vedérli ; non per tanto Tempre, pofpodi a tito- 
lo , il gìttan via: ne Madama la Caterina , ne Madonna la Violan- 
te , come ne anche Monna la Bicolore, ne Donna la Brunetta , fen- 
va rifa s’afcoltcrehbe . E avviene qucdo (mi credo io) perchè , co’ 
nomi delle donne, dando l’articolo ( con quelli, dico, che il ricevo- 
no ) non per bifbgno , che ve n’abbia , ma per proprietà del lin- 
gunggio ; il fopravegnente titolo gli guarda tutti con una regola: 
cioè con quella, che a’ proprj nomi degli huomini , e di gran parte 
delle donne, nel volgar nodro è comune. Ma perche da noi Santo , 
c Santa, e Frate , c Donno , e Sere, e Donna , e Monna , coi detti 
Mjnj ìgnor e, e Me fiere, e Madama , c Madonna , Cotto lo delio capo 
non fono dati raccolti ? Perciocché in forza d’aggiunti folamente 
convengono a i nomi proprj, i quali fcnza articolo Tempre trovan- 
do , mai a nome, che abbia articolo , non s’aggiungon per confe- 
gucnte: dove quei quattro, or con articolo, or fenza articolo, ri- 
truovano il fudantivo : sì che pérciò non vengono ad edere, e que- 
di , e quelli d'utw medelima fchiera intutto : onde I’ avergli così al- 
quanto appartati , non è forfè dato fuor di ragione . Ho detto, in 
forza d’aggiunti , pofciachò alquanti di loro, cioè Santo , e Santa , 
e Frate , e Sere , talvolta fien fu frantivi : allora, sì come gli altri, 
ad opportuno luogo l’articolo mai non rifiutano : In Martellino , 
G.z. n.i. Sia prefo qnflo traditore , e beffatore d? Iddio , e . 

de* Santi : il quale , non ejjendo attratto , per ijcbernire il n offro ^ 
Santo , e c. E così iì dice una Santa. In Pietro di Vinciolo, G.$. n. 
io.c.31 2.^.2 3. e quafi da tutti era tenuta una finta. In Ser Ciap- 
pelletto, G.i.n.i.c. 19.0.37. reggendo il Frate , non e fere altro re- 
flato a dire a Ser Ciappelletto , e c. Nella Bclcolore, G.8. «.2.C.407.. 
^.37. Dunque toi tu ricordanza al Sere . Ma gli altri , cioè Donno , 
Donna , e Monna , come ne anche tra i quattro dell’altra fchiera, 
Monflgttore , e Madama , deir articolo non fon capaci , perchè non 
fon mai fufrantivi. E fe li dice, Monfl gnor, vuol coti: Madama m’ha 
domandato: il nome fudantivo vi fi ’n tende Tempre in virtù. E ancora 
la Madonna , come abbiam detto, così con l’articolo non fi direbbe : 
non li direbbe, dico, fuor folamente della Vergine gloriola, c in un* 
altra fpezial guilà , ch’apprelfo dichiareremo: tuttoché nella Vita eli 
San Giovambatìda, eziandio fenza articolo, la Reina del Paradilò fi 
nomini in’ quedo modo: flette cheto nd grembo di Madonna . Ne la 
Donna altresì per altro li Stenderebbe , che per la latina Mulier , ò 
per la medefima Donna del Cielo, non già in ogni modo di favel- 
lare , ma folamente parlando de’ folcimi giorni delle Tue fede : la 
Donna di Marzo : il dì della Donna di Mezzo Agcjto , e fimili .. Ne 
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la Minna, fe non fc forte d’alcuna feimia, farebbe mai chi di ce (Te , 
chechè di ciò , c d’altri di quelli titoli , fi ragioni in contrario 1’ 
Autor della Giunta. Il Potino parimente, in alcuna guifa, per quel 
ch’io fappia , non c in ufo . Il Ah [sere dicono pure in certi luo- 
ghi , e di certe dignità, e oficj particolari, qual per giuoco, e qual 
daddovero: sì come in Firenze, il Ahfstr di Santa Maria nuova, 
e quello, che per follazzo ne’ feflcvoli tempi dell’anno fanno i no- 
ftri fanciulli , che , quando è femmina , li chiama anche la Madon- 
na .\come che oggi per ubbidire all’ufanza, eziandio in quedi fcher- 
zi , il titolo del Ah [sere fi fia rivolto in Signora . In Siena ancora 
il Mtfier dallo Spedala , fi dice da ciafcheduno . E in ogni altra 
maniera, anzi con difpregio , che nò: quali chi parla ,' ò non fap- 
pia il nome proprio, ò non (è ne ricordi, ò non degni deprimer- 
lo , ò gli paja fatica a fpecificarlo , ò pure per gabbo , con la fc- 
’ennità di quel titolo , faccia (èmbiante di voler colui onorare : Il 
Ma fiera qui vi ri [ponderò egli in mia vece -, e piglierà efso la mia 
dififa. Il qual difpregio non modra, che porti feto la parola Mae - 
(ho, che fenza il nome proprio dia con articolo : perocché titolo, 
ò nome d’onore non potrebbe dirtele femplicemente , ma infieme d’ 
onore , c d’arte ; onde il Boccaccio , tuttoché gabbando il facefle, 
più d’una volta le pofe davanti il Mtfstre: Nel Maeftro Simone in 
corfo , G.8. n.y.c.^S i, v. i 3. parando a Mtfier lo Maejìro una [era a 
ragghiare, e c. E innanzi , c. 456. ^.34. E coma egli fi fu accorto, 
che Mtfier lo Maejìro v'ara , c c. E non (blamente a Maejìro , con 
l'articolo in mezzo, ma a Santo, e a Domane, predo a cui fogniti il 
nome Pio, come anche Madonna a Santa, fenza cfTo articolo prece- 
de fpefio il Mtfsere , fecondo che 1 ’ Autor della Giunta parimente 
ha confìderato : Altfser Domenaddio, Mtfier Santo Antonio, che nel- 
le fue- miglior prole ci Iafciò fcritto il Boccaccio : e Madonna Santa 
Alarla, che tutti dilfcro indifferentemente nell’età perfetta di no- 
ftra lingua . E (la il Ah fiere , come eziandio la Madonna, fenza 1 ’ 
articolo apprefio , perchè d’articolo i Tegnenti nomi , a nome pro- 
prio podi davanti , capaci non ritruova per verun modo. E dico, 
per verun modo, per accennar la diffomiglianza, che hanno in que- 
llo quelle tre voci , coi nomi propri di mafchil genere , i quali an- 
ch’eglino di comune ufo articolo non foglimi prendere: ma in qual- 
che modo pure il fodengono , cioè allora , che addjettivo ricevono 
in compagnia. Ma sì come Mtfsare ad altri nomi d’onoranza pre- 
por fi fuole alle volte , così ad elfo può precedere il Al on fi gnor a : 
Alonfgnor Ahfstr Fabio : che nella Giunta fu dal fuo Autore pari- 
mente bene avvertito. Ed in tal cafo , il titolo, die al nome pro- 
prio da più vicino , con e(To proprio diventa quaft un lòl nome, 
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c per un fu ftant ivo folo fogliono tra amenduni . E , fe più di due 
di quelli titoli poterono (lare infieme, lolo il primero come addjet- 
tivo dovrebbe confiderarfi , e tutti s[li altri col fuftantivo , a guifà 
d’uno aggregato: altramenti 1’aggiunto (Ciò, ch’è del tutto impof- 
fibile) farebbe dato al raggiunto: poiché, come più aggiunti ad un 
fol nome adattati, diente è quel del Petrarca, 

Arò or vittorie fa , e trionfale, 

a niun partito non gli fòffera il fentiniento» Moflrato abbiamo, che 
(blamente di nomi proprj poflbno eflere aggiunti quei fette nomi , 
che ponemmo dianzi in difparte : Menna , Donna , Sere , Donno , 
Frate , Santa , e Santo : E diciamo Santa , e Santo , che flian per 
titoli, non per epiteti: perciocché come epiteti, de’ perfetti addjet- 
ti vi feguon la regola in ogni parte: Huorao fanto , il fanto Huomo : 
Donna / ‘unta , la Janta Donna : sì coinè per efempli i medefimi nomi 
appunto furono da noi prodotti in quel luogo . Ma fotto quale 
(quadra allogheremo il Maefìro , al quale, quando nome proprio gli 
viene apprettò , vuol PAutor della Giunta, clic larticolo s’accoftaf- 
fc , per In notabil qualità ( così dice j del Nominato ? Io credcrrei , 
che Maefìro , quando veramente è aggiunto , al nome proprio do- 
vette preceder fempre lènza aver’articolo in fronte, e che in tal gui- 
fa Icmprc Maejìro , e non mai il Maefìro , dir ft convcnitt* da chi 
(avella, sì come negli clèmpli, che fe ne produfTcro addietro, fi po- 
trà riconofcere agevolmente da chi punto ne prenda cura. E fecondo 
quello riguardo, con quei fette polli di fopra dovrà raccorfi in bri- 
gata . Ma d’altra parte, dove Maejìro lì vede precedere a nome pro- 
prio con articolo davanti a le, allora, s’io non mi ’nganno, ha for- 
za di fuHantivo , con alcuna nafeofa guifu di favellar figurato : sì 
•che fia intutto lo Hello dire , il Maefìro Simon da Villa , che il 
Profeta Davitte , il Poeta Dante , il Filofofo Anajftmandro : nel qual 
parlare, così ’1 primo nome, come il fecondo, fuflantivi fono amen- 
due, legati infieme per un tacito intendimento d’alcun noflro bre- 
ve concetto : come le noi dicetti mo : Il Filofofo , Anajftmandro dico 
io : e così anche di ciafcun’altro . Suflantivi reputo ancora, e limili 
in quella parte al Maefìro , alcune voci, che non folameiite femplice 
figmlìcazion d’onorare racchiuggono nel fentimento, ma fpezial di- 
gnità, ò grado, ò lìgnoria, ò «fido, efprimono co’nomi loro : ciò fo- 
no Iraperadore , Rè, Duca, Principe , Mar eh e fe. Conte , Signore , Cava- 
liere, 'Capitano, e gli altri di quella fatta, con tutti i loro-corrilpon- 
denti del genere della femmina; fuflantivi, dico, gli reputo, eziandio 
dove a guilà di nomi d’ aggiunti da fuflantivi veggion fèguirfi in 
tal modo : lo 9 mperador Federigo , la Reina Ciovanna , il Duca Bor- 
fo , la Principtfsa Leonora , il Mar c he J e Azzo , la Contefsa Mauìda, 
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il Signor Federigo , la Signora Lucrezia , il Cavalle? Currado , ò 
il Cavalier Mejjer Currado , il Capitano Alberto : quantunque per 
Io ’nvecchiato ufo , e conti nuvo , di fempliei titoli ci paiano aver 
fembiante : ciò , che per noftra ferma credenza non fono eglino 
giammai . Per la qual cofa in quello folo da elfo nome Maeftro 
vengono a difcordare , perocché quello è pur titolo alcuna volta, 
cioè quando, fenza articolo in fronte, a nome proprio è prepofto: 
un Medico chiamato Maeftro Gerardo : il cui nome fu Maeftro Al» * 1 

herto : veduto Maeftro Alberto : il cui nome fu Maeftro Mazzeo : c 
ebbe informato Maeftro Simorte e gli altri, che n’adducemmo, in 
ciafcun de’ quali fi conofce al modo del favellare, che, per ilchiet* 
to, e puro titolo, è pollo quivi il Maeftro , come in quegli altri, 

3 ove viene apprelfo all’articolo , lì comprende tutto ’l contrario: e 
tanto è fuftantivo in quel luogo di Calandrili pregno , G. 9. n.%. c, 

482. v. 4. lodando molto , ovunque con per fona a parlar r’ avveniva , 
la bella cura , che di lui il Maeftro Simone ave a fatta : quanto in 
quello altro del Maeftro Simone in corfo, G. 8. 0.9. c. 448. ^38. Il 
Maeftro affermo , che non farebbe . Ora da quelli nomi di podeftà , 
e di grado , il nome Papa , che a tutti loro è lòvrano , in quello 
fatto dell’articolo, differente ci fi dimoftra , e ritrafi da altra fchiera, 
cioè con Santo , Santa , Frate , e Sere , niun de’ quali, tra artico- * 

Io , e nome proprio , non potrebbono .avere danza : ne il Papa 
Martino , ò la Santa Anna , fu mai fentito in noftra favella. Ma, 
con la parola Frate , la voci Papa ha davvantaggio quella altri 
conformità, che i’una, e l’altra, quando fta in forza di fuftantivo, 
col tramezzo dell’articolo /o, acconciamente, nelle fcritture più lo- 
date , fi truova pofpofta a Meffere : Mejjer lo Papa , Alejfer lo Fra - 
te : dove Mcjfer lo Santo , ò Mefflr lo Sere , sì come eziandio ne 
Madonna la Santa , pollo che pur dire il poteftìmo, non è venuto 
in ulànza. Contr’ a quello ultimo divifamento eftimerebbe forfè al- 
cuno , che quelli nomi di podeftà , e di grado , che fùftantivi ab- 
biam polli , folfon pure anch’eglino aggiunti , e co’ perfetti addet- 
tivi nell’opera dell’articolo da metterfi in compagnia : Claudio , il 
buon Claudio , tl Conte Claudio : Tullia , la bella Tullia , la Signo * 
ra Tullia . Il che a chi non paja troppo diverbi la natura di quelli 
nomi da quella de’ perfetti addjettivi , potrà conchiudere a voglia 
fua . Noi ciò , che dietro a quello fentiamo , abbiam detto , preftif- 
funi a- mutar la noftra, quantunque volte miglior credenza, td in 
quella cofa, e nell’altre, ci fi rechi avauti da chichè fia. 
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Pronomi , fe proprio articolo poffano avere , e quali di loro 

• talvolta f caccino l’altrui . 

C A P. XII. 

■^*Mò, che s’è fermo (feU’Addjettivo nell’ufo del noflro Articolo, 
fermar fi dee del Pronome , cioè , che nel noftrale idioma a 

• niun pronome fi da articolo veracemente: e che qualora gli Ila da- 
vanti, del fuftantivo, che dal pronome, dirò, quali li molira a di- 
to , è articolo , e non di lui . Ma concioni ecofa , che de* pronomi 
altri fieno Su frantivi , altri Addjettivi , come i nomi , ne più , ne 
meno; e che tra gli addjettivi un picciol numero folamente polfef- 
fivi pronomi da’ gramatici fien chiamati , -ciò fono mio , tuo , fuo] 
noflro , vojlro , loro , cojìui , coflei , cojìoro , coteflui , cotejìei , cote- 
fi oro , colui , colei , coloro , e altrui , fe pronome pure il vogliamo 
in quelli foli fra tanta turba di pronomi può ciò, ch’io dilli , acca- 
dere , pioè , che prelfo all’articolo del fullantivo feguitino immante- 
nente. Ne per tutto ciò lafciano anche li primi fei, cioè mio-, tuo , 
fuo , nojlro , vcflro , e loro , di dargli fogno d’averlo a noja , quan- 
tunque volte vi fi difpongano: e fpelfo lo dillruggono intutto, ben- 
ché da loro non dependa, e prelfo a fe a niun partito noi fofferifco- 
no: e fienne elcmplo i luoghi , che fi notano qui appiè: Nello ’n- 
canto de’ vermini, G.y.n. 3. c. 365. v.i. quando mio compar venne, 
non aveva dette , che due . Livio M. libro quinto : io farò contento 
del parlamento di miei awerfarii . Tenzone d’11 n’anima, e d’un cor- 
po : comandava , eh ’ efft facefse tutto mio volere : Che per cagione 
del tutto, anche di lòpra s’è regillrato . In Melfer Gentil de’ Cari- 
fendi , G.io.».4. c.^26. w.39. io non ti rendo tua mogliere , la quale 
i tuoi , e fuoi parenti gittarono via. Nello Scolare, e Vedova, G.8. 
u.y. c. 439. v. 40. Ma anche queflo F aveva fua nemica fortuna tolto. 
Giovan Villani : e efsendo con fua ojle a Monteruolo , credendolo/i 
avere , e c. Seneca , pillola fella : e perciò vivea a fua forma , e a 
fua maniera. Tavola ritonda, G. S. ecco un bando per lo campo gri- 
dare , che ciafcuno fi vada a ripofare a fuo padiglione . La Medelì- 
ma: fono quattro di migliori cavalieri , che abbia lo Rè Artà in fuo . 
oflello: che pure addietro altra volta s’è allegato . Vita, e Miracoli 
di Santa Maria Maddalena: fatica cavallo con tutta fua gente , e fu 
al munì fiero. Reali di Francia: Sentendo Buovo quefla novellai rau - 
nò fuo coniglio . Petrarca : 

jNoflra natura vinta dal cojìume. 

Livio M. libro primo: Fate , difF elli , / opere a voflro Rè. E nel 
punito: aveno contraflato alla dimanda di loro compagni. 

Cosi 
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Così diciatti Tempre nel favellar domcrtico, mio padre, tua, madre. 
Sua Matfià , Vofira Eccellenza , lor Signorie : tutti quanti con buo- 
na regola : e così rnogliama , e mogli at a , e frateimo , e fratello , c 
figliuolo , e pgnorto , e fignorfo, e s’ altri ìie fono in ufo , inficme 
co’ quali, così comporti, come difciolti ; dotti pronomi confervano 
il privilegio . Dalla proprietà addunque de’ fopraddetti pronomi * 
non da quella dello in , ne da femplice ftudio di rendere il parlar 
vago , come mortrò di creder l’ Autor delle Profò , ed il Boccaccio , 
# ed il Petrarca , a dir lì moflero ( ò ch’io mi ’nganno ) il Primo, 
recatofi fuo facco in collo , ed il Secondo, 

Io dicea fra mio cor , perché paventi ì 
Ed ho porto , cojlui , cofìei , co/loro , cotejlui , coteflei , cote/loro*, co* 
lui , colei, coloro , e altrui , per veri pronomi addjettivi, cotali per 
ora prefupponendogli , fecondoché credono i pili : avvegnaché forter 
tra i fuftantivi più veracemente da riputare : i quali il vicecafo la- 
feino per ifchietta proprietà , come lo lafcia la voce cui , e più al- 
tre , di che efempli veder fi polTono addietro , dove di erto viceca- 
fo s’è parlato , come in fuo luogo • Ma perchè ponemmo nella de- 
fcrizion dell’Articolo, che anche tra i furtantivi ha certi nomi, che 
fenza articolo , qual’alcuna volta , e qual fempre fi rimuovano nei 
favellare , ragioniamo ora de’ sì fatti , quanto del prefente trattato 
richiede l’appiccatura. 

• 

1 nomi propr j degli huominl , fe , e come , e quando ricevano Arti- 
colo nel S iugulare : fe , e come nel Plurale . 

C A p. XIII. 

I Mafchili nomi delle perfone comunemente non polTono avere ar- 
ticolo nel numero dell’uno, fe già l’addjettivo non gliele por- 
ta egli feco, in alcuna di quelle guilè, che ultimamente ho molia- 
te : Carlo , il vecchio Carlo , Carlo il vecchio . Ma , fe addjettivo 
non gli s* appoggi , l’Articolo da nome proprio d’ huomo , nel mi- 
nor numero fempre fi rifiuta naturalmente. Dico naturalmente .‘im- 
perocché alcuna volta fuor di fua natura il riceve. E ciò avvine in 
più modi* Il primo, quando talora il nome proprio tanto diffonde 
la fua nominanza , e ’i fuo grido , che nel concetto delle genti di- 
viene a guifa di foprannome , e come i foprannomi con articolo fi 
manda fuori : Il Gerbino , il Saladino , il Tamberiano , e molti al- 
tri . Il qual verifiìmo avvertimento diede l’ Autor della Giunta in 
pubblico innanzi ad ogni altro: avvegnaché ciò, ch’io dico del fò- 
prannome , ò non gli venilfe a memoria, ò di farne menzion non 
cu rafie : Nel Gerbino, G.4. «.4. c, 228.tt.33. la magnifica fama dille 
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•virtù , e della corte fa del Gerbino : e con articolo il nomina più 
fiate: e alcune anche lenza: sì come nel principio» v.28. lafciò un 
figliuolo, nominato Garbino : che pur fi vede, eh’ è nome proprio. 
Vita di San Giovambatlfta : e così fe ne va al Limbo P anima del 
Ha tifi a Giovanni. Dante nel fedicefimo del Paradifo; 

Va poter'arme tra Marte , e’I Batifia . 

Ma Batifia neivero , chechè oggi fie divenuto , fu a Giovanni non 
proprio nome, ma foprannome. 

Il fecondo modo , il quale nel fingolar numero da l’articolo al 
nome proprio, è quando per efio nome fi’ntende qualche altra co- 
fa : il Davitte , l’Èrcole , il Nettunno , prefi per quelle ftatue : il 
Filfifirato , P Arneto , il Morgante , tolti per quei poemi . E fecon- 
do quefta regola diciamo noi in quefii libri , il Livio M. V Arri -. 
ghetto , il t allodio , intendendo di certe copie particulari deli’ ope- 
re di coloro. * 

E negli Ammaefiramenti degli antichi così appunto fi truova 
fcritto, Glofa fiopra’l Matteo . Potrebbefi ancora in una qualche ma- 
niera limile al nome proprio di mafchil genere dar 1’ articolo » così 
dicendo : Se tu volendo ampliare . le forze della tua Greca o/le mi 
nominerai li tuoi più chiari cavalieri , e più prodi , io /’ annovererò 
i miei , in niuna parte minor de 9 tuoi , ne di numero , ne ài vaio - 
re. Se tu mi metterai avanti P Achille , ioti contrapporrò l'Ettore , 
di là P A\ace , di quà l’Enea . Quinci del Menelao , quindi il nome 
dell’Ale fi andrò verranno magnificati . E forlèchè quello sì fatto mo- 
do non è nel vero diverfo dal precedente, e a guifa di foprannomi 
i nomi di quei guerrieri fi riguardano da chi favella : ò pure, in 
elfi ha l’articolo di pronome fpezial forza: ed è una cotal maniera 
di render maggiore il concetto? come fe quelP Ettore , cioè, quelP 
Ettore , cui pari non è al Mondo , in quella guifa pronunziandofi , 
fi voglia fignificare . Ma come nel primo numero , il nome pro- 
prio degli huomini , fuor de’ predetti modi?, in quefta favella con 
articolo non fi ritruova » così nel fecondo alloncontro, or con ar- 
ticolo , or fenza, come fe folle appellativo con la regola de’fuftan- 
tivi convien Tempre » che fe ne vada : e dicefi : a Firenze erano 
già più i Lupi , e i Hindi , che gli Ercoli , è gli Alfonfi^ non fono • 
oggi a Ferrara. E, tanti fino fiati i Saturni celebrati dagli fcrittort: 
e, amendue i Federighi , di Santa Chicfa furon perfiecutori . Ma tra- 
paniamo a’ femminili. 


/ nomi 
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/ turni propr) dalie donne , fe con artìcolo , e fernet, indìff e reme men- 
te pojjano ufarfi , sì come alcuni hanno ferino , ò pur 
fe ci abbia qualche regola . 

C A P. XIV. 

T Rovando 1* Autor della Giunta nel libro delle Novelle i nomi 
proprj delle donne » qual con articolo , e qual fenz’ eflo ; e 
non pur ciò» ma il medclìmo ora averlo , ora elferne intutto privo; 
fece ragione in fe fteflo » e pofclo tra le Tue regole , che a cotale 
fpezie di nome a piacimento di chi parlava fi defle l’articolo, ò nò. 
Noi benché la cola in fe Beffa fie molto varia » e incerta , creder- 
remmo per tutto ciò, che con alcuna diftinzionc quella licenzia po- 
tei! e darli da avveduto regolatore . E la diftinzione potrebbe effer 
quella, ò sì fatta. Seri veli, ò in prola, ò in verfo: il foggetto c, 
ò ve* race , ò finto: i nomi, ò familiari fono, ò poetici , ò ufitati , 
b fatti dallo fcrittore: le perfone , ò di quella patria, ò di quella 
Il Verfo comunemente » come piò vago del pellegrino r e così an- 
che il foggetto finto , ama pili il nome lènza I* articolo . E fc Dan- 
te nel quarto dello ’nferno , dopo l’aver detto 4 
Camilla vidi , 
foggiunfe fubito , 

e la Pentefilea ; 

. ò, per acconcio del verfo , del piu comune ufo del verfo ufeir gH 
piacque per quella volta, ò, con l’articolo, la fingularità di colei ci. 
volle rapprefentare ; ò il la quivi non è articolo , ma avverbio di 
luogo , da congiugnerli con quel DaW altra parte » che da princi- 
pio al feguente verfo . I poetici nomi altresì , per la medefima ca- 
gione , e i fatti dallo forittore » per apparire in quello , come nel 
redo, differenti dagli ufitati, fdegnano il pili la compagnia dell’ar- 
ticolo : il che per ufo fa anche là maggior parte de’ moderni volgar 
d’Italia , come alloncontro i piò , e piò principali luoghi della To- 
fcana hanno in collume il contrario : tra’ quali Firenze fpezialmen- 
te , nome proprio d’alcuna donna » lènza la guida dell’articolo, do- 
ve noi contraili il concetto , non ufa 4i mandar fuori . E con arti- 
colo parimente vanno i nomi familiari, e gli ufitati, che or ponem- 
mo : e cotali il parlare fciolto , fe alcuno deglifaltri detti riguardi 
non ne lo llolga, gli vorrebbe fèmpre di fua natura . Da quelle re- 
gole, chi le riguardi con diligenza, per poco ritroverrà, non efler- 
fi nelle Giornate dipartito mai il Boccaccio: il quale Pampinea, Fi- 
lomena , Emilia , Nei file , Eli fa. Alatiti , Gbifmonda , Efigenia, Cafi 
fiandra, Lìdia , J anco fiore , Sofronia > Mifia, Chimera , e Strati Ha , 
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con elfo articolo nominò di rado, ò non mai, qual per l’elfer no- 
me poetico, qual per averlo formato elfo, qual per rifpetto dei na- 
tio luogo delle perfone , e forfè alcuno , per mentovarfi fuor delie 
narrazioni, che vere, ò nò, ch’elle foffero, pure in rifpetto del ri- 
manente di quella finitima opera, il riguardano, sì come ilorie. Que- 
lli altri per lo contrario, per contrarie cagioni alle dette, ed ezian- 
dio per avervene alcun di loro, ch’ha qualche fembiante di fopran- 
nome, Tempre forfè chiamò così, la Spina-, la Giannetta , la Ninet- 
ta , la Maddalena , la Bertella , la Simona , la Lagina , la Salvejìra , 
P Agnolella , la Caterina , la Nonna , la Nata, la Btlcolore , la Nic- 
olofa , e la Li fa ♦ E di quelle ve n’ebbe ancora , che tra contrari 
riguardi, ò tra alcuni di loro, (landò quali come di mezzo, ò per 
l’averne uno in favore , e un contra, or con articolo , or fenza , 
nel detto libro delle Novelle furon podi dallo Scrittore : perocché 
diire , Fiammetta , e la Fiammetta : Lauretta , e la Lauretta : Vio- 
lante , e la Violante : Andreuola , e V Anàreuola : Gojlanza , e la Go • 
flanza : Peronella , e la Peronella : Ginevra , e la Ginevra : Grifel- 
da , e la Grifelda : Licifca , e la Licifca , e forfè altre • 

Nomi di famiglie , fe nominar fi pojjano indifferentemente 

con l'Articolo , e fenza. 

Gap. XV. 

L Afciando di nomar quelli , che dietro a quello di credenza 
intutto contraria fono flati fetnpre tra loro, e nonpertanto dal- 
la verace forfè lontani igualmente, veggiamo, fe i Toicani a i no- 
mi delle famiglie, quando s’aggiungono a nome proprio di mafchil 
fefTò , deano l’articolo, e ’1 vicecafo, ò pur depongano l’un’ e l’aI- % 
tro . Ma perchè alcuni de’ detti nomi del numero, ch’è proprio al- 
l’uno , altri par , che fi profferino in quel de’ più ; c oltr’ a ciò 
quale con fnafchile terminazione , ò ufeita , quale alloncontro con 
femminile, e quale con mezzana, ò comune; Ricciardo Mininolo , 
Federico P e gol otti, Meffer Gerì Spina , Arrigbetto Capece : folamen- 
te di quella parte , che finifeono in I , e pajono del maggior nu- 
mero , i quali con altro articolo , e vicecafo , che col dei , ò col de- 
gli comunemente non poffono accompagnarli ( Poiché degli altri 
non è sì grande i I ^contrailo ) lè’l detto articolo, e vicecafo riceva- 
no davanti a loro , fpezialmcntc mi piace di riguardare . E abbiam 
detto, che finifeono in 1, e pajono del maggior numero: perocché 
di quelli ci ha, che in I caggiono , -e fi inoltrano del fingulare, i 
quali a di vicecafo le piu volte vengono approdo; ò fe pure abbia- 
no articolo, ciò è Tempre del minor numero; Giannotto di Civigni : 

G/a - 
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Gherardo di Bonft : Tommafo del Botti . £ di quelli, Te reftino qual- 
che fiata fenza articolo , e vicecafo , non fa luogo di ricercare ; im- 
perciocché fe ciò faceflono, verrebbono a prender fembianza del nu- 
mero del pili d* uno , e diventerebbono dell’ altra fchiera : fecondo 
che in procedo di tempo fi vede fare ad alcuni di loro : sì che 
Giannotto Ch'igni , ò Cberardo Bonfi , fi dica per via d’elèmplo, a 
colui» il cui arcavolo, ò bifarcavolo , Giannotto di Ghigni, ovver 
Gherardo di Bonfi , fu chiamato da ciafcheduno . Il che vien fatto 
altresì , quando l’articolo del maggior numero aggiungono al vice- 
cafo : e ciò, fe il dì » in dei fi muti , ò in degli , accade malfima- 
mente . Strumento de* Pacialì : Bernardo di Alejjcr Sirnone di Fre - 
fcobaldì . E appreflo: Aliccolò di Jacopo di Vecchietti . di Ve echi et-- 
ti , e di Frefcobaldi ^ ci pajono del (ingoiare, e foprannomi de* pa- 
dri , ò avoli de* nominati . De ’ Frefcobaldi , c de’ Vecchietti , ò 
Frefcobaldi , e Vecchietti , fecondo che agli huomini di quelle due 
nobili famiglie fi dice generalmente, gli dichiara di quel de’ più, e 
per calati gli ci fa conofcere apertamente: a i quali calati, dico, fe 
abbiano l’ufcita in I, il predetto di vicecalo, da articolo feompagna- 
to , non s* adatta per verun modo » fè fpezìal proprietade di nome 
proprio d’ alcuna {chiatta Ja comune regola non rompefle : fecondo 
che forfè fi convien prendere in Giovan Villani: riraafevi prejò Et- 
tore di Conti da Fanago , e più altri conifiaboli ; che de* Conti , per 
lo moilo comune all’ufo , parrebbe , ch’avefie a dire. Ma lafciando 
addietro Feccezioni , il dubbio, che fi propone, è quello: fe i no- 
mi delle fchiatte , e famiglie , la cui finita è in I, e li quali par, 
che vengan nomati nel numero del più d’uno, ò fenza articolo, e 
vicecafo, ovver- col dei , ò col degli , ò nell’uno, e nell’altro mo- 
do, fenza alcuna dillinzione, fien bene efprcfli da chi favella. Per 
alcuni di eflì , i quali fi leggono nelle Novelle, poflìam conchiude- 
re, che il detto delli , ovver dei , uccellar iamen te vi fia richiedo: 
MeJJèr Vi eri de 3 Cerchi , e limili : per altri , per Io contrario , di 

2 ueÌ medefimo libro , AlcJJer Corfo Donati , e sì fatti , il contrario 
dovrà dire. Addunque, e con articolo , e k lènza, indifferentemen- 
te nomar potrannofi tutti i nomi di quella guifa , come ftimatq 
hanno molti . Ma vedefi per l’ufanza dirittamente il contrario, cioè, 
che certi di elfi fenza l’articolo non fi pronunziano , sì come Moz 
zi , Agli , Alali , e molti altri: e alcuni da altra parte con efio ar- 
ticolo non fi fenton mai profferire, Sederini , Antìnori , Bifdomini , 
Capponi , Strozzi , c mille de’ fimiglianti . Forfechè ricevono artico- 
lo i cominciatiti da vocal lettera , e. tutti gli altri il rifiutano ; fe- 
condò la qual regola , Federigo degli Alberi? hi , Alejjcr Neri degli 
. liberti , A/ .fi agio degli Qnefii , e alloncontro Filippelh Fighinolfi x 

Mefi 
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Mejftr Franccfco Vergetti ft * Mejfer Setto Srunelltfcbi , Currado 
Gianf gli azzi , Gianni Lotteringbi , Aldobrandino Palermini , e Ric- 
ciardo Manardi , fi legge nelle Giornate . Ma fe ciò fofle , come, 
Tedaldo Elifei , e alloncontro Me fare Errnino de ’ Grimaldi , nel- 
le medefìme fi troverebbe ? Peravventura comune regola Copra 
quello non fi può porre , ma alcuna d’alcuna parte di porlaci non 
è difdetto , come è a dire , che de* nomi delle famiglie quelli fo- 
lamente > che trapalano oltr’ a due fillabe , e cominciano da con- 
fonante , e non fono voci fdrucciole , ad articolo non danno 
luogo , e icglionlo quelli alloncontro , che di tre fillabe fon com- 
poni , e la primiera hanno lunga, e quelli apprelfo , che formati fo- 
no di due fole , e vocal lettera da loro il cominciamento , e tutti 
gli altri dietro a queflo rimangon liberi , fecondochè piace a chi par- 
la . Ma come può anche quello efler vero , fé Mefser Gentil de 9 
Car i fendi i e Lazzarino de 9 Guazzagiiotri . in quelle profe fi truova 
fritto ; e le Pier Davi zi * Francesco Corbizi , Co/imo Sortoli* Ma - 
ri ano Vgbi * fi dille fempre in ogni tempo, lènza alcuna diverfità? 
Ma domin fe i detti fdruccioli , che tre fillabe non trapanino, non 
tutti , ma lina parte , cioè quelli di loro fquadra * la cui primiera 
lettera fia una delie vocali , foli faranno a rillrignerfi lòtto regola 9 
e lènza articolo , c vicecafo , non fi foggi ugneranno dai noftro po- 
polo a nome proprio ? Mejfer Rinaldo "digli Albizi , Mejfer Marco 
digli AJinì , il Signor Pio degli Obizi , e gli altri tutti in quella 
maniera ; e di rado da’ nollrali huomini cotal regola fi vedrà rotta. 
Nel rimanente ninna legge, fuorché lo fpeziaie ufo , e ’l confeniò , 
intorno a quella materia , par che fia da proporre altrui : poiché fi 
vede manifellilììmo , che, di quelli nomi delle famiglie » molti, che 
di principio, e di fillabe , c di cadenza , fon conformi tra loro in- 
tutto , altri con la guida dell’articolo procedon fempre, altri con ti- 
fa non fon giammai. Dicefi , e non mai altramcn’ti , Tommafo degli 
Alejjandri , Tommafo Aldobrandì: Mejfer Pier dV Sardi* Mtjjcr Pier 
Cardi : Girolamo de * Pazzi , Girolamo Dazzi : PicrfranccJ'co de'" Ric- 
ci , Pierfrancefco Ricchi : Lorenzo de ’ Medici , Lorenzo Sortoli : e 
altri non piccioi nomero. Tuttavia ce n’ha di quelli , che con ar- 
ticolo , e lènza articolo , s’adattano acconciamente ; onde , e Guido 
Cavalcanti , c fóefer Cavalcante de ’ Cavalcanti , il primiero nel Ti- 
tolo, il fecondo nella Novella, fi legge nelle Giornate : e Albertac~ 
ciò degli Alberti , e Mejfer Giovanni Alberti , e favellando , e fcri- 
vendo , diciam tutti comunemente . Ma di quelli fi truovan pochi . 
Comechò fia, all’ulànza , e al comune piacimento , come dicemmo, 
in queflo a (Fa re par da riducere il tutto. Imperciocché veggiamo an- 
cora , che quella cofa di tempo in tempo talvolta fi va mutando, 
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ingufòché certi di quelli nomi , che predo de! nome proprio fon 
con articolo appo i Villani, con articolo a 5 tempi noflri dopo il pre- 
detto nome non t’ ulano in alcun modo . E dico io, dopo’l pro- 
> prio: concionìccofa , che gli altri nomi a’ detti nomi delle famiglie, 

fenza il tramezzo del detto articolo , e vicecafo , non pollano dar 
davanti. Onde, una dt r* Traverfari , difTe il Boccaccio nel Titolo a 
quella giovane , che nel principio della Novella , una figliuola di 
MejJ'er Paolo Traverfaro , aveva chiamata prima , ne , una Ttavcr- 
fari , con fentimento avrebbe potuto dire. E non pur ciò , ma .ne 
la Vedova Traverfari, ò altro limile, può cadere in Tofcana li ugnar 
e in breve folamente del nome proprio di mafchil fedo , ò di fo- 
prannome , pollo in fua vece , è proprio cotal collume .' E lono , 
tra i foprannomi, quelli in quel luogo del nome proprio, che fen- 
za articolo fi fogliondire: Rocchio Pini , F agì a n Buie ioni , e molti 
di tal maniera: dove negli altri, che hanno articolo, non di nome 
proprio non èfembianza: Anton francefilo Grazini , il Lafca dp Gra - 
zitti : Alt ometta Rifiatiti , il Graffò de ’ Sìfanti , e tutti gli altri di 
quella gufò : sì come quelli , che non mica di quel dei proprio, 
ma polli furono in vece del nome della famiglia . Alla qual colà 
non fa contrailo , che al nome d’efla famiglia fi pongano cosi da- 
vanti : poiché, come s’ è recato in riempio, gli (ledi delie famiglie, 
ad altri pure di famiglie fi prepongono fpefle fiate . Ma come talor 
falla quali ogni regola , cosi fa anche alle volte quella in qualche 
foprannome particolare ; perciocché il Riccio Attavantì , non il Ric- 
cio degli Attavanti, fi dice dal nollro popolo. Romponla fimiJmen- 
te , dico, quella comune regola delParticolo , e vicecafo, certi nomi 
di dignità, ò di profedìone, ò dTificio : e vagì io no in quella par- 
te , non oliarne l’articolo , per nomi propri di mafchil genere , sì 
come Cardinale , Cavaliere , e degli altri: MeJJeP Agnol Ni c colini , 
il Cardinal Niccolitti: Mcfftr Lorenzo Corbittelli , il Cavalier Cor- 
binelli . Ed in queda fchiera fono entrati novellamente Abate , Ve- 
feovo , Arcivefcovo , c Patriarca , ch’andar folevano con la comune, 
come con la comune vanno Calori acu , Piovano, Bai), Dottore, Mt~ 
dico , e altri adai : Me fiere Antonio Penivi etti , il Calonnco de 9 Pe- 
nivi etti : Mcfser Baccio N croni, il Piovan de 9 Neretti : Mcfeer Car- 
lo Martelli, il Bai) de ’ Martelli : Meficr Baccio Valori , il Dottor 
de 1 Valori : Muffirò Pierfrancefio P avoli, il Medico de 9 P avoli : tut- 
toché a poco a poco anche quelli dalla primiera loro ufanza comin- 
cino a ribellarfi ; e ciò dietro ad un prefuppollo, che (non lo per 
qual vana immaginazione) c (lato fatto da noi tnodemi, che il no- 
minare i cafati fenza articolo, e vicecafo, abbia un certochè più del 
grande , c del {ingoiare , e del ragguardevole , come lè il dire Di , 
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ò Del , ò Vello , ò Vegli , 6 De/ ». ò Della , ò Delle, ò Da, ò Dal , 
ò Dtf//o » «3 Dagli , ò Dai » ò Da/A» , ò ZW/c , Mtfter* Antonio d’Or- 
fo » Mejìer Ricciardo di Cbinzica , Beltramo di Roffiglione , G/a/r- 
itotto di Ci vigni » Mae [Ito Dino del Garbo > 7* ommafb del Branca , 
Giovanni del Pugliefe » Francefco delio Sciorina » Girolamo degli 
A% li > Batifla de* Rodi , Mefscr Can della Scala » Filippo delle Cal- 
cane r Mejser Luca da Panzane , Mefier Forefc da Rabatta » Dime 
diti Cajliglione , Guafparri da Ricafoli » Jacopo dal Borgo » Pier dall* 
Anfifay Anni bai dalle Pozze » anzi che’l nome della (chiatta » paia 
moftrar quel del padre* ò dell’avolo, ò’I foprannome, ò’I medierò ^ 
ò alcun luogo » aonde s’abbia la delcendenza * ò accidente dififrre-* 
vole * che principio delTe a quel titolo ; non ricordandoci * che il 
deboi comiuciamento a tutte le fchiatte è comune, e non foto non 
ifeema la guadagnata grandezza * continuvata per lunga fucceflìone, 
ma la rende più ammirabile * e quali più reverenda la ci fuol fare 
apparire i lènzachè io non comprendo , per qual cagione da nome 
proprio più , che d’altronde * fia diforrevole il uafeimento del nome 
delia famiglia * Ma molti ». fenza guardarci * mcntrcchè ì nomi de i 
lor cafati non fi curano di trasformare, foto che gli facciano cadere 
• in I , ò che lievino loro il Da * ò il Del , ò alcuna altra particella 
delle già dette » (pelle fiate » non Io fappiendo ( Taccio gli efempli, 
per non ifpiaeere ad alcuno } la loro gentile , e antica , fcambiano 
con umii famiglia* e novella* di vicino nome alla loro . Non per 
tanto ciò, che s’è detto di quelli nomi, non vuole intenderli delle 
famiglie de* gran Signori, ne’ quali il levamento dell’articolo, e vi- 
cecalò * fi può difendere a gran ragione : poiché il lafciarlovi par * 
che fignifichi compagnia » ò igualità » là dove il rimuoverlo , quel 
cotal nome lòlo di colui fa parere, e che partefice non ne fia altri: 
oltreché agli huomini d’alto affare, il dipartirfi in certe cofe dal co- 
mune ufo * più toflo che da riprendere » l fpeflo da commendare. 
Ci fono alcuni * che il De* , ò il Degli * che precede a i nomi di 
certe cale, ò famiglie, tolgono per argomento dì gentilezza : e dico- 
no , che grande (chiatta , e fino ne* fuoi princìpi e numerofa , e 
pofiente, dimollra quel favellare : dove d/cendofi , per via d’efem- 
plo, Francefco Buonaguift , da un latino genitivo , come net vero 
adivenne , fanno ragione , che nafcelfe quel Bonaguifi » e che per 
certo di Buonagutfo rifuom nel vo'gar noflro * Io non niego » che 
molti nomi de* calati della mia patria fieri nati in quella maniera , 
come fi riconofce per quegli animali * che fi chiamano il Priorifta , 
ne* quali il nome dèll’avolo , efpreffo quivi in latino * fpezialmente 
»e r popolani, e artifti, non poche volte in cafato il rivolgeva* Non- 
dimeno ciò noni* regola , e truovanfi affai de’ si fatti > che cotal 
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nome ì sì come proprio , in loro (lirpe davanti non ebber mai 
Comechè fia , che dall’ articolo , e vicecafo , di maggior gentilezza , 
ò minore, fi pofla trarre argomento, è oltre modo fuor di mia (li- 
ma ; imperocché ne feguirebbe , che Meflcr Vieri de’ Cerchi folle 
(lato di maggior razza , che Metter Corfo Donati : ed è manifefto 
il contrario; e avuto avrebbono i Bardi piu nobil principio, che a 
Gualterotti: e pur li dice, eh 'ebber lo (ledo. E in ciafcuna di que- 
lle cofe ragiono Tempre dell' ufo della Tofcana , c de* Tuoi Juoghi 
più intimi , e più principali: che ben fo io , che in altre contrade 
d’Italia s’uiàno diverfi modi, i quali in nominando i lor nomi, ed 
i lor cafati , fcrvar fi deono , per mia credenza, eziandio da* Tofca- 
ni : il che ottimamente nelle Novelle Teppe fare il Boccaccio noftro; 
il quale da ca Quirino dille , e non de 9 Quirini , parlando di Ma- 
donna Lifetta , come anche fua vvertito da quei del 73. e ’ Pietro 
Canigiano , e noftro compar Piero dello Canigiano , a colui , che a 
Napoli fi dimorava : che fe fi folle (lato a Firenze, Pier Cortigia- 
ni , ò il n flro compar Piero del Canigiano , i* avrebbe nominato , 
per quel, ch’io creda; e così in altre maniere limili intorno a que- 
llo volle ammaeftrarci col fuo efemplo : sì che al generai coftume 
delle città , e alla fpeziale utènza delle famiglie particulari dobbia- 
mo attendere in ciò: e, di noftro cittadino favellando, diremo Ma- 
ìabotto Rujìicbi , e Ottavio de 9 Rupi ci , fè di Romano alcuna volta ci 
convenga far menzione: e Piero Strozzi al noftrale, e Pietro Stroz- 
za a quel di Mantova diradi dirittamente. Ma perchè de* nomi del- 
le famiglie , che nel numero del più d’ uno fi foggiungono a nome 
proprio di maichil genere, fin da principio proponemmo di favella- 
re; dobbiam fapere, che i nomi proprj dell’altro fefto, cioè di don- 
na , alle dette cafe , e famiglie , che non 1* hanno comunemente, 
portano il Belli , ò il Dei ; onde Monna Nonna de 9 Pulci , c Ma- 
donna Malgberita de ’ Gbifolieri , mife il medefimo Boccaccio nel li- 
bro delle Giornate ; c pure parlando d’huomo. Guido Gbifolieri , 
c Luigi Pulci , ne mai in altra maniera, c ufato da tutti noi. Ma 
quando i nomi di due cafati , cioè del padre , « del marito , s’ ag- 
giungono al nome proprio ; quel fidamente, che da fezzo vien no- 
minato, ritien l’articolo, e’1 vicecafo, e l’altro gli gitta via, tuttoché 
feco l’ avelie naturalmente ; e dicefi Madonna Lucrezia Medici de 9 
Tornabuoni , ò Madonna Lucrezia T ornabuoni de 9 Medici : perocché 
Jafciano i moderni huomini quella cotal divcrfità all’ arbitrio delle 
pcrfonc ; e alcune il natio , altre il calato , -dove pofeia fon ricevu- 
te , ripongon nel primo luogo, fecondochc ò più gentilezza , ò af- 
fetto particolare , ò altrui voglia 1’ nn’ all* altro fa che prepongano: 
benché il paterno , crcderrei io , che dopo quel del marito più di- 
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fcretamente fi nominafle . E non foie predo a proprio nome dì don- 
na, ma ne d’huomo ancora, più nomi dì fchìatte fi riporrebbono , 
ciafcun di loro col Dei , ò Digli , ancorché feco il traeftbno di lor 
natura : ma converrebbe , che alcun di loro il perdefle : inguifachè 
due di efiì con articolo , e vicecafo , non veniflero a ftarfi a lato, 
ma ò un fo!o con eflo lui ne reflafle, ò, fè pur fofTono più di due, 
ad averlo gli tramexzafie qualche altro nome, che non PaveflTe. Pre- 
tuppognfamo ciò , che non è , cioè , che ì Mozzi de’ Merli , e i 
N rii de 5 Rijfi nfcfler ne’ primi tempi: ciafcuna delle quai calè ap- 
pella ognuno col Dei in fronte, così parlando : Anton de* Mozzi , 
Ma fu de Neri f Beltramo de ’ Roffi-, dico, che fè’I primo, cioè i Moz- 
zi , con tutti e tre quefti calati fi dovefie chiamar da noi , altra- 
mente che Anton Mezzi Neri i de* Roffì, per mio avvifo, non fi di- 
rebbe.* Così fi dice Mifser T cggbìa)o Aldobrandi degli A di mari , e 
Mefcr Tcggbìa)o Aldobrandi Adirnari de* Cavi càuli : e Me per 
T egghia)o Aldobrandi Adirnari Cavi càuli faria ben detto altresì: 
conciofia che il Dei, ò il Velli , ò il Degli , al ferzo nome , fè l’ab- , 
l)ia feco , fi convenga di mantenere , e pofla aggiugnerfeli , ezian- 
diochè non l’abbia: ma , che gli s’aggiunga per ogni guilà, non re- 
puto già necefiario; onde Alfonfo Cambi Importuni , e Alfonfo Cara- 
bi d.gli Importuni , con buona regola, com’io eftimo, parimente fi 
potrà dire. 

Nomi di Schiatte , ò Capiti , quando con Articolo dovami fono pon- 
za il nome Proprio , e ufanfì quaft in fua vece, quali in Q, 
quali in /, quali in altra vocale , pofsano , • 
ò debbano aver /’ ufeita . 

C A P. XVI. 

M OIte altre colè, e utili, e dilettevoli^ intorno a quefta materia 
potrebbon confiderarfi da chiunque paratamente averte imprelò 
a parlarne : delle quali una fola , perciocché addietro lo promettem- 
mo ( tuttoché altrove peravventura aver potefle più proprio luo- 
go ) per incidenza, ma brevemente fi toccherà. Ed è quefta: che, 
nel nominar chichè fia , fi lafcra talvolta il nome della perfona , e 
appellali per lo cafato , il che fti anche de’ Romani fpeziale ufo , 

«d è oggi dì molte lingue; ed in tal calò al nome della famiglia 1’ 
articolo fi fuoi preporre , il Boccaccio , il Guicciardino , il Villani , 
il Cavalcante , il Valori . E dico fùole : perchè 1’ ufanza allevolte 
rompe la regola , e vuol debutto il contrario ; ma di rado in altri 
nomi , che foreftìeri , fi vede ciò fare ai Tofcani : e anche tra i fo* 
tefticri folo in alcuni di coloro , de* quali per la continuva lor no- 
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mìnanza'pet Io nome di loro ftirpe , il nome proprio s’c quali di* 
menticato , e fafTi ragione in un certo modo , che altro non n’ab- 
biano, che quel folo della famiglia , Borbone, Fois Lotrèc , Condì!,. 
Grange , Raraazzotto , e cotali ; perciocché tanto in quello voglio- 
no i titoli , quanto i nomi delle calate . Ma i noftrali , com 5 io ha 
detto , in altro modo , che con articolo malagevolmente fi trover- 
ranno. Nella qual cofa è da ricercar la cagione, onde de* nomi del- 
le famiglie , che con l’articolo s’ adoperano per nome proprio , ben- 
ché d’accento , di numero ; di fillabe , e di cadenza fieno intutto 
conformi , alcuni in O, altri fi facciano ufeire in I, e altri in altre 
vocali: Pier Sode ri ni, il Soderitto: Mcfjtr Francefco Berni, il Ber - 
71 i : Bartohmmeo Cavalcanti , il Cavalcante , e altri molti , che di 
fo'to fi nomeranno : perocché tal varianza non è intinto ad arbi- 
trio , sì come moftra ch’abbiano creduto alcuni , ma forfè con que- 
lle regole , ò altre limili potrebbe diterminarG 1 che de’ predetti no- 
mi di fchiatte. 

Quelli*, che folTòno piu di tre fillabe, meglio cadercbbono in O, 
fe non v’avefle fpeziale eccezione in contrario , il Machiavello , il 
Caligaio , il Panciatico , P Arriguccio. 

Quei di tre fillabe,. ed in O, ed rii I, modra , che finifean be- 
ne igualmente : fe per altro non fi difciice : lo Spinello , lo Spinelli: 
P An [elmo , PAttfelmi : POrmanno , POrmanni . 

E quelle fono le regole: cerchiamo ora i’eccezioni. 

Primieramente nome di ftirpe , il qual paia nato da voce , che 
nel fingolar numero la fua finita abbia in É, fe coir articolo davan- 
ti s’ ufi in uece del nome proprio , in O non mai , ed in E fem* 
pre, od in I convien, che termini , ò vera, ò falfa, che folle quel- 
la apparenza. Per la qual cofa il Buond'dmonto , il Cavalcamo , PAr 
golanto , il Chiaramontefo , il Lucardefo , il Bagnefò , il Guidicciotio 
farebbe ridere gli alcoltanti r e più ancora il Felicio , il Cappono , 
lo . Sperono , P Abato, t firn ili 5 perchè avendo nella memoria i nomi 
appellativi, cappone , /perone, «e abate r ci fembra fèntir quelle voci 
così guade da chi l’efprime : sì che in altra maniera ? che il Buon - 
delmotite , ò il Bnondelmonti , il Cavalcante , ò il Cavalcanti , P A* 
golante , ò P Agolanti , il Chiaramente fe , ò il Chiaramente / , il Bu- 
carle fe , ò il Lucardcft , il Sagene fe , ò il Bagnefi > il Guidicciont , 
c il Guidi edotti , il Felice, ò il Felici, il Cappone, ò il Capponi, 
lo Sperone, ò lo Speroni, P Abate r ù P Abati, regolatamente non fi 
può dire, ma più naturalmente fi dice nel primo modo. 

La feconda eccezione viene alle regole fopraddette da quelle ter- 
minazioni , che in vece di un nome d’una famiglia , par , che ci 
mettano innanzi qualche altra eofa . Per la qual cofa cotali udite» 
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c dall’orecchie , e dall’ufo fi fuggono naturalmente: e tanto più fe 
Tozza fofle , ò da ridere la colà rapprerfentata . Non addu nane il 
Guadagno , il Buon anno , Piglio, il Cerchio, il Giugno, il Riccio , 
il Alafo , il Giunto , il Cardo , il Bazze , P Afttio , il Becco , che 
nomi di famiglie fono in Firenze : ma il Buonanni , il Guadagni , 
P Agli , il Cerchi , il Giugni , il Ricci, il JVafi, il Giunti, il Car- 
di , il Razzi, P Afini , e7 Becchi fi dovrà da noi profferire : e così 
il Pucci, il Berti , ed il Maf , più che 7 Puccio, il Berto , ed il 
Mafo i conciofiìecofa , che nell* ultimo modo appaiano nomi propri 
nomati con quello articolo con qualche noja alle noftre orecchie, le 
quali in quella tal forma non fono ufate a Pentirgli * Ma veramen- 
te d i quelli nomi di due fi 1 labe , radi , oltr’a quello Tagguardamen- 
to , fenza dilàvvenentezza fi veggono ufeire in O, e appena fi può 
fentire il Deto, il Razzo, e sì fatti, tuttoché evidente cagione non 
appaja della difformità . Onde, come fi vede d’un brutto vifo, che 
ogni poca bruttezza aggiuntagli, bruttiamo lo fa parere; così ili 
quelli nomi, che fatti fono di due fillahe , fe abbiano lor termine 
in O, molte nojano di quelle cole , che negli altri più lunghi lèn- 
za fpiacevolezza liamo tifati di fofferire; imperocché, ed il Sacchet- 
to, e lo Sfangato , e PVb briaco , e7 Baccello , eV Canaccio , e7 Ba- 
ruccio , quafi niente non Jfpiacciono al nolìro udire, comechè vizi» 
c fozzure per quei vocaboli ci fi prelènti -all’orccchie . Laonde, co- 
me dicemmo , a’ detti nomi di due fillabe quella caduta in O è 
quafi nemica naturalmente . Dico quafi: perocché pure alcuni, fen- 
za molto fcandalczzarfène, in quella definenza fi lafcian pronunzia- 
re , sì come il JVirlo , lo Strozzo , e alctmi altri pochi , che ora 
non mi fovvengono : il che , per ilpclfo ufo di fcritture , ò di fa- 
vellare, fi può creder, che venga fatto. 

Nei terzo luogo fallano le regole in quello limltamento , che 
quafi un ramo della primiera eccezione farà, credo, da riputare: che 
ne* predetti nomi di (chiatta, polli in vece del nome proprio, quel- 
l’ufcita fi dee fuggire , che non corretta parola , c dillortamente 
pronunziata , ci paja recare avanti. Cotali farebbono il Pulcio , il 
Pecoro , e lo Scolaro : perchè cP nomi appellativi, fi colare , pecora, e 
pulce, correndo la fantasia, nel primo percotimento ci pare fconcio, 
non altramente , che fe P aquila, il volpo, ed il lepro , fi diceffe da 
chichè foflfe ; e Ja primiera , cioè fcolaró , fi nominalfe da foreftie- 
ro . E parimente ci fpiacerebbe il Manfredo : poiché faccendo ragio- 
ne , che da Manfredi , proprio nome , qudfa famiglia fi ’ntitolalfe ; 
da ftrana lingua ci fembrerrebbe di fentir mandar fuori quei voca- 
bolo . 

La quarta limitazion di regola , fi è quella , che quelle fchiatte , 
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le quali , pronunziate con la terminazione in I , voci appaiono del 
maggior numero, che in cadendo dal ringoiare , non pur della vo- 
cale ultima , ma mutato abbiano il Tuono di tutta la fezza fillaba, 
si come Medici , e non medichi ,. da medico : Greci , e non grechi , 
da greco : Buoi , e non bui , da bue ; le così fatte , dico io , nomi- 
nandofi con articolo ir» vece del nome proprio , altro termine, che 
in I, il Medici y il Greci , ed il Buoi , qiìanto ho ritratto dall’ufo, 
e dalle fcritture , non potrebbono aver giammai : perciocché troppo 
a rifp moverebbono gl» afcoltanti il Medici a , il Grecio % ed il Buo • 
j o : e molto più , fe a un de’ Medici, il Medico , a un de* Greci , 
il Greco , ed il Bue diceffimo a un de* Buoi : fe non fe già pec 
figurata guifa , ò poetica > non fi facefie ftudiolàmente* 

Ma poderofiflima eccezione fopra d*ogni altra, fi è l’ufo particu- 
lare: il quale eziandio il brutto addimefticando alle nofire orecchie, 
quafi bello il ci fa parere , e rendecel grato , e piacente - E quella 
è, awifo io, la cagione, perchè Luigi Alamanni , e l Alamanni , *e 
V Alamanna , con egual piacer di chi l’ode, fi chiama da tutti i no- 
(tri : e alloncontro , ne il Boccacci , ne PAriofli z non farebbe mai 
chi diceffe : perchè altrimenti , che PArioflo, e 7 Boccaccio , non s’udt 
mai de veruno* £ non fidamente per quello, ftranilfima cola, e difi. 
forme, è a lèntir dire il Varco , come ih cambio di il Varchi s’ap- 
pella Tempre quel valentuomo dall’Airtor della Giunta, ma per un* 
altro riguardo ancora , il quale , che punto s’alteri quella parola, 
non fodera in alcun modo. Ed' il riguardo b sì fatto t che cotal vo- 
ce, cioè il Varchi , nome di famiglia non fu nel vero, ma fopran- 
nome» che dalla patria, cioè dalla terra di Montevarchi, onde verv- 
ne il luo nafcimento , fi pofe nelle lue fcritture egli Hello , e dal 
confenfo del Tuo fecolo fi ricevè, e vennegli confermato* E del Pe- 
trarca, del qual ne diedero intenzione il doverci cavar di dubbio i 
corretto r del 73, è. da credere il (òmigliante, cioè , che dal paterno 
nome Fetrarco ,. quafi a. guila di patronimico , come i latini granfia- 
tici gli foglion. Sire , lo fi formaffe il Poeta : onde in Parateti % 
per alcun modo , fe noi non fiamo ingannati non farebbe da (raf- 
fermargliele * Due fono adduuque, fe non fiamo errati, e non piu, 
le regole principali , e cinque ^eccezioni dietro all’ultima dubitanza : 
ne altro ne rella a dire z fe non che. tutti i nomi delle famiglie , da 
cjuegli infuori], che dopo if nome proprio dèlia pedona» fenza arti- 
colo , e vicecalo , ò- col Velli , ò col Vegli , ò col Vei , abbiado la 
fine in I, tutti altri, dico, da quelli infuori, quantunque volte in 
yece di nome proprio fi nominin con articolo, la loro ufata termi- 
nazione ritengono interamente : Ricciardo Minutolo , il Minutalo z. 
Pietro B oc camozza. , il Boccarnazza 1 MeJJer Guglielmo Rojpglìone % 
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il Pcjfglione : Pietro di Vinciolo , il Vinciolo : Niccolò di Giùnta , 
il Giunta 2 Pier di Fede , il Fede : Giannotto di Ghigni , il Ghi- 
gni : Alighieri del Bello , il Bello : Francefco del Gabarra , il Ga- 
barra : Filippo del Migliore , il Migliore : MeJJir Luigi della Stu- 
fa, lo Stufa : Marco da lizzano , PV zzano : Pier da Padda, il Pad- 
da . Solamente quello , .che iinifee in E , e pende dal dalle , ò dal 
delle, par, che fi parta da quella legge. Ne il Colombe, ò il Pozze , 
a un della famiglia Delle Colombe , ò della cafa Dalle Pozze verreb- 
be mai detto, s’io non m’inganuo. 


Soprannomi , ò Cognomi , quali con Articolo , e quali nò: quali con 
• tnafcbile , e quali con femminile . 

Gap* XVII. 


M A non piìi oltre de* nomi delle famiglie, e ragioniamo de’ co- 
gnomi, ò diciam loro foprannomi , come più gli chiama la lin- 
gua noflra: la quale di elfi, e di lor guife é ricchiilìma oltr’ad ogni 
altra. Imperciocché , e dalie virtù , e da’ vizj , e dalle doti , e da’ 
difetti, e del corpo, e dell’animo, e di fe, e d’altrui, e da fuftanze, 
e da qualità, e da fatti, e da luoghi , e da fùoni, e da voci, e da 
nomi, e da titoli , e da titoli, e da nomi infieme, e da vere cofc, e 
fantaftiche, e prefenti, e preterite, e vicine, c lontane,*c ragionevoli, 
e ad arbitrio, e a cafo, fi prendono fpelfe volte : e fono d’una pa- 
rola , e di due , e di più. . E detto ahbiam da nomi , e da titoli , 
fe pure tra i foprannomi i si fatti fon da ricevere, quando Mor gan- 
te , ò Balugante , ò Grondo?! io, ò Meffer Graziano , ò Mae flro Mer- 
curio , ò Ser Valido, b'I Duca Borfo , diciamo a Ce far? , a Cofano, 
ò a Niccolò, ò Venere alla Goftanza : che molti più tollo per una 
fpezie di metafora avrebbon pcravventura . Ma chi riguarda diritta- 
mente , non quelli foli , ma quafi tutti i cognomi per una cotai 
guifa di traslazione potrà prender veracemente. E quantunque affai 
le ne truovino appo di noi , le cui voci niuna cofa del Mondo pa- 
jon fignificare, sì come il Margulla, il Ghenga, Ciofo , e molti degli 
altri; non per tanto chi fapelfe il lor nafeimento , fe non altro nel 
fuono, forfechè qualche fimiglianza vi troverebbe pertinente a co- 
loro , che furon così chiamati . Ma non è nolìra imprefa il decor- 
rerne in quello luogo ’. Balla , che di quella ragion di nomi , che 
fopr^inomi fi chiamano nel volgar nofiro , la /corta dell’articolo , è 
affai propria , intanto che certi nomi propri per alcuna fembianza , 
che hanno di foprannomi , fuor di Jor natura, al!cvoIt$ il ricevono 
effi altresì, come di fopra abbiam detto. Tuttavia l’avere articolo a 
tutti i foprannomi non è comune accidente , anzi fènz’effo buon 
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numero fé ne ritruova: e reggiamo ora quali e' fieno: e di quegli 
altri, che lo ricevono, quale articolo , ò di mafehio , ò di femmi- 
na fie proprio di ciafcheduno. I foprannomi fi dicono talor foli, c 
da fe, come Ciacco , Biondello , Ser Tuttefalle , il Zinna , lo Stram- 
ba, il Malagevole, e /’ Atticciato ; talvolta al nome proprio feguo- 
no apprdfo , quali in vece dilla famiglia, .come Balena, Pefcioduo- 
vi , Spano , Secco, ed il Bornio : G uccio Balena , Pier Pefciodpo - 
•vi , Pippo Spano, Cecco Secco, Filippo il Bornio : qualche fiata pre- • 
cedono a elfa fchiatta. Rodomonte Gonzaga , il Camicion de’ Pazzi: 
alcuna volta fi Hanno allato due foprannomi, il primo - come nome, ' 
il fecondo come cafato : Scarabon Buttafuoco, Brodetto Intingoli , e 
Sornaccbio Rigagnoli : In quella ultima guifa ne il primo loprau- 
nome, ne il fecondo non fi veggiono quali mai con articolo. Nel- 
l’altre tre fi può tor quella per regola generale : che de’ foprannò- 
mi , che nel fecondo luogo rifeggono , quelli folo pofiono , e deo- 
no avere articolo, ch’a nome proprio vengono approdo*, e fono vo- 
ci addjettive , che per alcuna fpezial qualità , quella perfona , che 
fi nomina, deono diftinguere da ciafcuna altra del medefimo nome: 
Lodovico il Moro , Morando il Bello . 

Ma di quei foprannomi , che Hanno foli , c da le , ò , (è con al- 
tri pur s’accompagnano , fono i primieri a nomarfi , la minor parte 
lènza l’articolo, e i più s’ufano con cflb lui, Salabaetto, Gozzo Ba- 
rrocci , Rocchio de’ Greci , il Fan fera , il Pancbèra , l’Altifftrao , il 
Mofca de’ Lamberti, il Zeppa de’ Filippi , il Tordo de’ Si finti,* il J 
Feccia de’ Compiobbefi , il Gruccia de’ Ravignani, il Morte d-J Ca - ‘ 
■ponfaccbi . E di quelli, quelli procedono fenza l’articolo, che vo- 
glion quali appiattarli, e la natura nafeonder di foprannome: onde 
fi ’mmafcherano , per dir così , e fi travefiono'da nome proprio in 
maniera , che per la forma , ed eziandio per Io fuono , da i veri 
nomi, cui diciam propri, non fempre fi riconofeono. E che eglino 
fieno cotali, anzi che dell’altra guifa, depende tutto da chi alla per- 
fona gli pofe primieramente : e altra regola, per quel, ch’io creda , • 
dietro a quefio non fi può dire. Ma conciorfìe, che di tutta la tur- 
ba de’ foprannomi, che ricevono articolo, molti da mafehio finifea- 
. no, molti da femmina, e altri abbiano caduta partelìce dell’uno, c 
dell’altro fefio 5 da malchio , come Granchio , Magri no , Topunto, 
Bracco , Farfanicchio , Dormi, Cabàu, e sì fatti 5 da femmina , co- 
me Muda, Scheggia, Poliafra, Fibbia, Molletta comune , come- 
Golpe , -Molle , Dolce , e Sottile ; fe’l lòprannome s’adatta a huomo, 
articolo d’huomo fe gli dee dare , eziandio che di mafehio *, nonché- 
comune , il foprannome avelie la fila finita : il Lena , il Gatta , il. 
Carota, il Miagola, lo Sgombera , il Soffa: perocché buon mimo 
Torn.lL N ro 
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ro d» foprannomi dalla terza voce ci vengono della prima maniera 
di quelli verbi: lo Sbracia, il Fora , il Fruga, lo imbroglia , lo*m- 
bratta, il Trangugiai sì come alcuni ne da ancora la feconda d’al- 
tre cog alligazioni , il Fuggi , il Fendi , il Corri , il Batti, e cota- 
li . Ma i foprannomi delle donne , ò femminile , ò comune hanno 
quafi fempre la definenza: la Bili uzza* la Ricciolina , la Salttr\lla, 
la Soprajlante : sì che in quello la natura llelfa è la legge . Egli è 
il vero , che ciafcuna di quelle regole cade a terra qualche fiata , e 
talora mafehio con foprannomc di femminile , e alloncontro femmi- 
na di mafehile articolo s’è conofciuta ne’ tempi noftri : e lo Scor-. 
zone a donna , e la Milla a huomo , e Suora Scolajiica , e la Fai- 
na s’ è detto per foprannome: ed in tal cafo , non più colui come 
huomo , ne colei come donna fi confiderà da chi gli noma. 

Nomi propr) delle tre parti del Mondo , delle maggiori Provincie, 
e delle minori, de IN fole, delle Città, delle Cajlella, de" Borghi, 
delle Ville , de" Monti , de" Poggi , de" Colli , delle Piagge, 
delle Valli , delle Campagne , de" Mari , de" Laghi , 
degli Stagni , delle Paludi , de* Promontori , degli 
S cogli , de" Fonti , de" Fiumi , de* Rivi > 
de* Riottoli , de* Ruscelli , quali 
con Articolo , e quali fctiza . 

C A p. XVIII. 

R Ella ora da vedere, fe i nomi propri de’ luoghi vogliano l’ar- 
ticolo , ò nò : di che l’ Autor didla Giunta così conchiude : 
Che i femminili nomi delle tre parti del Mondo , e delle maggiori 
Provincie , e Ifole , che fi comprendono in quelle, e delle minori , 
che fi comprendono ne’ paefi maggiori , e con articolo , e lènza ar- 
ticolo, chiamar fi posano , lècondochè più ci aggrada, trattene al- 
cune poche , che la regola par , che confondano : tra le quali nomi- 
na Lipari , Creti , lfcbia , Ma)èrica , c Min èrica , che lo rifiutano 
intutto, e l’Elba, Ifoia, e la Àiorèa , le quali per niun tempo lo 
polfono abbandonare . ApprelTo , che de 5 mafchili nomi de’ luoghi 
di quelle guife « i quali arrivano a pìcciol numero , certi prendo- 
no ièmpre l’articolo, sì come il Giglio, il Garbo, il Zanto, altri 
fempre ne Hanno privi, qual’è Cipri , alcuno, come Egitto , ò l’E- 
gitto , e con tifo , e fenza elfo , indifferentemente s’adopera da chi 
favella. I nomi propri delle Città , * delle Cartella , così mafchili , 
come altri , tutti determina fenza articolo , fpczialmente le fien di 
luoghi dopo la perdita edificati della Latina favella: degli altri, che 
*ucquer poi , nomina il Cairo , la Mirandola , la Scarperìa , e la 
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Chiuffa, che all’articolo danno luogo. A i più di quei de* fiumi la- 
rda l’articolo ad arbitrio del parlatore: Arno , F Arno : Po , il Po, 

Di quei de’ Fonti, e de’ Monti, alla maggior parte il diniega: Ago* 
n'jppe. Capàtici, Jppocrène , Sorga , Parnafo , Elicóna , Atlante , Cal~ 
pe , Mongi bello. 11 qual divifàmento, non eflimo io, che nel tutto ^ 
abbia bi fogno d’alcuna limitazione : in alcuna delie fue parti forfe- 
chè qualche picciola , e fpeziale, per ficurezza di quei , che leggo- 
no ,' non per aggiugnere alFaltrui cofe, non fie da prendere in ina- 
la parte . Benché l’aggiugnere a giunta , che ad opera di vaientiflì- 
mo huomo fu fatta con grande ardire, quando pure altri fe ne ’nge- 
gnafle , ad ogni guifa , per noftro credere , riprender non fi potet- 
te . Dicefi da quelPAutore nel predetto ragionamento , che rifiutano 
l’articolo i nomi propri delle Città , e delle Cartella , che fi fonda- 
rono mentre che in Italia fu volgare il parlar Latino : querta regola 
par mal fondata : imperocché a molte delle cotali s’ è tramutato il 
nonìe dopo la nafeita del prefente noftro linguaggio : e oltr’a ciò ‘ 
non porta quello rifpetto la Tofcana linguali latini nomi, del non 
aggiugner loro articolo, quando fenza articolo gli ritruova ; che (c 
ciò forte , Alpi , Apenn)no , Ocèano , Ràdano , Elba , e altri mille , 
così femprc fenza l’articolo farebbon da noi appellati: non ci aven- 
do ragione alcuna, perchè più a quelli delle Città, c delle Cartella, 
e de’ Borghi , che a’ nomi proprj dell’ altre colè, quel privilegio fi 
folTe conceduto dal volgar noflro . De’ nomi de’ Filimi era più fv- 
curo l’aver forfè detto così : che nella profa i più di loro , le non 
ficn piccioli oltr’a mifura , come Affrico , Mènfola , Ttrzollina , c * 
T ev zolla , voglion l’articolo per ogni modo, e de’ femminili fpczial- 
mcntc radirtimi fuor de* poeti fenz’erto fe ne ritruovano : ma che 
pure ce n’ha alcuni , i quali a niuri partito noi tolgono in compa- 
gnia, come Cocìto, Acheronte , Flcgctànte , Lete , Stige , e Bist?:- 
Z io : e di quelli ve n’è ancora, che con articolo, or sì,‘ or nò, fo- 
no in ufo in quello linguaggio : tra’ quali non direi già, come fi 
crede quel valent’ huomo , che forte da mettere il Po: ih quale, al- 
tramenti che con articolo , in difciolta favella , non lento, che fa 
in coftume . E altrettanto della più parte mi fo a credere del rima- 
nente de* tanti fiumi , che dal Petrarca 1’ un dietro ali altro conti- 
nuvati s’annoverano in quel fonetto. 

Non T esìn , Po , Varo , Arno , Adige , e T ebro 
t parte de’ quali fono anche in diverfi luoghi, e tale più d’una vol- 
ta, nell’ una guifa , e nell’altra nomati da Dante nel fuo poema) 
cioè , che in parlare feioito , fuorché Garonna , e Alfèo , fenza l’tr- 
ticolo per ufitata forma di dire non farebbono adoperati . Dico 
in parlare fciolto: poiché i poeti, in quello fatto dell’articolo, con.e 
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eziandio parve al Bembo , non furono cosi guardinghi : folciamo 
ilare, che tutti i nomi , de’ quai fi dice, che vanno con erto arti- 
colo; quando il fentimento ne lo difcaccia, ò alcuna proprietà, lo 
cleono accomiatare . Ed è proprietà quella , cadere in Po , c Amili , 
„ ..come cadere in fiume, Petrarca: 

Fetonte , odo , che'n Po cadde , e rnor/o, 

E fuor di proprietà: In Cifti fornajo, G. 6. 7/.2.C.325;. v, 1 1. Rifpo- 
fe Cifii , ad Arno . Nello Scolare, e Vedova , G.8. n.y. c.440. *.4. e 
vedeva Arno , /V ^ va/ porgendole d/fiderio delle fue acque , e r. Gio- 
vali Villani: fai} nelle rughe lungo l'Amo in grande altezza, E in- 
nanzi : e tutta la Cittade aperta , e Jc hi rifa , lungo il fiume à’ Ar- 
no, E’1 Petrarca: 

Spera il Tevere , e V Arno , 

E 7 />„ , doc/e dogliojò , e or figgio . 
e altri de’ nominati nel foprafcritto fonetto, in altri luoghi con eP 
fo articolo fono fparfi nelle fue rime. E come Amo , e l'Arno , co- 
sì anche Mugnone , ed */7 Mugnone , c ben detto lènza vantaggio : 
In Calandrino dclPEIitropia , G. 8. n.$. c. 410. w.i 2. A cui MaJ'o ri - 
fpofe > che nel Mugnone fe ne foleva trovare . E di fotto, ^.27. per- 
ciocché io ho intefo da huomo degno di fede, che in Mugnone fi nuo- 
va una pietra , e c. E più innanzi , c.41 1 . v.y. perciocché il Sole è 
alto , e da per lo Mugnone entro , c ha tutte le pietre rafeiutte . E 
più balio , v. 1 2. e oltr'a ciò molta gente per diverfe cagioni è oggi , 
che è d) di lavoro , per lo Mugnone, E appreffo , v. 28. per la por - 
' ta a San Gallo ufeiti , e nel Mugnon di /cèfi , E ancora, c.41 2.^.8. 
Sappi , chi farebbe fiato sì fiolto , che avejj'e creduto , che in Mu- 
gnone , e c. * 

A ciò, che de 9 fonti, e de’ monti favella il detto Autore, quan- 
to pcrtiene ai fonti , niuna tofa par da dire in contrario: conciol- 
fiecofa, che pochi fieno i fonti, che lì chiamino per proprio nome, 
al quale il nome della fpezie non fi ponga davanti: tonte Branda , 
Fonte Becci , Fonte alla Ginevra , Fontana di Trevi , Fontana di 
Bles , Fonte Sotterrai Fonte all' erta, E quelle poche, che afioluta- 
mente fi nomano , come Jppocrèrte , Aganìppe , Ar et tifa , Salmact , 
Egèria , Acidali , Sorga , fon quafi tutte fa volete , e poetiche , ò 
propri nomi di perfone rapprelentanti , ò quafi tempre in bocca ai 
poeti, che cotai nomi hanno in coftume d’efprimere il più fenza ar- 
ticolo. De 9 monti ancora fi può ricever, credo, per vero ciò, che 
da lui fi ragiona, fc intende di certi pochi, che di tutto il Mondo 
fon principali, e de 9 più celebrati, fpezialmente ne’ verte. degli fcrit- 
tori : Elicona , Parnafo , Colpe , Atlante , ODmpo , Ida , Vcfàvio % 
Mongi bel lo . Pietrapana , Piróne, c fimili : avvegnaché Alpe, e A pen- 
nino, 
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nino, che pur fon degni di quella fchiera 3 il primo quafi fempre , 
il fecondo in profa le più fiate l’articolo fi traggati dietro . Ma le 
ragiona de* monti più comunali, e dell’Italia malììmamente , impri- 
ma fìa da procedere con la medefima diftinzione, che de’ fonti e già 
fiata importa, cioè, che picciol numero faranno quelli, al cui nome 
proprio non preceda la voce monte : Mont' Aperto , Monte Morello , 
Moni* Vliveto , Monte Cecero , Monf Afnia)o , Monte Malo , Monte 
Ferrato , Moni* Agttto , Monte Reggio » Monte Girello , e sì" fatti : 
ne’ quai , fe naturale abbiati l’articolo, come ci polliamo accertare? 
del rimanente i mafchili , che radi fono oltre modo, tale ha 1’ arti- 
colo, come IVccellato ]o, tal rimati fenza, come .Ghiavello : ma i fem- 
minili , che fono i più, dirado lenza l’articolo fi veggion mai com- 
parire : La Faltcrona , la Confarne , LVgelDna , l'Apparita , la Cavai* 
lina , le Cotteta , le Caliate , e altri di quella fatta : E con la rego- 
la de’ monti , i promontori , e gli fcogli , quanto aiParticolo fi po- 
tranno chiamar da noi : i mari con quella de’ paefi : i laghi , e le 
paludi , e gli (lagni , quella de’ fiumi potranno ben feguitare . E 
nelj’altrc colè più picciole, c più riflrette, come campagne , piagge, 
valli, poggi, colli, borghi , ville , torrenti , foffati, rivi, rulcelli, 
liottoli , e fimiglianti , allo fpcziale uferdovrem ricorrere de’ luoghi 
particulari . E cucilo non i Uà fempre fermo in un modo : onde A 
Lì uggì (ivo , e la Scarperia, dille a quei cartelli Giovati Villani , che 
Scarperia , e Baggiano , lenza l’articolo fi chiamano a’ tempi nc- 
(Iri : Le mafnàde di Me far Martino , che erano in Lucca, in qttav • 
tità di quattrocento cavalieri , e popoli a fai , vennero al Buggiavo . 

E innanzi: valicò per Firenze, e poi rijlette alla Scarperia ; il qual 
mutamento dalla medefima cagione dee riconofcerfi , che de* nomi 
pioprj lì diflfe delle famiglie : ma in quella de’ luoghi , alquante^ 
più reliflenti , per dir così , polliamo opporci alla mutazione . Ne 
dell’articolo de’ nomi proprj d’ogni maniera in quello luogo più a 
lungo ragioneremo. •' ** ’ ■>' , ' 

•'.-.V.’V' * 

a * x ^ 

•Nomi Appellativi , che fatino per proprietà, ò /far pofaono fenza 
Articolo, benché il feittiracnto lo vi richieggo , 

C A P. XIX. 

O Ltr’a i quali nomi propri •> dico di quella parte di elfi , che ò 
d Articolo non fon capaci , ò che lenza elfo, dove aver Io do- 
, vrebbono , in alcun modo polfono Ilare, i fottofcrjtti appellativi in 
quella proprietà annovera il Bembo con erto loro, capo, collo, filo, 
cintola , e corpo , alle cui parti, avvila egli, che fi conceda fpczia!- 
mciue quella io.enne prerogativa : di capo , in collo , in fetto , da 
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cìntola , di corpo : le quali , e quafi tutte più d’ una volta, usò il 
Boccaccio nel libro delle Novelle: benché non (blamente con le det- 
te propofizioni , da virtù defle quali moftra , che il Bembo , e for- 
fè F Autor della Giunta in alcuna parte , quella fpezieltà riconofca 
di favellare , ma con altre , fuor delle dette , le medefime voci fi 
ritruovino per fimil modo . Perciocché dicefi , metter/i a collo , le- 
gar// a cìntola , e altre . Mentova il predetto Autor defla Giunta, 
oltr’alle cinque dette dal Bembo ( Avvegnaché dal Bembo tutte le 
parti del corpo fi comprendeffero lotto generai nome ) mentova, di- 
co , tefla, e tavola , le quali afferma , che, come avvien di capo, e 
di collo , appreffo a in, la qual lignifichi in fu, non fogliono avere 
articolo: e oltr’a ciò', dojjo , gola , e piede , ch’è dopo in , così di- 
ce, che ufato fia per intorno , e mano , vegnente appreffo pure a in , 
propofizione , che fi ponga in vece di con , fimigliantemente il rifiu- 
tano . Ma già s’è mofiro , che eziandio con altre propofizioni in 
cotai voci può aver luogo io fteffo modo di favellare : e di te/la, 
e di tavola , e a tavola , e da tavola dicon tutti generalmente : e 
di doffo , c a dojfo , e da dojjo , e di piede , e a piede , e da piede , 
.e di gola , e a gola : nell'acqua a gola ; fenzachè di quella ultima 
non ho per vero , che quando rella lènza l’articolo, e in le Ha da- 
vanti , la detta in llia per intorno ad ogni ora : anzi per dentro fi 
prende le più fiate : aver male in gola : avere un' offa in gola , che 
fù metafora , e s’è rivolto in proverbio . E più nella parola roano 
fi ’nganna, per mio avvifo : la quale e s’accompagna fenza l’articolo 
co’ légni di tutti i cali, non fidamente con lo in , e col con , co- 
me moftra , che creda il detto Autore , cavar di roano , lavorare a 
mano , fazzoletto da mano , toccar con mana , menar per mano : e 
quando la predetta in ha davanti , al folo fentimcnto di con , non 
s’acqueta , per mia credenza : aveva la penna in mano : gli rimafono 
i danari in mano , e ciafcun’ altro di quella forta . Appreffo ci ag- 
gi tigne lato,' cui preceda a, ò da: a lato , da lato : c bocca , leguen- 
te dopo in, ovvero dopo a ; in bocca , a bocca . Ma, e di bocca , e 
con bocca , e per bocca , e per iato, fono in ufo ne più, ne meno . 
Pone oltr’a ciò tra le fopraddette la voce Dio, quando il fommo Id- 
dio , e verace , s’efprime con quel vocabolo: e quello non ha con- 
trailo : tuttoché molti , quando fi pronunzia così , Iddio , fi penfi- 
iiO , che cotai nome di il, e Dio, fi formaffe primieramente col tra- 
mutamento di /, in d, c che l’articolo vi fia racchiufo in quell-* 
compofizione . Pone ultimamente Città, Cbìefa, Piazza , Palazzo , 
e Capa , le quali appreffo a di , ad a , e a da, e forfè ad altre prò- 
pofi/,ioni, non neceffariamente , come alcune delle già dette, ma a 
voglia di chi J’ adopera, fenza l’articolo, fecondo la colui (lima, fi 


Libro Secondo. 103 

poflon pronunziare. Ma fpecifìchi pure anche per, con quegli altri 
tre vicecafi : non folo in , (tei qual dappoi da gli efenipli: pofcia- 
chè, e per chic fa , e per piazza , e per cafa , e forfè per palazzo , 
ed eziandio per città , fi dice Tofcanamente . E non laici cosi del 
tutto all* arbitrio in ciafchcduna di quelle voci il tor l’articolo , ò 
nò : ne voglia perfuadcrne , che , vo alla cafa , per vo a cafa ; vo 
al palazzo , per do a Palazzo ; vo nella cafa , per vo in cafa ; vo nel- 
la piazza , per.'Lw in Piazza ; vo nel palazzo , per vo in Palazzo ; 
vo nella chi e fa , per vo in Chi e fa ; vengo della cafa , e dalla cafa , 
per vengo di cafa , e (fo cti/ìj : piazza , per di Piazza ; (fc/ pa- 

lazzo , e </j/ palazzo , per di Palazzo , e da Palazzo , fecondo che 
egli fi fa a credere, propriamente fi polfa dire; ne alioncontro, vo a 
Piazza , per vo alla piazza: e t'o aChiefa, per vo allachiefai chefe 
nel Gclolò, che confelfa la moglie, G.7. n.$, c.368. ^.8. fi legge, la- 
feiarao fare , che a nozze , o a fefla , ò a chiefa andar potejje ; non 
v’ha l’articolo, perchè noi vi vuole il lignificato, come dimodrano 
i due vocaboli nozze , e fifa , che nella guifa medelìma v 5 hanno 
luogo . E nello lidio modo fi convien prendere intutto quel della 
Belcolore, G. 8. n.z. c.406.^.29. che vedete , che non ci poffò andare 
a Santo , ne a niun buon luogo : dove la voce Santo è pronunziata 
in confalo , e , come dicemmo , indeterminata : e tanto poteva dire 
a hallo , a trebbio , a mercato , e a qualunque altro luogo * che in 
genere dovefle efprimerfi lenza ridrigmmeuto . Ma dì cafa , e a ca- 
fa , non folamente quando da fola queda parola , e non depende 
da altra voce , ma anche quando di cotal cala li modra da noi il 
fignore , a queda guifà lènza 1* articolo fi dice alfolutamentc : Nd 
Marchefe di Saluzzo, G.10. n.io. c.576. v.$i. di cafa fua cosi pove- 
ramente , e così vituperofarnente ufeire ~ E più addietro, c. 5 73. ^.8. 
e giunti a cafa del padre della fanciulla . Degli altri, come’l dome- 
llico favellare , cosi ì libri fi veggion pieni del fecol più approvato: 
Nei Miedro di Varlungo, G.8. n. 2. c. 405. 33. Gnaffe , Mneffro , 
io vo infino a città , per alcuna mia vicenda. Giovali Villani: t gli 
sbanditi ufeirono qua/i tutti di città , e di contado .. E addietro : e 
che potejje far giujlizia per fonale in città , e di fuori . Dante nel 
fedicefimo del Farad ifo : 

La prima volta , eh' a città veni fi * 

Ma non è mio proponimento il produrré efempli dell* altrui colè * 
Però, iafeiando di dir più oltre de* detti nomi, che dall’Autor del- 
la Giunta , e dal Bembo furon notati, sì come intutto, ò imparte, 
liberi dagli obblighi dell’Articolo, diciamo, che de’ sì fatti molti al- 
tri le ne ritruovano , che quei due valenti non vennono a menzo- 
nare ; clienti fono corte , contado , huomo , cielo , terra , mare , Pa- 
rodi fa 
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radi fo , fuoco . Dì , quando c porto per giorno , e tegueli ap predò il 
numero , e approdo ai numero il mele , fanno , cui fic davanti la 
voce primo-, Domenica , vendemmia , ricolta , f menta , e wo > che 
fia porto per verità. Seneca, pillola cinquantatredìma : ne già are- 
Jìi amico s} caro, per cui mallevare tu andaffi a corte . Giovan Vil- 
lani : e gli sbanditi nfeinno quaft tutti di città , e di contado ; che 
pur terte , per cagion del nome città , fu allegato da noi . Livio 
M. libro primo: gli Dii , sì come buomo dice , vollono mahifef amen- 
te /igni ficare , e c. Ammaertramcnti degli antichi : acciocché buomo 
pof'a più Uberamente darf a pio . Seneca , pillola centottefima : nun 
Vedi tu , come grande grido buomo fa , quando buomo ode alcuna co- 
fa , che buomo conofca apertamente , che fa vera , e che buomo h te- 
fimonia per comune accordo . Petrarca : 

Il fonno è veramente qual'buom dice . 

Trattato di Repubblica: ninno è degno della reale dìgnitade, fe non 
colui , al cui cenno ubbidifee Ciclo , e Terra, e Mare . Ammaertra- 
mcnti degli antichi : egli enterrà nel regno di Cielo . Vita di San 
Giovambatirta : ma è da procacciare il regno di Cielo . La Medcfima : 
procacciate adunque il regno di Cielo . Vendetta di Giesu Crirto : 
molte fiette caddono dì Cielo . Storia d’Appollonio di Tiro , e di 
Tarda: venne loro una fletta da Cielo , e ucci [egli , Trattato de’ 
Frutti , e beni della lingua : e furono veduti gli Angeli portare a 
Cielo l'anima Jua: oltre acquei di Pietro diVinciolo, che fi citano' 
dal Bembo , v. lo.c.fió. ^.4. che venir pojfa fuoco da cielo, che 
tutte v'arda . E di fotto , v. 7. Io ne fon molto certa , che tu vor re- 
fi , che fuoco ve nife da cielo , che tutte ci ardejfe. Così diciamo di 
terra, a terra, da terra, in terra , per terra : di mare , in mare , 
e per mare. Fra Giordano: e non ne perde però P aradi fu . E di fot- 
to: in ogne modo Paradifo non ne perdi. Don Giovanni dalle Celle: 
e gabellare ogni co fa, ch'entra nella città di Paradifo . Trattato de* 
Frutti, e beni deila lingua: ó* ecco, che ne vado a Paradifo ; c in 
Paradifo li dice ancora da tutti generalmente. In Chichibio, G. 6 . 
tt. $• c. 328. v. 30. la mift a fuoco , e con folUcitudine a cuocerla co- 
minciò ; e parimente E dice levar da fuoco . Ma in quella dì fopra 
fuoco da cielo , fuoco rta fenza articolo , non per alcuna proprietà, 
ma per ragion di lignificato « Giovan Villani : tutti gli baciò in 
bocca , e die loro defilare > e ciò fue dì xxiiii. di Gennaro . E cosi 
quali tempre ne* libri di quell 5 età ; così nelle fcritture , che li det- 
tavano per doverfi mandare in pubblico, come anche in quelle pri- 
vate , che fi chiamano oggi Libri di conti. Tra 5 quali fpczialmcnte 
fi vede tempre ciò ortervato in uno ( così fi 5 m itola ) Quadernuccio 
di fpefe , incominciato Tanno mille trecento cinquanutre , tenuto 
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per mano di Gualterotto de’ Bardi , uno de’ Conti di Vemio , e 
talora di fuoi miniflri , tutto ripieno di pure , e belle parole , di 
vaghi modi di favellare, e di leggiadra oltre modo, ma fempliciflìma 
legatura . Il qual libretto , con io ’nfinito numero delle folenniflìmc 
memorie di cafa fua, conferva appo di fe uno de* prestiti Signor di 
Vernio , cioè il Signor Giovanni de’ Bardi, principaliflìmo tra* miei 
pili cari, e pili chiari amici, ch’io riverifco : huomo, ^ltr’alla ’nconv 
parabil gentilezza della fua (chiatta, di fingular virtù , e non pure 
icienziato, ma ed in verfi, ed in proli, a’ noflri tempi » finiffimo di- 
citore. Ma al nome dì ritornando, in quel luogo delle Favole d’Efo- 
po: tanto fiat tono in quefie parole , che dì ne venne, la detta parola 
dì Ila come in fcntimento d’ avverbio , fecondo che di fopra fi ra- 
gionò, come quando lì dice, r’ è fatto giorno , fera , notte , tardi t 
e altre di tal ragione : In Madonna Francefca de* due amanti , G.% 
i.c.473. <t\2o. affando già primo Jottno , Alajjandro Chiaramontefi, e c. 
così tutti, fuor che’I 27, e’1 73, che leggono il primo fonno . Ta- 
vola ritonda , G. S. la donzella era già ita a letto , ed era pafjato 
primo fonno : come quando fi dice , egli è pajjata mezza notte : ò al- 
tri mòdi fimiglianti . Giovati Villani : nel detto anno , il dì Domeni- 
ca d'Vlivo . Ma qui non l’ articolo folamente , ma par , che fi defi- 
deri il fegno del calo ancora , e che dalla Domenica , per piano mo- 
do , avelie dovuto dire : ò pure Ha Domenica con forza d’ appolì- 
zione? Ed eziandio par notabile ciò , che fegue , d’Vlivo : che la 
Domenica dell'Vlivo fi nomina a’ noflri giorni : Nella Belcolore, G, 
8. n.2. £.408. v. 1 o. e tennegli favella infino a Vendemmia ; e di Ven- 
demmia , per nel ttmpo dalla Vendemmia , e da Vendemmia a ricolta , 
è in ufo di tutti i buoni ; perciocché , e ricolta , e fementa , fon 
tutte di quella fquadra ; ma fe vengono apprelfo a di, fono il più 
avverbi di tempo : nella qual guifa non pur ài ricolta , non tanto 
di fementa , ma anche di battuta, è ben detto. Ma feguitiam di por 
gli altri efempli: In Maellro Simone in corfo, G.8. tf.9. r.457.^.3?. 
È vuoi vedere, fe io dico vero, io fui il primo huomo, e c. Vita di 
Giobbo : è da notare , che dijfe vero . Petrarca : 

Vero dirò , forfè e parrà menzogna . 

E altrove: 

lo parlo per ver dire . 

Ma forfè che quelli lì pofTon ridurre al lenfo . Lafcia ancora fpelTò 
P articolo qualunque nome , che dia alla claufula ccminciamento : 
Maellro Aldobrandino , P. N. Caci di loro natura fono caldi,’ e umi- 
di : 0! ; e anche per altro efemplo s’è fcritto addietro nel ragionamen- 
to del Vicecalo: Libro di varie colè, dcIPAndreino : Ifmeraldo for- 
xaonta tutto ver dorè : gli fini ifmeraldì vengono di Sor) a . Maellro 
Volli. O Al- 
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Aldobrandino predetto: Gorgozzule s } è freddo , e fcco di fua net* 
tura . Strumento de’ Pacfali : Nobili , fav) , prudenti , e circunfpetti 
hu orai ni ; cosi comincia, e poi foggiugne i ior nomi. La qual ma- 
niera a certi huomini de’ nofiri tempi, che fcrivono ne 5 libri loro, 
Fiorentini ordinarono , Genove/! conobbero , e altri limili affai , in ve- 
ce di i Fiorentini , / Genove fi , e c. è fiata rimproverata per ilcor- 
rctta manieri , da chi quella noflra proprietade nelle fcritturc del 
miglior tempo non aveva riconofciuta. Ufanfi eziandio fenza artico- 
lo certi nomi di virtù, ò di vizi, ò di feienzie, ò d’arti, ò d’abiti, 
ò d’ affetti , ò di profeflìoni , ò d’altre cofe , che quali a guifa di 
deità a effe fopraftanti li poffono da noi riguardare , come Cafiità , 
Filofofia , Amore , Soldo , Cavili tri a , e limili , che, come fé foffo- 
no perlòne, fenza effo articolo s’appellano molte fiate: Livio M. Ik 
bro fecondo : perocché così aframente vendicò /’ oltraggio di Cafiità.' 
Seneca, pillola quinta: Filofofia primieramente quefie cofe promette. 
Nella fine di Tofano, G.y. n.\. c.$66. v. 20 . e viva Amore , e rauoja 
Soldo , e tutta la brigata . Tavola ri tonda , G. S. fapiendo , che per 
lui feri difefa Cavalleria. Ma il mettere infieme tutti quelli fpezia- 
li fuflantivi , che ò Tempre, ò talora, ò in tutti i cali, per dir co- 
sì, ò in alcuni, ò alcuno, l’articolo gittan via , dove comunemen- 
te gli altri lo raccorrebbono , lafcili a chi le regole di quella lin- 
gua fi metta a fcriver paratamente . E detto abbiamo in alcuni cali, 
ò alcuno , imperciocché sì come in certi de’ fopraddetti nomi s’ è 
potuto veder da noi, tale ha tra loro, per via d’efemplo, che per- 
de l’articolo nel Genitivo, che nel Dativo , ò altro cafo , davanti lo 
fi mantiene. E di quelli, oltr’a i già da me nominati, fenza dub- 
bio ne fono affai , come Via , Strada , Viaggio , Aria , Villa , Muli - 
no , Fi urne , Sala , Camera , con altre parti della cafa , e Bottega , e 
Fondaco , e Scuola , Sacco , Becco , Gozzo , Ventola , Mcjfa , Mattu - 
tino , Prima, Terza , Sofia, Nona , Vefpro , Compieta , Merigge , 
Mezzanotte , Primavera , Genna)o , Giugno , Settembre , Febbra)o , 
co’ nomi degli altri mefi. Di cefi , c; feontrammo per via , per ifira- 
da , per viaggio : ma non in ifirada , e /;/ via , fe già il nome pro- 
prio di cotal via , e llrada non foggiugneffimo immantencnte fenza 
articolo , ò vicecafo : in Via Ghibellina , in Via Lata , Ifirada 
Giulia : ma fe’l nome , il qual fi foggiugne , Ila con vicecafo , e ar- 
ticolo , con articolo, e vicecafo, e via, e firada, convien, che fieno 
altresì : nella via del Cocomero , per la via de ’ Ginori , nella firada 
de' P ontefici , per la firada de ’ Cappellai : perchè così ne via , ne 
firada + non rimangono più nomi propri, dove fe’l nome di detta 
fi rada , ò di detta via, il vicecafo abbia folo , quando la voce Via , 
con quella , che fi foggiugne , fi confiderà tutto infieme quafi un 
fol nome proprio , fenza articolo fi manda fuori , come in Via di 
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San Gallo : fe come generai nome, a cui feguiti appreflo II proprio, 
non iftà mai fenza articolo: la via di San Crijlofano, la via di San 
Francefco ; ed è talora , che dove fugge l’articolo del detto primie- 
ro nome , fi fugge il vicecafo eziandio del fecondo : e dicefi , Via. 
Santa Maria , non di Santa Maria , Via San Martino , non di 
San Martino, sì come anche Borgo San Niccolò , Borgo Santo Ap- 
po fio lo , Borgo Santa Croce , Borgo San? Agnolo , Borgo San F riano , 
fecondo che fimilmente Porta Santa Alaria, Porta San Fièro , e al- 
1 / tre, per abbreviamento fi coftuma della favella. Ma alla , vicecafo, 

e articolo, a nome proprio prepoflo di qualche Borgo, a elfa voce 
Borgo , che polla gli fia davanti, 1* articolo non aggiugne : onde in 
Borgo alla Noce , e non nel borgo alla Noce , è fermamente noflral 
modo di favellare . L’ altre parole , che fon di quella conforteria, 
come Contrada , Carra]a , e Ruga, che tutte ò s’ufano nella T olea- 
ria , ò furono adoperate da’ nollri buoni autori , lolamente al lor 
nome proprio antepofle , lo fi tolgono dappreflo , quando , per re- 
gola di fentimento dovrebbono aver l’articolo . E cotal privilegio 
(Trattone fòlo in , e con) ritengono con tutte e Iti le propofizio- 
ni, che vìcecafi fpezialmente nel principio di duello libro ci parve 
di nominare i di , a, da t per , ò in contrada di Bdripofb : di, a , da, 
per , ò in Carraia di San Vito : di, a, da, per , ò in R’ga Catalana , 
e fuor de’vicecafi eziandio dopo il tra, e altre propofizioni , fareb- 
. bono il fomigliante. Ma CbiaJJò , che dritta via oltre modo, e ol- 
tre modo buia lignifica per confegueXite, quando Ila fermo nel nati- 
vo fuo fentimento, il dovuto articolo non lafcia mai: e Tempre nel 
Cbiaffo di Miffcr Bivi gli ano, e parimente di ciafcun’altro, è comu- 
ne ufo del noftro dire. Per lo contrario fe fi prenda per lo pubbli- 
co luogo delle carnali fozzure ; nel qual (ignorato venne dappoi, 
per lo edere in cota’ luoghi delle mordane femmine nafeofiif» gli 
abituri ; allora , da quei tre nomi di lòpra non è in anello privile- 
gio differente in alcuna parte: erme ne anche il vocabolo, che ne 
più de’ volgar d’Italia s’adopeia per lo medefirro . Gli altri predet- 
ti lolamente co’ vicecafi degli elèmpli qui lòtto fcritti il neceffario 
articolo Iafciano, che fe ne fugga : e, roeffifi in via, per cammino (ì 
riconobbero ; e ragionando per viaggio della fiera /ventura ; io lo ve- 
deva per aria ; Uvoffi in aria a volo» Ma andar per acqua, e vive- 
re in acqua , moffra forfè , che fenza articolo falsar fi polla per re- 
.. gola di fentimento : come per terra , e in terra, E bene in ufo, e 
- dicefi Jtar fot? acquai ma quello veracemente , cioè fot? acqua , in 
avverbio s’è rivoltato , come fotterra , e limili: e forfè che ir.eg! i0 
così tinto in una parola, /inacqua, fi fcriverrehbc fenza alcuna di- 
vifioue . £ quantunque buona parte di quelli nomi, che dopo cer- 
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te propofizioni lenza articolo lì profferifeono, di bocca : a cafa : da 
ciclo : in chi e fa : co t: mano : per mare , pajano a neh 5 eglino in forza 
d’avverbj, non però con la detta forza fi vede in loro la forma co- 
sì efpreffa, come in quello, che nói diciamo. Ma feguitiamo di por 
gli efempli . Vengo di villa . Vo , e fio in Villa , ma non a Villa . 
Afri bianco ti va a muUno . T orno da mulino . Portare a fiume . 
Gittare in fiume ; e non così domeniche , Efco di fiume , e Condur 
da fiume , per del fiume , c dal fiume . Tofcano modo c ancora, di 
fiala , in fiala , per fiala : e di fialetta , in fialetta , per faletta : ma non 
di fialotto , in Jìilotto , per fialutto : di falene , in faìone , per fiatone . 
V/fitatiffimo è di camera in camera , per camera . E quella li man- 
tiene anche il medefimo privilegio in altro* fignilicato , Cherici di 
Camera ; s 3 è fatto un'ordine in Camera ; cjuefia fpedizione dee pa[Jar 
per camera ; lècondo il qual fentimento e per Cancelleria lìmiglian- 
temente è in ufo . Ne per Aggiunta , che fe le dia di terrena perde 
quella parola la già detta prerogativa : fe non inquanto , per came- 
ra terrena non c gran fatto in ufanza : ma di camera terrena , e 
in camera terrena , ancor più , che della , e nella non è * c foven- 
te nel parlar nollro . E con quella limitazione trapalfa quella pro- 
prietà nel nome diminutivo, ch’c Cameretta : di cameretta : in ca- 
meretta : ma non per cameretta . Dell’altre parti della cafa, qual sì, 
qual nò, godon umili efenzioni nell 5 opera dell 5 Articolo. Perciocché 
di cantinate in cantina è ben detto; per cantina ha un non fòche 
del duro . Vi volta : in volta , eziandio quando volta fi prende da 
noi per cantina , ad ogni partito llarebbe male . E nollra guifa al- 
loncontro: di terreno : in terreno : di cucina : in cucina , e per cu • 
cina : ma l’ultimo più di rado. E così Ha bene, di grana)o\ in gra- 
naio : di forno : in forno : è alquanto manco morbido , di magazzi- 
no : in magazzino , e di cella , e in cella , cosi quando Ila per ca- 
mera dì religiofe perfone , come quando è polla per iftanza terre- 
na , dove fi tenga vino , ò pane , ò cacio , ò olio , ò carne ’nfala- 
ta. Colliunafi , di Tina)a: in Tinaja: di difipenfa : in difpenfia : di 
guardaroba : in guardaroba: ma non uficir di falla, ò ejjere in fidi- 
la: ne d 3 androne : in androne: d 3 andito : in andito : di loggia : in 
loggia: di corte , in cortei di cortile , in cortile , fe non fe in no- 
mi di luoghi pubblici : di molti de 5 quali è quella forma affai pro- 
pria, dì Ringhiera : in Ringhiera : di Mercato nuovo : da Mercato 
nuovo a Mercato vecchio : trovollo in Mercato vecchio : pajj'erò par 
Mercato nuovo : di Cittadella : in Cittadella : di Fortezza : in For- 
tezza: di Cafiello: in Caflello: da Cafiello , per Cefi e Ilo , prelò per 
arcern, non per oppi dura, E cotal fi rimane ancora , fe fi foggi un- 
ga appreflo il fuo nome , come Sant 3 Agnolo , Veli 3 Vovo , ò altro. 
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Così di Ponte , a Ponte , da Ponte , /* Ponte , per Ponte , fé ò do- 
ve fi parla , ò nel luogo di che fi parla , ne fia un folo , ò uno 
tra gli altri per quel generai nome lì ’ntenda fpezialmente . Oltr’a 
ciò , di Cupola , in Cupola : concioffiecofa , che i si fatti fi guardino 
tutti a guifa de* nomi propri delle perfone . Così fi dice di Cam- 
panile , in Campanile , parlandofi del principale: avvegnaché in que- 
llo nome particolare , di tutti comune fia quello modo : efiendone 
forfè partefice , sì come membro , di’ c della -Chfelà . Imperciocché 
di fagrtfli a , e in fagreflia , e di cimitero , e in cimitero , e di coro , 
e in cefo è finalmente nollro parlare . Ma alle parti ritornando pur 
della cafa , non fi direbbe, uscendo à'ortoi effe n do in orto: di giar- 
dino: in giardino , ne di verone, ò in verone , ò in fu verone : di 
terrazzo , ò da terrazzo , ò di in fu terrazzo , ò in fu terrazzo , ò 
per terrazzo • E ho detto in fu verone , di in fu terrazzo , z in fu 
terrazzo : pofciachè ne nel verone , ne nel terrazzo non farebbe an- 
che da tollerare : e del terrazzo , men che d'in fui terrazzo parreb- 
be propria . E quella fpezieltà par , che ricerchino quelie parti, che 
ò non punto, ò in gran parte da mura non fi circondino, e fieno 
alquanto elevate, come le fopraddette, e Scala , e Corridojo, e Tor- 
re , e Tetto , e quante n’hanno delle cotali : non oliarne, che in 
Jfcala fupplifca quafi al mancamento della primiera condizione J’ef- 
fere intutto pura falita : e Corrido)o , e con elfo fu , e fenza elfo, 
s’ adoperino ne’ detti modi , ò per Peflere alquanto chiufo , ò per 
eccezion privilegiata dal confenfo del comune ufo . Perocché dicia- 
mo anche in pergamo , come in fui pergamo: in cattedra Tempre, e 
in fu la cattedra , di perlòna , che vi fia entro , per mia creden- 
za , non mai : di che forfè non c’ c ragione . Ma di torre , e in 
fu la torre : in torre , e in fu là torre , le fignificanze paj‘011 diver- 
fe : sì che ponendofi il fu , s’efprima della torre la parte, eh’ e pili 
fovrana : e lafciandofi , quelle fi Stendano, che alla fovrana fon lòt- 
topolle , che elfer fogliono eziandio meno aperte • Bottega , e Fon- 
daco , e Scuola , e s’altre ci hanno di quella fatta, mofira, che fie- 
no anch’elleno della Cafa , come parenti : e però di bottega , a bot- 
tega , da bottega , in bottega , e per bottega , in fondaco , di fcuola , 
a Jcuola , da fcuola , in i fcuola , e per t fcuola dirittamente ci cade 
in bocca ad ogni ora. Ma feguiam ai por gli altri clèmpli . Dicefi 
Non ufeir di letto : Andarfene a letto : Starft in letto : Aver gatta 
in ficco : Paglia in becco : In ogni cofa dar di becco : Cavar di goz- 
zo : Non aver nulla in gozzo : So ben io quel x che bolle in pento- 
la: benché forfè non fi dillenda fuor del proverbio; Dire , ò Vdir 
Meffa : e così Mattutino , con tutte l’ore canoniche : Sonar Mattu- 
tino , Nona , Vefpro : Levar fi a Mattutino , a Terza , a Vefpro , da, 

e tra 
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e tra Mattutino , e Compieta , con tutte Je Ior compagne . E con 
di y e con in ha di lor numerò chi fa talora il medefimo : al primo 
tocco di Ve [prò : Era di [avvedutamente /aitato di Mattutino in Com- 
pieta : ver/), e /otto Merigge: di Merigge : volto a Merigge: par- 
tendo (i da Merigge, E quali in tutti quelli modi Mezzodì , Mezzo- 
giorno % Oriente , Levante , Occidente , Ponente , Tramontana , Set - 
tentrione y co’ nomi di molti venti . E aliai delle dette eziandio con 
la in: e tale ancora col per , e alcuna talora col con . E parimente 
Mezzonottey di Mezzanotte , da Mezzanotte % e forfè alzamenti: tut- 
toché fpelfo fieno pure avverbi, e molti di loro s’ tifino anche con 
articolo . Primavera , e fola , e dopo la piò parte de’ vicecapi , fta 
con articolo , c fenza : fe ne vien Primavera : all* entrar di Prima- 
vera: condurfi a Primavera: da Primavera alla Settembreccia , L’al- 
tre (lagioni , per lo contrario fuorché in forza d’ avverbio, fenza 
Particolo pajono mal nominate: ma in mefi sì bene Non ci afpet - 
tar Gennaro : all'entrante di Giugno : da Settembre a Febbraio : e 
tutti gli altri per fimil modo. E oltr’a quello affai proprio della pro- 
pofiz.’one contro il privare il feguente nome del richiefìo articolo al- 
cuna voltar Livio M. libro fecondo : anzi cominciarono a montare 
deliberatamente contro monte . Così dicono , contr'a acqua , contr' a ' 
vento , contr'a pehj e molti altri. Ma redi a chi ne prenda fpezial 
cura il porre infieme paratamente tutte quelle parole; la proprietà 
delle quali ( Dico quella proprietà del pronunziar^ fenza il dovuto 
articolo) allo fpelfo ufo di tutte loro appropria fpczialmente P Au- 
tor della Giunta . Segno di ciò é , dico , che nel numero del piò 
d’uno, e nel nominativo, e accufativo del fingularc, dove i sì fat- 
ti nomi non ci caggiono sì fpelfo in bocca , non ritengono quel 
privilegio: poiché. non s’uferebbe , dice * ne ce n'andiamo a cafe no- 
/re , ne tornaron/ene a ca[e loro , ne io /pazzo chi e [a , ne alcuna 
altra delle sì fatte. Ma, lafciando di difputare , fe piò nell’un nu-' 
mero , che nell’altro , i cotai nomi vengano in opera nella nolìra 
favella , che al fecondo numero non s’accomuni quella detta pro- 
prictade , abbiamo anche noi per collante : ma del nominativo , e 
dell’ accufativo del primo numero , cioè di ouel dell’uno per piò 
cfcmpfj, polli di fopra, in alquanti vocaboli s’e veduto tutto il Con- 
trario. E fe, io /pazzo cbiefa , non è venuto in vfanza , io mi ri- 
mango a guardar capa, a tutte l’ore fi fente dire. Ciò convien be- 
ne, che ci redi mila memoria, che non poca parte di quelle voci 
( Il che ci pare ave^ detto prima ) con articolo, e fenza , dove ra- 
gione il richiederebbe , fi polfono adoperare : e che quantunque s 1 
ufi ( per mollrarlo con quelli efempli ) così lenza articolo, e vice- 
capi > mal grado de' parenti : buoni crede : V buoni di villa , e altri 
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di quello genere ; fi legge pure nel Livio M. libro terzo, al male 
grado del Juo compagno , ciò che invito collega fìi fcritto dall’Auto^ 
re. E appo Dante ìlei diciaflettefimo del Paradifo: 

A dir la fete , sì che Ibuom ti. raefea . 

E altrove : 

Vhuom della villa , quando Vuva imbrunai 
e in altri altre volte nella ftefla maniera. 

Di voci , che non fin nomi , e hanno V articolo , come i nomi* 

C A p. XX, 

E De* fùftantivi, all’articolo non obbligati, più avanti nop fi ra- 
gioni: e produciamo efempli di ciò, che addietro fu propofto: 
cioè di parole , che non fon nomi , ma come nomi fi fiatino nel 
favellare : e perciò a guifa di nomi con efio articolo fi veggiono 
alcune volte: e comincfam dallo’nfinitivo ; così fi nominati da gra- 
natici quelle voci del verbo , nelle quali ne pe/fona , ne numero 
non vien fatto, che fi determini - Vita di Giesù Crifto : Q Giuda 
pejftmo , come fe diritto traditore ; raguarda lo tuo Signore , come 
benignamente riceve V abbracciare , e’I baciare , e c. Seneca , piftola 
fefiantanovefima : Colui , che di folle umor e fi vuol ritrarre , dee 
fchifare ogni rapprejfarfi al corpo amato . E nel numero del piò d’ 
uno, che più duro ci pare ancora, e più nuovo: Nel proemio del- 
la quarta giornata, G. 4. proem. c. 204. v.iq, Lafciamo Jlare gli aver 
conosciuti gli amorofi diletti . Salufiio Gfugurtino R. e sì 7 confor- 
tò , che da quella parte , ondi egli era filito, fi brigajje di tentare il 
prendere del cafiello . 

E con le propofizioni : Nel Pedante mezzano, Gior^.n.i.c. 1J1. 
V-i 1. Alla fine il pedagogo montone diede la borfay e la cintura ai- 
li amico fuo : Pi dopo molto averlo ammaefirato , e c. 

E con gli avverti: In Ricciardo Mininolo, G.3. n.6, c.167. v.25. 
l'acqua è pur cor fa alla in giù , come ella doveva . Nella Penna della 
Fenice, G.6. n.io. c.^44.^.15. Da’ quali alle montagne de 9 Bachi per- 
venni , dove tutte laeque corrono allangiù : Ma nel vero alìangiù è 
divenuta un fol corpo, e una fola parola: Giovati Villani: ma più 
ne fedirono della gente di AleJJlr Gianni , ch'era al di fuori . Livio 
M. libro nono : A qnefle parole Poflumio , il più fortemente , cbielli 
poteo . Vita di San Giovambatifia : e quando eglino il Vedano dalla 
lungi . Miracoli della Madonna, M. Il prete andò alla lunge per cer - 
ti Juo 1 bi jugnt . 

E con le congiunzioni: Nel proemio d’AIibèc, G.$.n. io. proem. 
c. 196.^1 9. Il perchè comprender fi può , e c . Ma anche quella c do- 
v entata ficuramente una voce fola. Del 
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Del figgi o dell’Articolo : e perche V Articolo , e 7 Su fi antico feti tra* 
mezzati dall 1 Addjettivo , e da altre parti del favellare . 

G a p. X X I. » 

D iciamo ora del feggio di eflo Articolo ( che fù P ultima parti- 
cella della data descrizione ) per qual cagione il detto Artico- 
lo , e’1 Suflantivo , a cui 1* Articolo preceder dovrebbe lènza inter- 
ponimento , e dall’Addjcttivo , e da altro , fpefle volte fien tramez- 
zati : e quali parti , oltr’al predetto nome Addjettivo , ciò pollano 
adoperare : poiché -di quello può nafcer forfè non leggier dubbio, 
il qual non è , che noi fappiamo , in ifcrittura (lato difciolto ancor 
mai • Ellimo addunque , che l’Articolo per quello lòlo ceda all’Ad- 
djettivo il fuo luogo', che elìendo il detto Addjettivo , e’i Sullanti- 
vo , al quale egli fi viene appoggiando , veramente una cofa fola; 
l’Articolo, che di tutta la detta cola articolo, convien, che fia, bi- 
fogna, che fegga in luogo da poterla comprender tutta: la qual co- 
fa far non potrebbe , fe l’Addjettivo fi lafcialfe dietro alle fpalle. 
Dicefi , il hofco : per quello fullantivo lignifichiamo un foggetto . 
Soggiugniamo, folto , e diciamo, il folto hofco : per cotale Addjetti- 
vo il foggetto non fi moltiplica, ne s’accrefce la fua fufianzia , ma 
dichiarafi una fua qualità : il che prima non s’ era fatto, cioè , che 
folto è il bofco , che vien nomato da noi . Per la qual cofa il folto 
hofco è una cofa, e non due: cioè il folto, come gii dicono , acci- 
dente di efTo hofco , ed il hofco foggetto , nel quale il folto ha fuo 
ciTere. Perchè, chiunque tra hofco , e folto , cioè tra’l Sullantivo, e 
l’Addjettivo , che gli s’appoggia, l’Articolo interponefie, feparerebbe 
veracemente l’Accidente dal fuo foggetto: il che s’ha del tutto per 
Imponibile . E ciò , che dico dell* Addjettivo , intendo parimente d’ 
ogni altra parte di favellare, la quale , come accidente , ò parte, ò 
circunllanzia di elfo , ò fola, ò infieme con l’Addjettivo, tra’l Su- 
flantivo, e ’l fuo articolo, fi cacciatte di mezzo in quella maniera. 
Eccone efemplo nel Valerio Malfimo dello Strozzi : E però le ma- 
dri , e le mogli , e le firoccbie delli novellamente uccifi furono cofiret- 
ti d'afciugare il dolofo ( così la copia ) vedovati co , e vefiire candidi 
Vtftimenti. E la già cafa , e del già Pietro , e altri fimdi appella- 
meli ti , di ciò, che già fu in ettere, c non è più, tutto dì cade ne* 
nollri ragionamenti • E detto fia a ballante di ciò , che ’ntorno all* 
Articolo dal fondamento dependeva della defcrizione . E delle voci 
deli’Articolo, e del loro ufo, in certe proprietadi, fi favelli da quin- 
ci limami . 


DEL- 
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DELLE VOCI DELL’ARTICOLO 

• • * 

appo i Tofcani. 

C a p. XXII. 

Quante , e quali fieno le voci degli Articoli appo l Tofani: 

Particella Prima. 

D Ue fono appo i Tofcani i mafchili articoli del fingulare , il , e 
lo , e tre nel numero de 5 più , gli , li , ed i. De* femminili 
non ci ha altro, che un folo per ciafeun numero : la , e le . E tut- 
ti quelli in tutti i cafi fervano la (Iella voce. Perciocché, quantun- 
que nel nominativo del numero dell 5 uno fi dica il, e lo, e nel ge- 
nitivo, del, e dello, e nel dativo, al, e nell* ultima voce, dal ; e 
parimente nel retto del maggior numero, gli, li, ed i, e nel genitivo, 
degli , dell; , dei, e de*, per modo d’accorciamento. E oltr’a quello 
benché fi dica collo , col , colli , colla , colle , cogli , coi , co , nello , 
nel x nell ’/ , nella , nelle , negli , nei , ne, pei, e pe ; è da fàpere , che 
fuorché /V, e /a, e //, e g//, ed i , quell’altre particelle non fon voci 
d’articoli , ma d’articoli , e di -vicecafi uniti infieme in un corpo, 
come addietro accennammo , c neH’unirfi trasfiguratili alquanto dal- 
l’una, ò dall’altra parte, sì come in quelli componimenti fuole aliai 
fpeflo avvenire . E dimollriamolo partitamente di ciafchcduno. 

Articoli , come t* tini pano in un corpo co* Vi ce taf . 

Particella Seconda. 

« 

D E/, è compollo di di, e il, perdutoli l’uno degl’/, e l’altro mu- 
tatoli in e : il qual tramutamento ( Sì che acquetili pure in que- 
llo TAutor della Giunta) è oltre modo proprio del proprio idioma 
nollro, come fi vede ad ogni ora ne’ lòttofcritti congiugnimenti, cd 
in altri: ponti, potitelo: fallami, fammelo : diedemi, ditdem.elo : lo vi 
donò, donowelo : lo ci pottò , cel portò, e altri molti, che n’é piena 
quali ogni carta. Lafciamo (lare, che tl, per il fu anche in ulò di 
quella primiera età: di che picndanfi quelli eftmpli, oltr’a 5 prodot-, 
ti nel paffuto nollro volume: Vita di San Giovambatifìa : Che è ci 
Saccheria , e della mia p/ora Elifabetta ? E el fanciullo rìf onde . 
Nella Mcdcfima : che ci è la Donna nofra , e Oioftp , e el jan- 
ci allo . > 

« 

Dello é nato di del: concio fliecolìi, che avvenendoli efio del in pa- 
Vol . li. P role, 
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role, che da vocal lettera incominciavano; dell* animo , delP umido', 
e Paltre tali : e fentendofi in elio del, la / di doppia forza , come fa 
Tempre , che fine Ila di parola dinanzi a voce , che da vocale inco- 
minci ; e brevemente nitrendo di quel del animo , cosi feparato in 
due parti, il mcdefimo fuono appunto , che ci rende dellanimo , a 
queda guifa ftretto tutto in un corpo , come fe folfe un fol no- 
me ; fu introdotto l’ufo di fcriverlo in cotal modo , come fcrittura 
piii fpedita , e pi fi chiara, e da comprenderne la pronunzia con pili 
agevolezza , e per via affai più ficura. Cosi dtllanimo , dell umido , 
e ciafcuna altra limile per fimi! modo altresì fi legge fempre ne’ più 
antichi. E rimafefi il del per le parole, ch’cfcon da confonante, del 
fuoco , dtl zoppo , e sì fatte . 

Ma perchè non folo in parole movente!! da vocale, ma in alcune 
fi Scontrava talora il del, che nafeeva da s, prepofta a lettera con fo- 
nante, a fronte delle quali ne dii, ne dell, non avria potuto aver 
luogo , il dell , in dello , dandogli la fua finita , fu neceffariamentc 
di bifogno , che fi cangiafTe , e che diceflcro dello Jlurmento , dello 
co tali • 


/conforto , 
Delti , 
Della , 
Delle , 
Degli , 
Dei, 


) per necelfan ’4 conleguenza derivarono da dello , e 
) da delli , per regola d’ Analogìa, ò diciamle di So- 
) miglianza . Perciocché , udendoli in delli , che al- 

) la fillaba de era aggiunto quell’articolo li , d’ ag- 

) giugnervi anche quegli altri due, cioè gli , ed i , 

piacque all’orecchie , e all’ufo. Altri (limerebbe peravventura , che 
dello, con l’altre fùe dependenti , formata folfe di di , e lo , e che 
da dello poi venilfe a nafeere il del , cioè per P ufo di quei nomi , 
che cominciati da conlònante : per contrario ordine appunto , che 
divifato abbiam noi . La qual credenza non avrei io per ilconcia , 
ed il preporla all’altra, 6 pofporla, eftimo', che all’arbitrio lafciar fi 
poli./ del difereto ragguardatore. 

Al , e ) fon voci mozze da allo , e dallo, sì come quel da queU 

Dal ) lo , e bel da bello , e molte altre : e per la cagione 

fieffa . E dico da allo, e da dallo : perocché quelle con Paltre loro, 
alli , e alle , dalli , e dalle , tra ’l numero degli articoli uniti co’ 
vicecafi non fon, credo, da riputare , perchè nella fcrittura co la / 
addoppiata fien riftretti infieme in un corpo : poiché così il fegno 
del calo , come l’articolo, quant’è il fatto della pronunzia, fi con- 
fèrva ciafcun di loro fpìccato l’uno dall’altro , e (èntefi del tutto 
nella fua prima forma natia: a lo , a li , a la , a le % da lo , da li , 
da la , da le , non al tramenti , che in quelle , che fenza aggiunta 
d alcuna lettera danno anche nella fcrittura, agli , ai, dagli dai. 
Cullo, dal congingnimento di con , e lo , trasformata jla n nella 

fe- 
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feguente liquida , per lo coftume della pronunzia , quella Tua cotal 
forma prefe fenza contrailo . Dal quale è accordata la particella 

Col , in quella guifa , e allo Hello fine altresì, che di dal è fiato 
moffrato . 

Colli , ) dal mcdefimo collo , fon procedute , sì come a lui 

Colla t ) confeguenti . 

Colle, ) 

Cogli , dall* appiccamento di con , e gli , difcacciata la it , per mi- 
nor fatica del profferire: tutto che con gli , perciò, che ne dicemmo 
nel nollro volume addietro , appaia nella voce alquanto più couk 
mendabile. 

Coi , da con , e / , e 

Poi ha l’effere da per, e /, della prima la n , e la r dell’ ultima 
fuggitafi di quelle voci * E ciò per un* occulta proprietà della lin- 
gua nofira : la qual non fòdera , che gli articoli / , ed il , a viceca- 
po pofpofti , appreffo a lettera non vocale a feguir vengano imman- 
tenente. Onderò# i, ne con il , ne per i, ne per il, de* quali og- 
gi li veggon piene le carte de* Segretari , non troverrefti forfè in 
libro del buon tempo della favella. 

Afelio, di in, e il, per noftro credere, bifogna , che fi formaf. 
fe : e chente folle il principio , qualche fpiraglio par , che ce ne 
* dia quello luogo, che nell’antica copia degli Ammaefframenti degli 
antichi così appunto fi truova fcritto: In nel convito lo motteggiare 
d'altrui, e le parole gittate in tuo dolore , ti toccarono . Così in il 
potè, fiimo , nafeere in nel , mutato lo il, in el, che pur anch’egli 
per articolo, come dicemmo, s’usò talora; mutato, dico, lo il, in 
tl , per la già detta proprietà , che dio articolo il dopo fegno dì 
cafo a confonante non vuol , che feguiti appreffo : ed h verifimilc, 
che fi diceffe generalmente , in nel buono , in nel bello : dappoi per 
più brevità , e anche per più dolcezza fi gittaffe via il principio 
-di quella voce, e fojamente reffafie nel : nel bello , nel brutto , t 

ntl buono : e quindi nafeefle nello, sì come da del, dello, dover po- 
tere effer nato , dimofirammo pur poco fa. 

Ale Ili , ) vengon da nello , per femplice dcrivazìo- 

Aldla, ) ne, e 

. Ale Ile, ) 


Aligli , c ) 
Alji , > ) 

De, ) 

A,. ) 

Da, ) 

Co, ) 


da nelli' , per la già detta, regola , che d’A- 
nalpgìa fuol chiamarfi . 

fon voci tronche da dei , ai , dai, coi , nei, 
e pei , c fcrivonfi con Papollrofo . In vece 
della qual pei, ò per me’ dire, di per li, tal- 
volta in antiche copie, ma meno fpeffo nelle 
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Me, ) migliori , fi truova fcritto anche pelli , e pegìi : 
Pe , ) e cos ìpello, e pella , e Cronichetta della fa- 

miglia dc s Morelli: dipoi pi h nel cuore dèlia Morìa apparivano a 9 pià* 
pelle carni certi rojjori , e lividori , 

Ma affai più di rado pel , fenza il quale oggi non fi può quafi 
aprir bocca, che prefi non fiamo a gabbo nel dimeftico favellare : ed 
eziandio nelle lettere , che familiarmente fi fcrivono de* proprj affa- 
ri: quantunque di piggior Torta fia ad ogni guifa il per il, che per 
fuggir quello pel , s’è fatto propriiffimo del moderno ftil cortigiano. 
Conciofliecofa , che il per il, ne fi favelli in Tofcana, ne mai fia 
flato in ufo d’approvato autore : là dove il pel è favorito dalla vo- 
ce del noflro popolo , che altramenti non dice mai , e qualche au- 
torità n’ è pur rimala ne 5 libri del miglior fècolo : si come quefia 
nel Ciriffo Calvanèo: E perchè me 9 la gente f di/ccfaJJ'e da loro, di 
quelli , che cacciavano pel diferto . E nella Cronichetta pur teflè 
menzonata della famiglia de* Morelli : e /pittavano /angue, od e 9 git - 
tavano pel na/o , ò di' fotto. Perciocché il luogo di Dante , che nel 
venzecTimo del Purgatorio è in libri di ftampa fcritto in quella ma- 
niera : 

P creivi mortai pel vofro Mondo reco , 

In buo*ne copie a penna fi legge , per vofro Mondo, E come pelhi 
pollo in luogo di per lo, così ne* verfi , c quivi eziandio rade voi-* 
tè , in vece di nella , e di nelle , in la fi diffe, e in le : e da ta’ , 
vi furono, en la. Nella canzone dell’ultima giornata, G, io. catiz. 
c.58 1. 

Di quello avvi/o , e 9 n /’ altre e/fcr difo : 

E di fopra : 

Tutte le veggio ert la fpcranza mia, 

E in quella della feda: G.ó.canz. 

10 entrai giovinetta en la tua guerra , 

ed in ciafcun di quelli luoghi Hanno le copie fenza alcuna varietà. 

E in Dante nel fello dello ’nferno : 

Seco mi tenne in la vita frena, 

E nel ventiduefimo del Purgatorio : 

Detto n 9 avean beati in le fue voci, 

£’l Petrarca : 

Ma ben ti pre?u , che 9 n la terza fpcra . . 

E altrove : 

11 d) feflo P Aprile in Pera prima , 

avvegnaché quelli due verfi danni il Bembo per ifeorretti . II qnal 
Bembo vuole oltr’a quello, intorno a ciò, che de’ vicecafi abbiam 
detto, che ja in, e la ne, fieno in tutto il medefimo, ma che all’ 

ili- 
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ulima fcgua fempre l’articolo, ò tacito, ovvero efprcffo, e alla pri- 
ma non mai: nel fuoco, ne* miei, in diporto, in abijjo . Noi, non 
ci parendo d’aver mai ritrovata come parola la particella ne, in fen- 
timento d 'in, ma tuttavia come fillaba, a riconolcerla per noftra vo- 
. ce malagevolmente ci difporremmo . E molto meno la de , che dall’ 
Autor della Giunta nell’unione di quelle voci s’annovera per vice- 
cafo. Ma lafciando le difpute da parte, dico , che nafeono di fette 
voci de* noftri articoli, e di fei vicecafi , ventiquattro interi con- 
giugnimenti , che non hanno contrailo alcuno : del , dello, dei- 
li, degli, dei, della, delle : al, dal : col , collo , colli , cogli , coi , col- 
la , colle : nel, nello , nelli , negli , nei , nella , nelle , e pei : e da 

quattro di loro n’ efeono quattro accorciati : de , co , ne , e pe . 

Òltr’ai predetti congiugnimenti , i detti articoli, e vicecafi, in ven- 
tidue diverfe guife fi logliono accompagnare , e fon quelle : allo , 
b a lo: alli, ò a li: agli , ò a gli : ai , b a i : alla , b a la: alle , 

b a le : dallo , b da lo: dalli , ò da li : dagli , ò da gli : dai , b da 

i : dalla , b da la : dalle , b da le: con lo , con li , con gli , con la , 
con le: per lo, per li, per gli , per la , per le: e due tronchi , a, 
e da : sì che in quella , la quale £ fua menoma parte , in cinquan- 
tadue modi, ricevuti da tutti, fi mollra vario il nollro linguaggio: 
oltr’a quegli otto , che per ficuri non vengono così approvati dalla 
buona, e comune ùfanza : in la, in le , pel , pello , pelli, pegli , 
e pella , e pelle , che, fe non altro, fono in collume del domeflico 
favellare. Hacci chi , fui , e fililo, e trai, c trailo con tutte le lor 
confeguenti , il primiero di fu, e il, il fecondo di fu, e lo, il ter- 
zo di tra , e il, il quarto, formato di tra, e lo, ripone altresì nel 
numero di quelli medefimi accozzamenti . Noi infin da principio 
lafciammo il tra , ed il fu, tra l’altra turba dell’altre propofizioni, 
ne degne le riputammo di fpezial titolo di vicecapo : pofeiachè con 
l’articolo veracemente non s’unifcono infieme giammai , come fa p\> 
re alcuna volta, ciafcuna di quelle fei . Dico , che non s’unifcono: 
perchè quantunque io non reputi neceflario lo fcrivere fu il monte , 
e fu il. fiume , così (piccati , e interi , sì come determina l’ Autor 
della Giunta , non perciò (limo , che fui fiume , e fui monte , lenza 
nota , e fogno d’ apollrofo , fia da mettere in ifcrittura : ne pari- 
mente , full ’ occhio , full* acqua , full ’ erbe , falla terra , fulle travi , 
fu Ilo J malto , fulla fpada , fulle /pini ? ne ancora trai , rosi unito, 
lènza il già detto legno d’apollrofo , e molto manco trall * , e trai- 
lo , e traili , e traila , e traile , tutto che di cotali , per la poca 
contezza, ch’aveano d’ortografia, fi veggiono, e aliai fpelTò, ne’ li- 
bri del miglior tempo. Ma i prefenti huomini , che dietro a quella 
parte tanto più feorgono , quanto nell’opera dell’clTer puri, e nel 

le- 
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legame, perdono delle parole , cotal guifa di fcrivcre rifiutano dirit- 
tamente : e fuH monte , e fu Vecchio , e fu la terra , e fu lo fraalto, 
e troll bianco , e tra Varo , e tra la neve, e tra lo fpazio , con più 
difereto avvito ricevono ne* libri loro* 

Le voci degli Articoli appo i Tofcani , onde , e come 
ft formafero da prima . 

Farticella T erza . 

C He le voci de’ nofìri Articoli , come vuol del tutto 1 ’ Autor 
della Ginnta , da alcuna dì quelle de* latini Pronomi formale 
fodero nel nafeer della favella, eflimo io, che agevolmente polla c£ 
fere addivenendo, pofciachè appo i Greci altresì le particelle di effi 
articoli delle voci de* lor pronomi fi moftrano membra in gran par- 
te, e altri fegni , oltr’a quello, ritengono con elfi di parentela. Il 
che nelle nollre non foto avviene, ma pili avanti ancora, che det- 
te voci delPArticolo, tutte, da i infuori, comuni tono al Pronome: 
e fervefene egli a fuo grado, quali tornando a ripigliarfele, non al- 
zamenti, che far fi foglia delle cole preflate altrui, quantunque vol- 
te per proprio ufo bilògno s’abbia del 'fatto loro. Perocché il, e lo, 
e la, e lì, e gli , e le , non folamcnte per articoli , ma eziandio per 
pronomi s’adoperano nel volgar nollro;// padre,’ lo /degno, la fete, li 
quali, gli amori, le Mufe ; qui articoli fon per tutto: pronomi per 
Io contrario in quelli altri : il richiif , lo richiefe , ri chi e fio , la 
riprende , riprendila , li conforta , confortali , li comanda , comanda- 
li , gli [confi/ e , [confi [figli , gli imponila , ì rapo» ev agli , le lodava , 
lodavate, le diceva , dicevate . Ma quando fon pronomi il, lo, e la, 
in altro cafo, che neH’accufativo del fingulare, non fi truovan polli 
giammai: ma li, e gli , e le, e nel dativo del fingulare, e iieH’accu- 
lativo dell’altro numero, fono fpelto nella favella; li conforta, con- 
fortali , cioè, conforta quelli : li comanda , comandali, cioè, comanda a 
lui : gli [confile , [confifiegli, cioè, fconfijfc quelli : glVrnponeva, irnpo- 
iic vagli, cioè imponeva a luì : le lodava, lodavate, cioè, lodava quelle : 
le diceva ,. dicevale, cioè, diceva a lei . Là dove, sì come articoli, il, 
lo, eia, in cialcun cafo del fingulare hanno luogo: e li, gli, e le, 
non efeono del maggior numero, e quivi a tutti i cali comuni fono 
egualmente.» E fe nel Decameron del 73, fi legge nel Pedante mez- 
zano, G.3.7/.3.C. 153.^.24. che fe tu piti in cófa alcuna le [piaci, 
che la faccia il parer fuo, E ne’ Tre giovani, e tre lorelle, G.4. tf.3. 
c. 226, v. 36 . pur Vaccurf Folco , che la v’ tra , E in Mitridanes , o 
Natan, G. io. 77.3. c.52 1. v.9. E perciò ancora ti dico, t prego , che 
[e la ti piace . E in Metter Gentile* de’ Carifendi , G. io. u.4. c.$ 24. 
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v.^. quelle grazie gli rendè, che la potè . E in Bernabò da Genova, 
G.2.7/.9. c. 124. v.i. ma fe le *vi piacciono , io le vi donerò volentieri. 
E in Calandrino dell’Elitropia, G.8. tf.3. c.410. v. 6 . E /appi, chi chi 
facejfe , le macine , ^7/e e fatte legare in anella prima che le Ji 
forajjero 1 ò da fapere , che quella copia Tempre , ò è fola a leggere 
in quella guila , ò feco ha fola il 27: e in breve è proprio errore 
di quel tefto , come anche di quel libro d’Annotazioni , e difeorfi , 
che fopra elTo pofeia fi pubblicò , ò diffalta di (lampa , ò familiar 
vezzo di chi lo ftefe, che fe ne fofle cagione . Comechè Ha , la , per 
ella, ne le, per elle , che cotanto oggi lo Bile riempiono de* Se- 
gretari, ne nel vecchio fècolo, ne nel novello, non fu mai ricevu- 
to da alcun lodato fcrittore : e quel folo luogo , che ne recammo 
avanti nel precedente volume , fu , come quivi fi può vedere , per 
efemplo prodotto de* trafeortò della favella. Ma, ripigliando lo’ntra- 
Jafciato filo, differenza più apparente tra gli articoli, e i vicenomi, 
è la diverfa Tedia, che hanno nel favellare: concioflìecola , che, dove 
fono articoli , quelle voci fi Hanno davanti a nome , e talvolta an- 
cora a pronome: ma fe di pronomi hanno forza, ò didietro, ò di- 
nanzi fe ne vanno Tempre col Verbo, col Gerundio, ò col Partici- 
pio: acc u fintelo , in rivedendola , e fimili . Ma della nafeita de* no- 
tòri articoli dal latino ha l’Autor della Giunta ragionato di molte 
cofe , che parte fimili ai vero , parte da non crederli , di leggieri 
parranno forfè a chi legge: sì come quella di quella fillaba /la, che 
nel principio di certi avverbi , fi amarti u a , jlamane , (lafera , e /la- 
nette , vuol, ch’abbia vigor d’articolo: dal qual prefuppotòo nc fe- 
guirebbe, che così di domane, come di jeri , c di qualunque gior- 
no preterito , ò avvenire , dir fi potette , Jlamane. E così fia ben 
detto : venti giorni fa io mi partì Jlamane per la volta di Roma , e 
nello flejfo giorno pervenni fafera a Viterbo : e fra un mtfe enterrò 
f amattina in lettiga, e quel dì medefimo, lènza fermarmi altr amen- 
ti , fanone verrommene alla Cifterna . Ma fe tali avverbi fon pur 
formati di quelle voci notte , fera mattina , e mane , a ciafcuna di 
effe appiccato davanti il pronome efa > il quale, non ch’altri , Dan- 
te, e’1 Petrarca, adoperaron più d’una volta: 

D'efla fcha felvaggia , e afpra , e forte : 

Novella d’ejla vita , che m’addoglia : 

S’eJJèr non può qualcb’una d’tjle notti ; 
qual fèmbianza d’articolo vi potò feorgere entro quel valente rego- 
latore ? quale nell* avverbio uguanno , dove pure uficio d’articolo 
quelle tre lettere primiere adoperano , per Tua credenza, fe altron- 
de, che da hoc anno , quella parola non può mai elfer, che fi formaf- 
fe, nc altro nel parlar noftro figuifica , che/V/ quefo anno i D’arti** 

• colo 
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colo penfa , oltr’a quello, ch’abbia forza 'l’ultima lettera nella voce 
però i che da per hoc fi dee creder ficuramente, che la tresformaffe- 
ro i Barbari , e di cotale, fenza alcun dubbio, ritien contiamo il 
fentimento, e vai per quejìo, e per ciò: nel qual lenfo virtii d’ar- 
ticolo , per quel , eh’ io feerna , comprender non fi potrebbe . Efli- 
merei appreffò, contr’al prefuppofto , ch’egli ne fa, che ;7, ne’ più 
antichi tempi del fcrmon loro , unico articolo , per li nomi di ma* 
fchil genere nel minor numero pervenuto folle ai Tolcani , e che 
pofeia da elio il vernile a nafeere il lo . Imperocché parendo , come 
può crederli , alla pronunzia troppa fatica a profferire il amore , il 
animo , il angefeiefo ( fecondochè per natura è fempremai infingar- 
da ) gittafìc via quello/, e rimandìe V animo ,. /’ angofeiofo , /’ amo- 
re : e dipoi alla / fi deffe la fu a finita, cioè lo o, e introducefi lo% 
articolo , per que’ nomi , ebe incominciano dalla r, a cui non Te- 
glia vocale appreso, ò dal gn , ò dal g/, che rendano il lor Tuono 
infranto , non altramente , che della nel è flato da noi favellato . 
E di quello articolo //, precedente a nome, la cui prima lettera fia 
conlonante . Nel Maeffro* Aldobrandino , P. N. fi vede un sì fat- 
to efempio : Il azzimo dii fermento è duro , e non f: cuoce neente 
alla forcella . Ne fa contrailo a quello, ch’io dico, il vederli nelle 
profe, che fon più vecchie, più fpeffò l’ufo dell’altro articolo, cioè 
del lo t pollo dinanzi a nomi cominciami da vocal lettera. Percioc- 
ché, fc aver poteflimo dell’antichilfime, e brevemente di quelle pri- 
me, troveremmo forfè il contrario. Per la qual colà, quando di- 
remo , che appo i più antichi, c /o , c //, indifferentemente fervi- 
rono a tutti i nomi, fenza riguardo di confonante, ò vocale, che 
deffe loro il principio , di quella antichità parleremo , le cui Icrit- 
ture pervenute fono ai dì nollri . E fe ponemmo addietro , die in 
allo , e in dallo , e in collo , e in nello , s’ accompaguaffe il Io , arti- 
colo , con quelle propofizioni , prefupponemmo ciò , che pareva 
uccellano , cioè , che non mica quei ligamenti , ma le femplici vo- 
ci de’ nollri articoli primogenite fieno fiate in quello idioma . E 
die foffe dopo lo il trovato il lo per proprio ulò di quei vocabo- 
li , cioè de’ nomi naflenti da vocal lettera , ò dalia s , ò dal gn , 
ò dal gl y che di fopra sè nominato; e che dappoi eziandio agli al- 
tri nomi quell’ articolo s’accomunaire , e dicdlcfi così lo quale , co- 
me il quale y lo Cielo , come il Cielo , e in breve lo dolore , lo co - 
raggio , lo f migli ante , lo lapidario , e ogni altro ; e appreflo al Ino 
natio fervigio fi ritomaffe a rillrignerlo , ed il coflume del metter- 
lo con confonante appoco appoco del tutto fi difmetteffe , c il la- 
pidario y c il JìmigJiante , e il coraggio , e il dolore , e il Cielo , e 
il quale , c non in altra maniera li diceffe da cialcheduno ; non c 
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da farfene maraviglia , pofciachè cota* mutazioni fono accidenti d* 
ogni linguaggio , e di fecolo in fecolo fono ufati di variare i gufti 
degli fcrittori . 

Articoli , e loro voci , c fole , e accompagnete da i Vicecapi quali 9 
a quali nomi ri por fi debbano avanti , e come fcriverfi . 
correttamente ciafcbeduna di loro . 

Particella Iguana. 

* 

P Reflo alle cofe dette , confideriamo , a qual voce ciafcuna voce 
prepor fi debba degli articoli fopraddetti , ò degli articoli, e vi- 
cecapi; e come fctijerfi dirittamente. 

//, come c detto , sì e mafehile articolo , nel numero fingolare, 
di tutti i nomi , che da vocale non comincino , ovvero da t, che 
a vocale non preceda, ò da gtt , ò da gl, di Tuono infranto amen- 
due. Così il Sole , il fuoco , nei più comune modo, c nel più re- 
golato fi dice in noflra favella. 

Lo , mafehile articolo , anch’egli del primo numero , come tefic C 

diciavamo, ma il più fenza la vocale , la cui mancanza s’è poi no* 
tata col fegno nomato apofirofo , per quei nomi , che da una delle 
vocali aveflono il lor principio da prima fu introdotto : l'Abate , V 
Egitto v F Ibèro , l'omaggio , l'umore : e tal fiata anche intero : lo'ct- 
per io , lo’ncettdio , lo ’nvito : ancorché fi polla credere, il trovamen» 
to del detto lo elfere flato di prima , e fpezialiflìma intenzione , 
folo per quei nomi, e non altri, di cui il gtt, ò il gl ( come det- 
to gli abbiamo ) infranto , ovvero la s , è prima lettera 9 non pre- 
cedente a vocale : lo Gttogni , lo Gliofpola , lo sbiadato , lo sbric- 
co , lo fi campo , lo [ciocco , lo fcrigtiQ , lo [degno , lo sforzo , lo f guar- 
do , lo fmeraldo , lo fnello , lo J pago , lo Squafimodèo , lo fiimolo , lo 
ftrepito , lo fvolazzo , ed eziandio lo slegato , e h sfrenato , fe tra 
le nollre parole fi riceverono . Per li cotali addunque il fopraddet- 
to lo, articolo, venne in ufo del favellare ; ma poi con tutto il rima- 
nente de* noflri nomi fenza alcuna di fi inzio ne l’adoperarono i nofiri 
antich . Perocché non pur lo vifo, c lo Mondo, e lo color , e lo calor % 
e lo valor nelle fue rime fu ulàto da Dante ftefih # e così lo tuo 
più fiate , e parimente lo fuo , che da Guido Cavalcanti fu detto 
ancora , c lo dolor , che anche da Dante da Majano , fenza tron- 
carlo, fu pollo ne’ verfi fuoi , e lo fofpiro , che accorciato fi mi le 
in verfo dal medefimo Cavalcanti; ma ancora lo perdonare, e lo ve • 
fiimento , oltre a quegli altri della Commedia, che fon per le mani 
a ciafcuno. E come in Dante, così fi vede quella cofiuma negli al- 
tri dell’età fua, poiché, c lo voler , e lo piacere 9 e lp fervente , fi 
T om . //. legge 
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legge pure in Guido medefimo: ma Pu Iti ma (mozzicata, come Pado- 
pera eziandio Fra GuittoQe ; e in eflo Fra Guittone , lo dormire » 
lo tacere , lo f opere , e lo fimi gli ante , e in Mefler Cino, lo centrar , 
per lo contrario ; e' in Monna Nina , lo •voflro \ e in Dante pur da 
Majano non folamente lo dipo , lo gentil , lo coral , lo talento , che 
nel verfo il luogo occupano di due fillabe , ma lo dipre , e lo dot- 
tore , e lo clar or e , e Io rubino , e lo giojofo % e lo piacente r e lo co - 
raggio y ciafchcdun di lor per tre fillabe, e dello Terzolello , che Ila 
per quattro nella coda d’un de 1 Tuoi verfi • E di cotali , e più lun- 
ghi 9 nelle profe fi leggono del detto fecolo : si come nelle Cento 
novelle antiche : Pen fondo lo Prefogi (/vanni , che le pietre t che avea 
donato allo 'mperadore . E di fotto : Lo lapidario fc raojje guernito di 
molte pietre : e altri tali fenza fine, che in cotar libri, fenza cercar- 
ne , feoprir fi lafciano al primo (guardo . Ma , come forfè loda di 
pellegrino (file invitò coloro ad apprenderla , così quegli altri , che 
iuccedeTono appreffo, a difmetter cotal maniera, da diritto configlio 
di buono orecchio furon mofll peravventura : intantochè il Petrarca, 
folamente a mio % e a cuore $ e a quale , e a bello , il lo , articolo, 
pofè davanti * fecondochè P Autor della Giunta ha notato : avvegna- 
ché con le due di mezzo. Dante il me.tte(Te in opera innanzi a lui, 
e anche più d’wna volta • E con la prima Io ripofe nelle fue rime 
eziandio Mjffer Cino, e con la terza altresì» e da lui, e dal nofiro 
Dante, e da quel da Majano ancora, ma dall’ultimo più d’una vol- 
ta : tuttoché lo rneo , non lo mio , fi legga Tempre appo lui , fe alle 
copie fi predi fede , che oggi ci fon rimafe • Ma più di tutti , che 
Ichifà/Ter quell’antico ufo, moftra nel libro delle Giornate, che fpia- 
cefTe forte al Boccaccio : il quale, tra undici canzonette, che vi fpar- 
iè per entro, affili vaghe, in quella fola, che nel Rè Pietro , e la 
Xifa , come non fua vi tramite, e della quale un certo Mica da Sie- 
na moftrò , che folle il componitore , lafciò in due verfi (òli vefli- 
gio di quella ufanza, G\io. 0,7. 

Sì dolcemente lo cor mVnnamra^ 

£ di fiotto, tf.32. 

C/fa Mcjfer far faveflt lo mio core « 

Così al fiuo primo naturai leggio, al qual fu deflinato dalla fua na^ 
feita il lo y articolo , s’è ritornato , e folamente a quei nomi , che da 
s incomincino , precedente a lettera confonante , ò dal gn , ò dal 
gl > che furon chiamati infranti , ò da vocale , qui intera , quivi 
tronca , col (èg no chiamato apoftrofo , fi pon davanti pelle fcrittu- 
le: dal quale fliie , fe non di rado, e con ^Icun difereto avvifo di 
chi favella , per noftro avvifo non è punto da traviare ; e tanto 
men » che nel lo , nelPaltre voci derivati dajda fua voce, si come del - 
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ìo~, t limili 9 quanto nelle cotali 9 gli antichi fletti 9 in ciò 9 ch’ai 
predetto ufo appartiene, furono affai piu guardinghi; e molti fitro- 
verrai di lor numero , i quali , e lo valore 9 e lo difio 9 dicevano 
fenza riguardo 9 che dello difio , e dello valore 9 detto avrebbono 
malvolentieri : e altramenti che del , ò al , ò dal , ò col, ò nel, fe- 
guendo nome, che non cominciatte in vocale, ò in quella 1, ò in 
quel g 9 già tante volte detti di (òpra , non avrebbon detto giam- 
mai . 

Li , ed ) l’uno, e l’altro, di mafchil Tetto, e del maggior nu- 
/, ) mero, stufarono indifferentemente nel miglior fecole, 

nome venendo apprettò di loro , non cominciante da vocal lettera* 
ne dalla predetta r , e g . Anzi nelle Giornate fi legge forfè più 
fpeffamente il primiero , cioè , li buoni , li fav) , li quali, e tutti 
altri di queffa fatta : come per Io contrario , / quali, ; fav j , i buo- 
ni , dicono comunemente più volentieri i moderni • Ma la differen- 
za, che ha tra i, e li, fi è quefta: che i , con altri nomi, che co* 
predetti, non potrebbe prender ricetto: ne i amori , ò / feudi, fen- 
tirfl pronunziare: Jà dove il li , ne anche a quelli non ha divieto* 
quando fi compiaccia’ di lor conforzio : e li fcolari , e li alberi , c 
tuttavia fenza errore : comechc gli alberi, e gli fcolari , fia alla pu- 
rità della lingua noftra più naturai fuono, e più faldo. Perciocché 
Gli ,• con etto li , articolo , fla comunemente in qucfto divario f 
che a li più i nomi convengono della comune confonante, e a gli 
alloncontro i nomi della vocale , e delle dette r, e g, più fi tengo- 
no appropriati : perchè , quantunque gli fav) b uomini , c limili, fi 
legga molte fiate ne’ libri del miglior tempo, per tutto ciò più ab- 
bracciata da’ medefimi fi vede quell’ altra quifa, cioè, li fav j, e si 
fatti , come di fuono più agevole, ed eziandio più foave. 

La, e ) femminili, il primo nel fingulare, il fecondo. nell’ al- 

Le ) tro numero, a tutti j nomi fi veggiono accomunati, 

ne altro di loro è da dire. 

Del , ) fotto la regola dello il le ne vanno tutte in ifchiera. 

Al, ) fenza altro ragguardamento; del tempo, al luogo, dal 

Dal , ) forino , col fuoco , nel Mondo , pel campo : e del oro » 

Col , ) e del Jtagno, da altra parte non mai . E fcrivonfi cia- 

. ALI, ) feuna così unita e fenza fegno d’apoffrofo , come 
Pel, ) voce intera, e tutta in un corpo. 

Allo, e J con tutte l’ altre dependenti dell’altro numero, e fefi 
Dallo , ) fo, la forza feguono de’ loro articoli intutto „ Comu- 
ne addunqne è a effe ciò , che del lo , e del li , e del la , e del le t - 
picciolo fpazio addietro ho parlato ; c poffonfi quelle voci , come 
non ha guari accennammo, e cosi fe para te con una J, a io, da ìo 7 
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e in quello modo unite , con due , allo , dallo per quel , che da 
noi fi prefumma , fcrivere intutto correttamente, a lo jcampo, e al- 
lo /campo : a P andare , c alP andare : a la /peme , e alla /persie : a la 
rena , e alla rena : a li flocchi , e alli flocchi : a li amici , e olii 
amici: conciofiìecofà , che nell’un modo , e nell’altro , e l’autorità, 
delle copie, e quella della pronunzia fi feguiti fenza alcun fallo. E 
dico delia pronunzia , poiché lo ’ntervallo , e l’addoppiamento, quan- 
to è il fuono , adoprano in tutto ij medefimo , fecondo che prima 
ho moftrato . 

Agli , e ) altresì , così divifi , come congiunti , par che fi 

Vagli , ) fcrivan dirittamente: pofciachè tale di quella, qual 

di quella guifa efee il fuono, e l’una, e l’altra, dalla teflimonianza 
de’ miglior libri è favorita quella igualmente. 

A i, e ) mollra , che così in due parti meglio ftelTono per- 

Da i , ) avventura . Ma il vederli molte fiate nel dire fciol- 

to , e nel verfo , levato loro lo /, e in lor vece a , e da in tutte 
le buone copie fcritto fpeflo in ciafcuna etade , tuttoché quella, 
non fenza lode v’abbia poi aggiunto l’apoftrofo ; particelle d’un 
pezzo folo , par che le ci venga manifelìando . Imperciocché fe io 
ai , ò il dai , due voci fofle , e non tina lòia; Io /, per regola di 
troncamento , come potria dileguarfi ? non comportando alcuna di- 
ritta legge , che per notarfi con apollrofo, una parola intera fi fug- 
ga della pronunzia : onde per altro , che per mifufo non può rice- 
verfi lo e ’, che per ed i fcriviamo or tutti, fenza guardarcene, co- 
me lo Ieri fiero , ma ( ciò che fu il piggiore) fenza Ja nota, dell’apo- 
flrofo gli antichi nolìri altresì : che, quantunque dalla penna la vo- 
ce debba imitarli, ciò vuolfi intendere di quel procefio di favellare, 
che moderatamente efea fugr tardo , e dillinto., non del frettolofo , 
c veloce, fecondo il quale molte parole fotto un’accento ci conver- 
rebbe non poche volte riftrignere in ifcrittura. 


Dello , ) 

Velli , ) 

Velia , ) 

Velie , ) 

Vegli , ) 

Vci , j 

Collo , ) 

Colli , ) 

Colla , ) 

Colle , ) 

Cogli , ) 

Col , ) 

m. 


alzamenti , che come unita , ciafcuna d’ efie , 
e pome una voce fola , fenza alcuno fpazio , 
ò tramezzo , non fi potrebbon rapprefentare : 
efiendo debutto imponìbile il dividerle in due 
partite , sì che in quel fentimento reftin pa- - 
iole amendue ; perciocché de , co, ne , e pe , 
come voci intere, e propofizioni , niente non 
fignificano in quella lingua , per quel, ch’io 
fa p pia . E fe nel Conte d’ Anguerlà , Gì or. 2. 
n.S. car. 1 14. v.26. fcrive il Decameron del 7$: 
e maravigli 0/0 piacere , reggendola , area fin- 
tito nell' animo . 

i E nel- 
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Nello, ) E nella canzone della feconda giornata; G. 2. 

Nelli, ) • cauz.c. 1 33-^3 6 - . • „ 

Nella , ) AW de 9 jbfpir, ne de l'amare pene . 

Nelle, ) fegue in tale fcrittura folo il 27: e tutti gli al- 

A le gli , ) tri leggon nell'animo , nelle amare , ò nelPama- 

Nei , ) re. E parimente il 27. folo fegue in quell ’altro 

Fello , j del titolo di Gian di Procida, G.$. n.ó.t/t.c. 290. 

Pelli , ) data a'I Rè Federigo , per dovere eJJ'ere arfo con 

Fella , ) /e/, ferivendo flV, così partito, in due membra 

Felle , ) con tramezzo d’apoftrofo , come fe fofler due 

Fegli , e ) voci : là dove egli fin da principio diventò. 

Pei, ) per lo componimento, una fola. 

Con lo, ) Così fpiccate , per comune ufo , fe ne vanno 
Con li , ) nella fcrittura . E hocci meflo il per gli , che 

Con gli , ) in antiche copie lì legge molte fiate : non o- 

Con la, ) (tante , che egli da 'valentuomini , prefuppo- 

Con le , ) fta da loro una malli ma , che dopo il per, ar- 

Per lo, ) ticolo feguir non poflfa , che da / non inco- 

Per li, ) mi nei , condennato folle a gran torto , come 

Per gli , ) ftraniero alla lingua noftra : la quale eziandio 

Per la, ) nella viva voce l’ha forfè per piò dimeftico. 

Per le,, ) che il per li: e odelo tratto tratto, chi vi pon 

mente, nella bocca del noftro popolo. Egli c il vero , die il lo, è 
oltre mifura vago di così metterli allato al per, intanto che molte 
volte gli fi fuol cacciar fotto, fenza bifogno : cd eccone prediamo 
efemplo nel porco di Calandrino, G.S, n.6. c.424. U34. Io l' aveva 
per lo certo tuttavia, che tu te P avevi avuto tu . Ma tale amiftade 
non par , che feenda nell 9 altre voci del detto articolo : il quale a 
certe particelle per lo contrario della medefima ufeita , ciòè , che 
caggiono anch’elle in r, moftra , che appreflo fi corichi volentieri.*, 
cacciandone io il ^ articolo , del quale quel cotai feggio efier do- 
vrebbe comunemente. Ciò fono, come altri hanno già moftrato, e 
Monfìgnore , e Mejfcre , delle quali addietro fi favellò .. Dicefi ad- 
dunque fempre, MeJJer io Giudice, Monftgnor lo Rè: là dove tolto 
via il Monftgnore, e’1 Mcjfere , altrimenti , che il Rè , ed il Giudi- 
ce non fi direbbe favellando in tifato modo. 


Alcune proprietà intorno alPufo delle voci del nojìro Artìcolo, 
Particella Quinta , e Viti ma, 

O lla eflendofi ragionato delle voci del noftro articolo, d’alcune 
proprietadi, intorno all’ufo delle medefime , farebbe forfè da 
■ fa- 
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t 2 Ó Avvertimenti dee Saeviati 
favellare. Ma elle fono affai più di ciò, che chiuder fi poterono in 
breve ragionamento.: e però badi , come per fàggio , rammemorar- 
ne tre guife fole : e dalla lettura degli fcrittori , e dalla voce del 
noflró popolo, s’apprendano il rimanente. 

L’Articolo , il qual dell* un de’ due generi fia folamente , a due 
nomi, l’un del fuo feffo, l’altro dell’altro, ferve talvolta nel favella- 
re . Giovali Villani : e poi que* della lega colla volontà , e procaccio 
de* Fiorentini . Ecco , che colla , che è di genere femminile , non 
pure a volontà , ma ferve ancora a procaccio , che , così il genere 
ha di mafehio, come l’ufcita . E col procaccio , e volontà farebbe an- 
che dato ben detto. 

Il femminile articolo s’adatta talora a colè , che non fe ne vede 
il perchè : clienti fon quelle , che pur teflè fi produffero, alla *ngiil % 
dalla lungi , e fe ve n’ ha altre di fimiglianti , perocché in quel di 
Giovan Villani, /accendo triegua infitto alla San Giovanni , lo alh y 
per mia credenza , riguarda il nome di qualche colà non efprefTa 
nelle parole, ma intefa Colo in concetto, com efiefia, ò sì fatta: il 
cheYovetite fi fa in tutti ì linguaggi da tutti i buoni autori. Que- 
lla medefima proprietà fi moflerrà eziandio nel Pronome , al fuo 
proprio luogo, ne’ libri, che feguiranno. 

Alla , e ) per la , e favellandofi , e fcrivendofi , cade fpefTo 

Della , ) nel ragionare: Vita di San Giovambatifla : c ouefio 

bel canto di Saccheria ella l'apparò incontanente alla prima volta , e 
corainciollo a dire a Santa Elijabetta « £ innanzi: e anelo (così flà 
in quel libro) ti dico , Signor mio , eie , quanto alla mia voluntà 
Me, non vorrò* vedere della morte tua . Haccene poi di quelle In 
buon numero, che confiflono neli’efTere in alcun luogo l’Articolo 
oltr’a ragione, ò nel non cfTere, dove ragione il vorrebbe: sì come 
quella del ruppefi la cafcia : e, voi fiate per le mille volte la ben ve- 
nuta , che addietro fi mentovarono , e di repetcrle non fa meflieri • 
E fia quella la fine del ragionamento del noflro Articolo, c"al trat- 
tato del Pronome venga a darfi comincia mento. 

/ Z F i ^ 
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DICHIARAZIONE 

DELL" ABBREVIATURE, 

O numeri , ò nomi, ò parole, che lì trova (Te ro 

in quelli Volumi. 

B Occ. Boccaccio ; c fenz’altra aggiunta s’intende il libro delle No- 
velle . 

Dee. ò Decora, Decameron, 

Mann, il teflo del Decam. che dall’originale copiò Francefco d’Ama- 
retto Mannelli , che viffe quando il Bocc. il qual. teflo da quei 
del 73. è dirittamente chiamato l’ottimo. 

Sec, il teflo del Decam. il quale da quei del 75. e da noi è appel- 
lato il fecondo. 

Ter. il teflo da quei del 7$. e da noi nomato il terzo. 

27. il teflo del Decam. che fu fcampato da’ Giunti in Firenze l’an- 
• no 1527. 

73. il teflo del Decam. che fu flampato da’ Giunti in Firenze l’an- 
no 1 57 1 , • * 

82. il teflo del Decam. che facemmo flampar noi da* Giunti di Fi- 
renze l’anno 1582. 

Tlt, nel titolo. 

Tav, nella Tavola delle Giornate. 

Protra, nel proemio : e quando non v*è altra aggiunta , lignifica il 
proem. del Decam. che comincia : Vmana co/a è : c fegue fino a 
Quantunque volte > grciziofìjjtme donne . 

Introd, nella ’ntroduzione : e non v’cfiendo altr* aggiunta » lignifica • 
quella parte del Decam. che Ila tra la fine del proem. dell’opra, ed 
il proem. della prima novella. 

Con, nella canzone. • 

Stan, nella flanza. 

G, ò Gior , Giornata^ 

tt, novella : e non v’avendo altra aggiunta , s’intende la narrazione ; 
non il titolo , od il proemio. 

G./. fignifica il fin della Giornata : cioè quella parte, che è tra’l fine 
della decima novella, ed il proem. della Giorn. che fegue. 

ConcL nella conclufione del Decam. che comincia dopo il fine della 
decima Giorn. e termina col libro. 

T fignifìca mancamento : e trovandofi, per efemplo: ter. f 5 vuol di- 
re, che in quel teflo non c quella parte, ò parola, 6 altro di che 
fi tratta. r- > 

I punti 
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I punti fimìlmentei per efemplo cosi *•••♦••• dimoflrano ! che in 
quel luogo manca chechè <ìa nel libro originale. . • • 

e c. ciò, che fegue : in foinma quello, che i Latini dicono & cauta. 

v. verlo , ovvero riga. 

,Gio. Vili . ò G. Vili. Giovan Villani : e dando fenza altra aggiunta, 
s’intende la noftra copia della feconda parte# 

Vili, ò Villani : appunto come di (opra. 

Gio. Vili, ò G. Vili, ò Vili. Sper. la copia, che ha Metter Sperono 

• Speroni de* primi lèi libri di quella cronica fino a parte delfettimo. 

M. Vili. Matteo Villani. 

F. Vili. Filippo Villani . 

Te foro del Giamboni : quella parte del Teforo di Ser Brunetto La- 
tini, di cui s’è avuta la copia dal Laica: così chiamata, per bre- 
vità , dal nome del Volgarizzatore. 

Livio B. la mia copia del volgarizzamento de’ cinque ultimi libri 
della prima Deca di Livio, che già fu del Borghiuo. 

Livio M. la copia di Marcello Adriani d’un’altro volgarizzamento di 
• tutta la detta prima Deca. 

Livio Deca prima G. R. la copia di Prete Simone della JRocca d’ 
un’altro- volgarizzamento di tutta la detta prima Deca. 

Livio Deca $. G. R. la copia del Medefimo , del volgarizzamento di 
tutta la terza Deca . 

M. di Marcello Adriani. 

P. TV. dì Pier del Nero. 

B. V. di M. Baccio Valori. 

Pia. di Giovan Vincenzo Pinelli. 

G. D. di Giovambatifla Deti. 

G. S. di Giovambatifta Strozzi. 

F. S. di Filippo Safletti. 

R. d’Alettandro Rinuccini. 

Strad. dello Stradino. 

Dante , fenz’altrj* aggiunta, s’intfcnde la fua divina Commedia. 

Petrarca , fenz’altra aggiunta, s’intende il Canzoniere. 

Ammaejìr amenti degli antichi . Gene/i . Fiorita d'Italia , fenz’altra 
aggiunta s’intendono le copie di Pier del Nero. 

Pijlole di Senec. ò Seneca , fenz’altra aggiunta , s’intende la copia 
di M# Baccio Valori. - • # 

Fra Giordano , fenz’altra aggiunta , s’intende Tempre la miglior co- 
pia di Jacopo Sa Iv iati. 

Miracoli della Madonna , fenz’altra aggiunta, s J intende la copia di 
Marcello Adriani. 

Don Giovanni dalle Celle , fenz’altra aggiunta , s’jntendono le lette- 

* re , e la copia di Scr Andrea Andreini. 

De’ fopraferitti libri fi dà piena notizia per la loro propria nota, che 
fegue appretto. * TA- 


TAVOLA DE TITOLI 

DE LIBRI- 


E DEGLI SCRITTORI TOSCANI 
Del miglior fecolo, 

• De' quali fi fa giudico, e paragone in quefli Volumi 
degli Avvertimenti , e de quali fi mofira il più, 
ò men pregio , e che, e quante opere fcrtjfero, e di 
che qualità , e in che tempo, e parimente quando 
ne furono eftratte le copie, .cioè dell’anno 1 3 00.' 
ò poco addietro, fino ad’ anno 1400 . ordinata fe- 
condo i gradi del tempo , nel quale compofii fu r 
r'ono i detti libri. 

Nella qual Tavola i numeri lignificano i detti gra* 
di, e i nomi, che fon polli di fotto,fono di coloro^ 
appo i quali oggi fe ne confervano le copie: 
e dove mancano i detti nomi, mofira, 
che non s’è veduto altre copie, 
cheflampa te da Franco 
Sacchetti in fuori. 


D rifanno 1 3 00 , 0 in quel torno i 


Gradt, Titoli de’ Libri , 
e Padroni dille Copie. 
j Ento novelle antiche, 

2 . Antichi trovatori . 

3 Antichi trovatori, non più no- 

mati da altri. 

Padrone Li ondi do S ah iati. 

Voi II. 


4 Giovan Villani. 

Padr. Giovan Capponi, 

$ Giovan Villani, feconda par- 
te , d’ ottima , e antica co- 

piti • 

Padr. Lionardu Salvimi. * 

6 Giovan Villani , prima tecza 
R parte * 


> 


parte d’ottima, e antica copia. 

F udr. Sperone Speroni, Dottore, 
e Cavaliere. 

7 Dante, Commedia. 

8 Dante, Vita nuova. 

9 Dante, Convivio, 
io Dante, Rime, 
i i Teforo di Ser Brunetto Latini. 

12 Parte del Tclbro di Ser Bru- 

netto, volgarizzato da Mefler ^ 
-* Cnarnhcno Giamboni : ed il»* 
Telerò del Giamboni in que- 
llo volume fi chiama per bre- > 
vita . 

Padr. Il Lafca. 

13 Tullio, Ve Inventi otte , volga- 

rizzato , e (pollo da Ser Bru- 
netto ,. 

14 Etica di Ser Brunetto , volga- 

rizzata , Campata in Lione : 
e altro prelTo a quella ' 

1 5 Etica di Ser Brunetto , in pen- 

na , volgarizzata dal Maeftro 
Taddeo medico. 

Padr. Giovanvincenzio Piselli. 

1 6 Favoletto dì Ser Brunetto . 

Padr. Giovanvincenzio Pinelli. J 

17 Livio, cinque ultimi libri della | 

prima Deca. 

Padr* Li onar do Salviati. 

Ant^n Salviati . 

Pier del Nero. 

i 5 Livio, Deca prima, un’altra traf- 
lazione. 

Padr. Prue Simone della Rocca. 

19 Livio, Deca prima, un’altra traf- 

lazionc. 

Padr. Marcello Adriani. 

20 Livio, Deca terza. 

Padr.Prtte Simone della Rocca. 

2 1 Tavola di Dicerie. 

Padr. Giovambatijìa Strozzi. j 

22 Trattato di Politica. 


Padr. Giovambatijìa Strozzi. 

23 Lettera di Ghirigoro Papa No- 
no, a Federigo Secondo. 

Padr. Gìovarabatijla Strozzi. 

1 24 Lettera di Federigo Secondo a 
tutti 1 Crilliani. 

Padr. Giovambatijìa Strozzi. 

2 $ Procedere fentenza di’nnocen- 
zio Quarto , contr’a Federigo 
Secondo. * 

Padr. Giovambatijìa Strozzi. 
26“'fcettera del Maeftro Pier delle 
Vigne , in nome di Federigo 
Secondo ,a’ Principi d’Italia. 
Padr. Giovambatijìa Strozzi. 
27 Alcune cofe di Federigo Se- 
condo.^ 

Padr. Giovambatijìa Strozzi. 

28 Lettera del Comun di Paler- 
mo, a quél di Meflìna,contr’al 
Rè Carlo. 

Padr. Giovambatijìa Strozzi. 

29 Lettera del Comun di Pavia a 
quel di Firenze, per conto del- 
l’Abate di Yallombrofa. 

Padr. Giovambatijìa Strozzi. 

30 Rifpofta del Comun di Firen-* 
ze a quel di Pavia , per conto 
dell’Abate di Vallombrolà. 
Padr. Giovambatijìa Strozzi. 

3 1 Milione di Mefler Marco Polo. 

Padr. Lo Stradino. 

32 Ammaeftramenti degli antichi. 
Padr. Pier del Nero. 

Luigi Spadini. 

3 3 Vita , ò Stojia di San Giovam- 
batifta. 

Padr. Pier del Nero. 

34 Sermone di San Bernardo. 

Padr. Pier del Nero. 

35 Meditazioni della Vita di Gie- 
$ii Crifto : che Vita di Giisìi 
Crifto in quello volume lì 

chia- 


cb’ama per brevità. 

Padr. Pur del Nero. 

3 6 Ci ri ffo Cai vanto. 

Padr. Giovambatijìa Veti, 

37 Storia Piftolefe. 

Padr. Giovarabatijìa Deti. 

38 Fra Giordano, Prediche. 

Padr. Jacopo Sa fatati . 

’ Del? anno 1310 .ò in quel torno. 

39 T L Maeftro Aldobrandino da 
JL Siena , volgarizzato da Ser 

Zucchero Beaci venni. 

Padr. Pier del Nero. 

GiuvanvincenzioPitielli. 
Baccio Valori , Dottore , e 
Cavaliere. 

40 Fioretto di Cronica di tutti gli 

’mperadori , fino ad Arrigo di 
Lufimbergo. 

Padr. Giovarabatijìa Strozzi. 

41 Lucano. 

Padr. Giovarabatijìa Strozzi . 

DeVanno 1325.^ in quel torno. 

42 OEneca, Pillole. . 

.O Pjjdr. Baccio Valori , Dot - 
. /ore , e Cavaliere . 

Filippo S affetti. 

43 Pillole di Seneca a San Paolo , 
e di San Paolo a Seneca. 

Padr. Baccio Valori , Dottore , e 
Cavaliere. 

Filippo S affetti . 

>4 Albertano Giudice da Brefcia , 
della forma della Vita , trasla- 
tato . 

Padr.Giovanvincenzi 0 Pi ne Ili. 

DelV anno 1 3 3$. <3 quel torno. 

45 TT 1 Avola ri tonda. 

X Padr. Lo Stradino. > 
Pier del Nero. . 


Marcello Adriani. 
Giovambatijìa Strozzi. 

4 6 Vendetta di Giesù Crillo. 

Padr. Giovambatijìa Strozzi. 

47 Vita, e Miracoli di Santa Maria 

Maddalena. 

Padr. Giovarabatijìa Strozzi. 

48 Vita di Santo Aleflo. 

Padr. Giovarabatijìa Strozzi. 4 

49 Martirio di Santo Eullachio. 
Padr. Giovambatijìa Strozzi. 

$0 Storia d’Apollonio di Tiro, e 
di Tarila. 

Padr. Giovarabatijìa Strozzi. 

5 1 Specchio di Croce. 

Padr. Pier del Nero. 

52 Genefi. 

Padr. Pier del Nero. 

53 Meflere Jacopo della Lana, Co- 

ncento volgare- fopr’aJDan te. • 
Padr. Bernardin de’ 'Medici , 
Canonico Fiorentino . 

54 Mefler’Alberigo di Rofate,traf- 

fazione in Latino del detto 
Comento. 

Padr. Giovanvincenzio Pine Ili. 
5$ Comento volgare lòpr’a Dante, 
ilampato in Milano. 

Padr. Giovanvincenzio P incili. 

56 Comento detto, mutato, e dimi- 

nuito. 

Padr. Jacopo Contarinì. 

57 Comento volgare lòpr’a Dan- 

te, che par traslatato dal Lati- 
no di Melfcr’ Alberigo di Ro- 
fate . 

Padr. Jacopo Contar ini. 

58 Francefco da Buti,Pifano, Co- 

mento fopr’a Dante, di tempo 
incerto. 

Padr . Giovarabatijìa Deti. 

1 5T9 11 Maellro Domenico Cavalca , 
Opere fpirituali. 

R -2 69 Li- 


6 0 Libro dì varie cole. 

Padr. Andrea Andreini, Notaio. 

61 Palladio. 

P adr . Bey ita)' do V avanzati. • 

6 2 Declamazioni di Quintiliano . 
P adr. Gì ovanvincenzio Pine Ili. 

6 $ .Libro di Sagramenti. 

Padr. Pier del Nero. 

Favole d’Efopo. 

Padr. Pier del Nero. 

6$ Fiorita d’Italia. 

Padr. Pier del Nero . 

66 Vita di Giobbo. 

Padr. Pier del Nero. 

6y Geneologiadegl’Iddii. * 

Padr. Pier del Nero. 

68 Vite di Plutarco. 

P adr. Lo Stradino . 

69 Qvvidio maggiore, volgarizza- 

to da Scr’ Arrigo Simintendi 
da Prato ; che Ovvidio del Si- 
inintendi in quello volume fi 
chiama per brevità. 

Padr. Pier del Nero. 

70 Storia di Barlaam , e di Julà- 

fàt. 

Padr. Don Silvano Razzi , Mo- 
naco . 

or 

Dell' anno 1 340. ò in quel torno. 

• 71 pinole d’Ovvidio. 

A . Padr. Lo Stradino. 

Luigi •Mozzenigo. 
Giovambatifta Deti . 

72 Arrighetto librt^ad imitazione 

della ConfoJazion di Boezio. 
Padr . Giovambatijìa Veti* 

73 Fiorita d’Italia. 

Padr. Giovambatijìa Veti. 

Dell'anno 1 3 $0. ò in quel torno. 

74 T) Etrarca, Canzoniere. 

75 4L Petrarca, Trionfi. 


76 Matteo Villani . 

, 77 Filippo Villani. 

78 Pier de’ Crefcenzi. 

I Padr. Baccio Valori , Dottore , e 
Cavaliere . 

79 Filoftrato del Boccaccio. 

Padr. Giovanvincenzio Pinelli. 

80 Vita di Dante , fcrittadal Boc- 

caccio. 

Padr. Pier del Nero. 

81 Dittamondo di Fazio degli 

Lfberti.* 

82 Miracoli della Madonna. 

Padr. Marcello Adriani . 

8 3 Libro primo de’ Maccabei. 
Padr. Marcello Adriani. 

84 Eneade di Vergilio,in profa. 
Padr. Marcello Adriani. 

85 Efordj di Romani , e di Numi- 

di, di cofegiudiciali. 

Padr. Marcello Adriani. 

86 Proemi di Dicerie. 

Padr. Marcello Adriani . 

87 Retorica di Tullio. 

Padr. Marcello Adriani. 

88 Pillola di Tullio z Quinto fuo 

fratello. • . • • 

Radr. Monello Adriani. 

89 Ragionamento di Fabio Maflì- 
• mo al Senato. 

Padr. Marcello Adriani - 

90 Rilpofta di Scipione a Fabio 

Maflìmo nel Senato. 

Padr. Marcello Adriani. 

-9 1 Diceria di Mallio al Rè Bocco * 
Padr. Martello Adriani. 

■92 Retorica del Maellro Galeotto 
da Bologna, di vecchia (lampa. 

93 Retorica nuova di Tullio, di 

tempo incerto,. 

Padr. Lo Stradino* 

94 Valerio Maflìmo. 

Padr . Gioaiarnbatijla. Strozzi. 

65 Pi- 
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95 Pinole di S. GiroJamo ad Eu- 
ftachia. 

Padr. Giovarne atifla Strozzi . 

96 Vita di San Girolamo. 

Padr. Giovambatijla Strozzi . „ 

97 Omelia d’Origene. 

Padr. Pier del Alerò, 

98 Dialogi di San Gregorio. 

Padr. Marcello Adriani . 

99 Saluftio Giugurtino. 

Padr. Alejjandro Ri miccini, 

.99 Saluftio Giugurtino. 

Padr.GiovambatiJìa Strozzi, 

100 Saluftio Catellinario. 

Padr. Alejjandro Ri n ucci ni, 

100 Saluftio Catellinario. 

Padr. Giovarabatijla Strozzi. 
j o 1 Orazione di Cicerone contr’a 
Cati lina. 

Padr. Alejjandro Rinuccini. 

102 Boezio, della Conlòlazione. 

Padr. Giovambatifla Strozzi. 
joj Boezio , Della Confolazione , J 
traslatato per Fra Giovanni I 
da Fuligno. 

P adr. Lionardo Salvi ali. 

104 Leggende di Sante. 

P adr. Baccio Valori , Dottore , e 
Cavaliere. 

1 05 Storia di Santi Padri. 

P adr. Baccio Valori , Dottore , e 
Cavaliere. ^ 

1 06 Delcrizione dello ’nferno. 

P adr. Baccio Valori , Dottore, e 
Cavaliere. 

107 Leggenda di 'Vergogna del. 

reame di Faragogna. : 

P.adr. Baccio Valori , Dottore , e 
Cavaliere . 

108 Leggenda di Santa Frollila. 
Padr. Baccio Valori , Dottore , e 

Cavaliere* 

*09 Leggenda diRofana, 


Padr. Bacc'o Valori , Dottore , e 
Cavaliere. 

1 io Retorica , che .va dietro all'E- 
tica di Ser Brunetto , che 111 
riftampau in Lione Tanno 
1568. 

1 1 1 Chirurgia del Maeftro Guj* 

gliclmo da Piacenza. 

Padr. Baccio Valori , Dottore , e 
Cavaliere. 

1 12 Breviloquio di Fra Giovanni 
Gallico. 

P adr .Giovanvincenzìo Fintili, 

1 1 3 11 Maeftro Pier da Reggio, De* 
Motti de’ Filofofi. 

Padr. Giovanvincenzìo Pinelpi , 

1 1 4 II Maeftro Pier da Reggio , 

trattati. 

Padr .Giovanvincenzìo Pinelli* 

1 1 5 II Maeftro Pier da Reggio, 

negli Ammaeftramenti a la- 
tita conlèr vare. 

Padr. Giova nvi licenzi 0 Pi ne Ili* 
l\6 Reali di Francia. 

Padr, Pier del Altro. 

1 17 Ameto del Boccaccio.’ 

1 1 8 Filocolo del Boccaccio. 

1 1 9 Fiammetta del Boccaccio. 

1 20 Pillola del Boccaccio a Melser 

Pino De’Roffu 

Padr. Baccio Valori, Dottore, e 
Cavaliere. 

1 2 1 Labirinto del Boccaccio. 

122 Decameron del .Boccaccio. 

Tra Tanno 1560. e 1380. 

123 T L Maeftro Jacopo Pafsavan- 
JL ti, Specchio di Penitenza. 

124 Franco Sacchetti, Novelle. 

125 Vangeli, e altre cole fpi ri- 

tuali . 

Padr. Uonardo S diviati. 

126 Libro di conti , di Benozzo 

Pie- 
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Pieri , Notaio. 

Padr . Bernardo Davanzali, 

1 27 Difenditor della Pace. 

Padr, Lo Stradino, 

128 Storia di Rinaldo da Mo inal- 

bano . 

Padr. Lo Stradino, 

129 Scrapione delle medicine Tem- 

pi ici. 

Padr, Baccio Valori \ Dottore , e 
Cimi li ere . 

130 Pillola del Preflo Giovanni 

allo ’mperador Carlo di Boe- 
mia. 

Padr. Andrea Andreini,Nota\o. 

131 Lettera di Lentulo al Senato 

di Criflo Giesù. 

Padr. Andrea Andreini,Nota)o. 

132 Don Giovanni dalle Celle , 

Lettere, 

Padr. Andrea Andrei ni, Nota)o. 

133 Don Giovanni dalle Celle , 

Orazione. 

Padr. Pier del Nero . 

134 Metamorfofi d’Ovvidio. 

Padr. Lo Stradino. 

135 Allegorie nelle Metamorfofi 
d’Owidio dell’anno 1 375. 

Padr. • Lo Stradi no. 

136 Quaderno d’Entrata,e Ufcita, 

della compagnia d’Or San 
Michele. 

Padr. Bajìian de 9 RoJJt . 

137 Storia Nerbonefe. 

Padr. Giovambatijìa Diti. 

DeV anno 1400J poco addietro. 

138 f"** Ronichctta della famiglia 

de’Morelli. 

Padr. Giovanili Berti. 

139 Strumento pubblico d’ordine 1 
, de 5 Faciali del Comun di Fi- ( 


renze. 

Padr. Bajìian de 3 RoJJt . 

140 Mefler Rinaldo degli Albi/i, 
Giornale de’ Tuoi pubblici fatti. 
Padr. Lionardo Salviati. 

241 Pillole di Santo Antonio. 
Padr. Pier del Nero. 

142 A m maceramenti di Santi Pa- 
dri. 

Padr. Pier del Aero. 

143 Tenzone d’u n’anima , e d’un 

corpo. • . 

Padr. Pier del Nero. 

144 Creazione del Mondo. 

Padr. Pier del Nero. 

145 Vangeli. 

Padr. Pier del Nero. 

146 Miracoli, della Madonna. 

Padr. Pier del Nero. 

147 Fior di Virtù. 

Padr. Giovambatijìa Strozzi. 

148 Trattato de’ Frutti , e Beni 

della lingua. 

Padr. Pier del Nero. • 

149 Orazione di Me Aere Stefano 

Porcari.* 

Padr. Pier del Acro. 

150 Protetto di Melfere Stefano 

Porcari agli Oficiali del Co- 
mune a Giuflizia. 

Padr. Pier del Aero. 

15 1 Pillola di Tullio a Marcello. 
Padr. Pier del Aero. 

152 Pillola del Petrarca ài Sinifcal- 
- co Acciajuoli, volgarizzata. 

Padr. Pier del Nero. 

153 Pillola di San Bernardo a Mef- 
fer Ramondo del Calici di 
Santo Ambrogio. 

Padr. Pier del A' ero. 

1 54 Ricordano Malefpini , Storia 
di tempo dubbio. 

V TA- 
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TAVOLA DE TITOLI 

DE’ LIBRI DEL MIGLIOR SECOLO, 


Che fi citano in quelli Volumi degli Avvertimenti, 
cioè dell’anno i joo. ò poco addietro , fino- 
all’anno i40o.ordinata per Alfabeto. 


Nettò quale i numeri pgnifìcano i gradi de ' detti 
Libri , fecondo il tempo nel quale ciafcun 
di loro fu compofio. 


Gradi. A. 

44 A Lbertano Giudice , da 
Jm. Brefcia, della Forma del- 
la Vita, traslatato. 

27 Alcune cofe di Federigo Se- 
condo. 

39 li Maeftro Aldobrandino da 
‘Siena , volgarizzato da Ser 
Zucchero Ben ci venni . 

135 Allegorie nclje Metamorfofi 
d’Ovvidio, 

32 Ammaedrameti degli antichi. 

142 A ni maceramenti di Santi Pa- 
dri . : 

2 Antichi trovatori. 

72 Arrighetto , libro ad imita- 
zione della Confolazion di 
Boezio. 

B. 

102 Boezio, Della Confolazione. 

1 16 Boezio , Della Confolazione , 
traslatato per Fra Giovan- 
ni da Fuligno. 

112 Breviloquio di Fra Giovanni 
Gallico, 


C. 

1 Cento novelle antiche. 

1 1 1 ChirurgiadelMaeftroGugliel- 
mo da Piacenza. 

3 6 Ciriffo Calvanco. 

144 Creazione del Mondo. 

138 Cronichetta della famiglia de’ 
Morelli. 

D. 

7 Dante, Commedia. 

9 Dante, Convivio. 

io Dante, Rime. 

8 Dante, Vita nuova. 

122 Decameron dei Boccaccio, 

62 Declamazioni di Quintilia- 
no. 

1 06 Defcrizipne dello ’nferno. 

98 Dia/ogidi San Gregorio. 

9 1 Diceria di Mallio ai Rè Boc- 
Co «. 

127 Difenditor della Pace. 

,81 Dittamofldo di Fazio degli 
liberti. 

$9 li Maeftro Domenico Caval- 
‘ ca, Onere fnirituali. 

E. 


E. 

Ene&le di Vergiiio in profa. 

85 Efordj di Romani, e di Numi- 
di di colè giudici ali. 

35 Etica di Ser Brunetto in pen- 
na, volgarizzata dal Ma diro. 
Taddeo Medico. 

14 Etica di Ser Brunetto volga- 
rizzata, ftam’pata in Lione, 
e altro predo a quella. 

F. 

64. Favole d’Efopo. 

16 Favoletto di Ser Brunetto. 

77 Filippo Villani. 

79 Filoftrato del Boccaccio . 

'337 Fior di Virtù . • 

34 Fioretto di Cronica di tutti 
gli ’mperadori , fino ad Ar- 
rigo di Lufimborgo. 

73 Fiorita d’Italia, di Giovamba- 
tifta Deti. 

* 65 Fiorita d* Italia , di Pier del 

Nero. 

38 Fra Giordano, Prediche. 

58 Francefco da Buti,Pifano,Co- 
mento fopr’a Dante, di tem- 
po incerto . 

’J24 Franco Sacchetti, Novelle. 

G. 

$2 Genefi. 

6y Geneologia degl’iddìi. 

J32 Don Giovanni dalle Celle , 
Lettere. 

J 32 Don Giovanni dalle Celle , 
Orazione. . 

4 Giovan Villani. • 

4 > Giovan Villani , prima terza 
parte d’ottima, e antica co- 
pia. 

5 Giovan Villani ,* feconda parte, 
d’ottima , c antica copia. 

U 

53 Mefifere Jacopo della Lana,Cq- 


1 mento volgare fopr’a Dante. 
123 II Madiro Jacopo Paflavanti , 
Specchio di penitenza. 

L. 

109 Leggenda di Rofana. 

108 Leggenda di Santa Frofina.’ 

107 Leggenda di Vergogna, del 
• reame di Faragogna. • 

104 Leggende di Sante. 

28 Lettera del Comun di Paler- 
mo a quel di Mefiìna,contr’ 
al Rè Carlo. 

29 Lettera del Comun di Pavia a # 
•quel di Firenze , per conto 
dell’Abate di Vallombrofa. 
26 Lettera del Maeftro Pier delle 
• Vigne,in nome di Federigo 
Secondo, a’Principi d’Italia. 
24 Lettera di Federigo Secondo 
a tutti i Criftfani. 

23 Lettera di Ghirigoro , Papa 
Nono, a Federigo Secondo. 

» 3 1 Lettera di Lentulo al Senato 
di Crifto Giesii. 

126 Libro dì conti , di Bcnozzo . 

Pieri, Notaio, 

63 Libro di Sagramene*. 

60 Libro di varie colè. 

83 Libro primo de’ Maccabei. 

1 7 Livio, cinque ultimi libri del- 
la prima Deca. 

19 Livio , Deca prima , un ? altra 
traslazione di Marcello A- 
driani. 

' 18 Livio, Deca prima , un’altra • 
traslazione, di Prete Simo- 
ne della Rocca. 

20 Livio, Deca terza, 

• 41 Lucano. 

M. 

49 Martirio di Santo Euftachio. 

7 6 Matteo Villani. 

1 34 Metamorfofi d’Ovvidio. 

- 31 Mi- 
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3 1 Milione di Mefler Marco Polo. 

82 Miracoli della Madonna, 

97 Omelia d’Origene. 

1 o 1 Orazione di Cicerone contr’a 
Catilina. 

149 Orazione di Mettere Stefano 
Porcari. 

69 Ovvidio maggiore , volgariz- 
zato da Ser’ Arrigo Simin- 
tendi da Prato : che Ovvi- 
dio del Simintendi in que- 
llo volume fi chiama per 
brevità. 

P. 

61 Palladio. 

74 Petrarca,Canzoniere. 

75 Petrarca, Trionfi. 

I *4 II Maeftro Pier di Reggio , 

Della Filofòmìa. 

I I ì II Maeftro Pier da Reggio, De* 

Motti de' Filofofi. 

1 1 $ 11 Maeftro Pier da Reggio, ne- 
gli Ammaeftramenti a fani- 
tà confervare. 

78 Pier de 1 Crefcenzi . 

i 20 Piftola dei Boccaccio a Mefler 
Pino de 5 Rolli. 

15* Piftola del Petrarca al Sini- 
fcalco Acciajuoli, volgariz- 
zata. 

1 3 ° Piftola del Prefto Giovanni al- 
lo ’mperador Carlo di Boe- 
mia. 

153 Piftola di San Bernardo a Mef- 
fer Romano del Calle! di 
Santo Ambrogio. 

1 $ 1 Pillole di Tullio a Martello. 

88 Piftola di Tullio a Quinto , 
fuo fratello. 

95 Pillole di San Girolamo ad Eu- 
llachia. 

14 1 Pillole di Santo Antonio. 1 

43 Pillole di Seneca a San Paolo, I 
VoUL * U 


c di San Paolo a Seneca:' 

*71 Pinole d’Ovvidio. 

25 Proce&o , e Sentenza d’Iuno- 
cenzio Quarto contr’a Fe- 
derigo Secondo. 

8 6 Proemi di Dicerie. 

J50 Precelso di Mefsere Stefano 
Porcari agli Oficiali del Co- 
mune, a Giuftizia. 

135 Quaderno d’£ntrata,é Ufcitt, 
della compagnia d’OrSau 
Michele. 

R. 

89 Ragionamento di Fabio Maf- 

lìmo al Senato. 

1 16. Reali di Francia. 

1 1 o Retorica , che va dietro all’E- 
tica di Ser Brunetto, che fu 
riftampata in Lione l’anno 
1568. 

87 Retorica di Tullio. 

140 Mefser Rinaldo’degli Albizzi, 
Giornale de’ fuoi pubblici 
fatti, 

30 Rifpofta del Comundi Firen- 
ze a quel di Pavia, per co n- 
to dell* Abate di Vallom- 
brofa. 

90 Rifpofta di Scipione a Fabio 
• Malfimo nel Senato. 

S. 

100 Saluftio Catellinario. 

99 Saluftio Giugurtino. 

42 Seneca, Pillole, 

129 Serapione , Delle Medicine 
femplici. 

34 Sermone di San Bernardo. 

51 Specchio di Croce. % 

50 Storia d’Apollonio di Tiro 
e di Tarila. 

70 Storia di Barlaam , e di lu r a- 
fat. 

S 128 Sro- 


1 2 S Storia di Rinaldo da Montal- 
bano. 

J05 Storia di Santi Padri. 

1 37 Storia Nerbonefe. 

37 Storia P.ftolefe. 

139 Strumento pubblico de’ Pa- 
ciali del Comun di Firen- 
ze, 

t. 

2 1 Tavola di Dicerie. 

45 Tavola ritonda. 

143 Tenzone d’un’anima , e d’un 
corpo. 

12 Teforo del Giamboni , cioè 
parte del Teforo di Ser 
Brunetto , volgarizzato da 
Metter Giambono Giambo- 
ni . 

1 1 Teforo di Ser Brunetto Lati- 
ni . 

148 Trattato de 5 Frutti, e Beni 

della lingua. 

« 


22 Trattato di Repubblica. 

1 3 T ullio, De lnventione , vo J ga- 
rizzato,efpo(lo da Ser Bru- 
netto. 

V. 

94 Valerio Maflìmo. 

145 Vangeli. 

1 25 Vangeli, e altre cofe fpirituali. 

49 Vendetta di Giesù Critto. 

80 Vita di Dante, fcritta dal Boc- 
caccio* 

35 Vita di Giesù Cri(lo,cioè Me- 
ditazioni della vita di Gie- 
sù Crifto. 

66 Vita di Giobbo. 

9 6 Vita di San Girolamo. 

48 Vita di Santo Aleflo. 

47 Vita, e Miracoli diSanta Maria 
Maddalena. 

3 3 Vita,ò Storia di San Giovam- 
batifta. 

68 Vite di Plutarco. 


ALTRI AUTORI, E SCRITTORI, 
Che ù nominano in quelli Libri. 


A Batc Tritennio. 

Agi Ilio. 

Agnolo Poliziano . Vedi Polizia- 
no. 

M. Alberigo dì Rifate da Bergamo, 
Annibai Caro , 

Ariojìo. 

Ari fio! ale. 

B/mbo. 

M. B tnc detto Varchi. Vedi Varchi. 
Bernardo Cappello. 

Boccaccio , 


Cefare. 

Cicerone . 

Dante. 

Demetrio F alano. 

Fabbri zio Bologne fe. 

M.Prancefco Petrarca . Ve Pe- 
trarca. 

Giangiorgio T rijjino . Vedi T Affi- 
no . 

M. Giovanni Boccaccio . Vedi Boc- 
caccio. 

M. Giovanni della Cafa. 


Caro . Vedi Annibai Caro , 1 1 Sip.Giovanni Pico Conte della Mi - 

Cajìthttro, ' ,| r and ola, 

Gio- 
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Giovanni Tzetza , Greco fpofito - 1 
re de Ila Cajjandra di Licofro - | 
ne . 

Giotto da Mantova . * 

Guidiccione. 

Guido Gbi foli eri Bolognese» 

M. Guido Gui ni celli Bologne fi. 

Giudici di Me ([ma» 

M. Jacopo della Lana Bologne fi, an- 
tico comentator di Dante. 

Lodovico Ariojlo. Vedi Ario] lo. 

Lod'jvico Cajlelvetro • Vedi Ca- 
pe he tro. 

Lucrezio Poeta. \ 

MeJJÌila. 

Alìgi dio. 

Omero. 

M. Onefio Bologne fi. 

i 


Papirio. 

Petrarca. 

Pico della Mirandola. Vedi Gio- 
vanni Pico , &c t 
Pietro Bembo. Vedi Bembo. 
Platone. 

Piatito . 

Plinio. 

Poliziano.' 

Quintiliano. 

Salt/ftio. ■ 

ÀI. Sembrebene da Bologna. 

T cren zio. 

T ri fino. 

Varchi. 

Varrone . 

Virgilio. 

Vincenzio Buon anni. 


AUT’ORI, E ALTRE PERSONE, 

Che fi di fé guano, o s’ accennano, b fi deferirono in 
quefit libri, fenK, a efòrimert il nome loro. 


A Riorto. 

Bembo. 

M. Benedetto Varchi . Vedi Var. 
^chi. 

Cartelvetro . . . 

Demetrio Falereo , 

M .Giovanni della Calò. 

M.G iovanni Norchiati. 

Girolamo Muzio. Vedi Muzio. 
Girolamo Rufcello . Vedi Ru- 
fceilo. 

Lodovico Ariorto . Vedi Ario- 
flo. 

Lodovico Cartel vetro. Vedi Ca- 


rtelvetro. 

Mnzio. 

• Orazio poeta. 

M.Pietro Bembo. Vedi Bembo, 
Platone. 

Rufceilo. 

Don Scipio di Cartro, 

Varchi. 

Don Vincenzio Borghini. 

Vincenzio Buonaiini. 

Sig. Vincenzio Vitelli. 

Uno, che copiando i Sonetti del- 
Bembo, diceva , che a cafo gli 
cran venuti fatti. 


S 2 


PER- 


t 


persone; e accademie; 

* f 

Che fi nominano in mefiti Volumi. 


Ccademia degli Innominati. 
Accademia degli Intronati. 

Accademia Fiorentina. 

Conte Annibaie Scotti. , 

Antonio Salviati. 

Antonmaria Salviati Cardinale. 

Baccio Valori, Dottore , e Cava- 
liere. 

Bartolemmeo Barbadori. 

Baciano Antinori. 

Bernardo Davanzati. 

Bernardo Salviati Cardinale. 

Cofimo de* Medici, Granduca dì 
Tofcana. 

Fiorentina Accademia . Vedi Ac- 
cademia Fiorentina. 

W. Forefè Salviati, Cavaliere, bifàr- 
cavolo l cioè bifàvolo dell’avo- 
lo deirÀutore. 

Giovambati (in Adriani. 

Giovambatifta Bambagi. 

Giovambati fta Deti. 

. Giovambatifta Strozzi 9 il pre- 
fentc. 

Giovanni Acciajuoli. 

Giovanni de* Bardi de’ Conti di 
Vernio. 

Giovanni Rondinelli. 

Giovanni Salviati, Cardinale. 

Gi voan vincenzio Pinoli. 1 

Jacopo Comarini. ( 


Jacopo d’AIamanno Salviati , il 
prefente. 

Jacopo di Giovanni Salviati. 
Jacopo Salviati, Caualiere. 
Innominati , Accademici di Par- 
ma • 

Intronati» Accademici di Siena . 
Il Laica. 

Lione Decimo, Papa. 

Lorezo de’ Medici. 

Lorenzo Giacomini .' 

M. Lotto Salviati, arcavolo del bifc 
avolo dell’ Autore. 

Luigi Mozzenigo. 

Luigi Spadini. 

Marcello di Giovagibatifta Adria- 
ni. 

Marcello di Vergilio Adriani. 
Muzio Manfredi. 

Orazio Capponi Dottore. 

Pier Del Nero, 
i . Pier Vettori . 

Conte Pomponio Torelli. 
Ruberto di Marco Salviati, bifà- 
volo deirÀutore. 

Scipione Ammirati. 

D. Silvano Razzi, monaco. - 
Sperone Speroni, Dottore,e Ca- 
valiere. 

Don Vincenzio Borghini. 
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DI TUTTE LE MATERIE, 


E parti , e parlari , e parole , e colè notabili del 

primo Volume. 


A. 

A Vocah y ebbe appo i Latini 
dieci diverfi fuoni. car. 144. 
ver. 1 o. 

Abbi, per abbia , fe s’ufaffe nel mi* 
glior ficolo. C.86.V.4. 

! Abbreviature , e loro ufo , fepajono 
commendabili . ■ par.l 4.0.168» 

Abufo, che fìa nelle lingue » e fe fi deb- 
ba fecondare. cap,i6.c. 124» j 

A cavallo, avverbio, fi dice d' altro, I 
che del cflvallo. c. 1 lo.v. 1 7. 
Accavalciare, e \ fu detto da cavai - 
Accavalcane * lo, e pur fi difleu- 
dead altro* CAZQ.v.zl. 

Accenti , cioè i loro fegni per diflin - 
guere i fenfi , è abufo , e non ba- 
tta. par.\%.c.Z*jo. 

‘ Accenti fe abbia, e pronunci, e cono • 
fca veramente la lingua nofìra : 
fe nel vero feerna differenza tra-* 
l’acutot'l grave, par. 1 f.c.z6$t. 
Accento acuto, cioè il fuo fegno, dove 
poffd riceverfi nella uoflra fcrittu- 
ra * Che i nofiri del miglior fecolo 
talvolta l 1 adoperarono', ma il fegno 
. del grave, ne altro non mai. par. 


1 1 dire alPufanza, , fi p offa adopera* 
re. part.ip.c.zyo* 

‘ Accento grave , cioè il fuo fegno, do - 
ve, e come nelle uofire f ritture 
s’adoperi dirittamente . par. 1 6. 
C.zóp. 

Accento grave, cioè il fuo fegnofopra 
alcune voci più per confenfo,e per 
ufo s’adopera , che per ragione-* : 
par.l 7* c.zjo. 

Accento , ò altro fegno , fe fopra la -» 
md\ufcoU fi debba porre » par.zi • 

C.ZJI. 

Addietro, fe così , ò alt t amenti fio-* 
bene fcritto. c.z$6.v.z8. 

Addoflfo, fecosì,ò altr amenti fia bene 
fritto, C.Z’yó.V. Il* 

Affettazione, e parlare affettato , che-» 
chiamino alcuni, c ji.v.zi .23. 
AguolToli%iano> Vedi Polizianò. 
Aguale . c.$ 4.1/. 12. 

Alberigo di Rofate.fe fu colui, che-» 
quei del 7 chiamano ora il buono , 
or l’antico comentatore.c.^.v . Il* 
Alfabeto, chi voleffe ridurre aperfe - 
Z}one,achi bagnerebbe aver l’oc» 
chio * , c. 164.1;. 2 4. 

Alfabeto Tofano fe manchi di carat- 
teri , come credette il 'fri fino . 


10. • c.171 

Accento, cioè il fuo fegno, f opra quat ; 
voci «Cuna fillaba fola, non per ra 


, - . -I 

• gioite, ma por acconcio ,e f ubbi- J Alfabeto Tofano fi fi potefferidur 


par*?* 


c.141, 


re a perfezione , ferità introdurli' 
gure frane nella fcrirtura. e. 164. 
V. 2d. 

Allangià.per allingib. c»i^o.v % ig. 
c. izy.v.t 8. 

A Mangili, /e così,ò altr amenti fa be- 
ne Jcritto. c.iìj.v.?* 

Allato, fe così , ò altramente fia bene 
ferino . c.zf y.v.lj. 

Alici \ fe così, b altr amenti ften he- 
Al lui' ne ferine. c. x 5 7.^- 1 7. 

Allotta, per allora, c.129. v.tp. 
c. 120.zz.29. 

Altresì , è altrefsi fe debba fcriver • 
fi. c.ijj.v.iy* 

Altrettale# r. 52.^20. 

Altrettali , fe così , ò altrimenti fia 
bene ferina. c, Z'f'j.v.tp. 

Amar ,per amore. c.J b.v.iz» 

Amavi , per amavate , fe s’ufiffc nel 
miglior fecolo. c . 8 3 . v.z 1 . 

Ambiadura. c. 5 7.V.9. 

Analogia nelle lingue $ a quale ufo ce- 
da. • C.Il8.T>‘2. 

And a fi, per and affi, fi s’ufajfi nel mi - 
• gli or fecolo. c.Sf.v.i 6 . 

Animo ftà per paffionc. c. 5 j.v. 3. 

Annibai Caro lodato . c.yi.v. I o* 
Antichi no fri non furono sì fcrupo • 
lofi nel fuggire certi fuoni , cornea 
noi fumo, ma attefero alle co fi piu 
importanti. c.jl.v. 1 1 . 

Antichità per fi medefima reveren- 
da. c.nq.v.ijr 

Antico ufo del favellare, favorito 
principalmente da 3 Poeti, c.123. 
* v.zi. 

Apofirofo anche infin di parole, che^, 
stufano tronche, fegua, à non figua 
con fonante, ? adopera per is fuggir 
lo 3 ntoppo della vocale nella voce 
medefima. par. 16. c. zio. 

Apofirofo, come, e dove, e quando s’a- 


doperi, e a che fine, par.}^.c.zoy* 

Apofirofo, e fuo figno : e come i vofiri 

non l'ebbero in coflume , ma altro 

tifarono in quella vece : ed ejem - 

pii. par.} j.c.zoft 

Apofirofo , e fuo figno fe abbia regole 

comuni alla profa , e al verfo. par « 

2 6 . ‘• l 93 é 

• • 

Apofirofo s'ufa nel fin della parola _• 
in alcune voci, che non s 3 adopera» 
no , fe preffo a quelle non figua-* 
confinante. par.tf.c. no# 

Apofirofo fifa in ufo nel tempo del . 

Boccaccio. c.y.v 40. 

Appiè , fi così ,ò altr amenti fia bene 
ferina. c.ijj.v.zq. 

Appieno, fi così , ò altr amenti fia be- 
ne fcritta. c.z5j.v.}0 . 

Argomenti, che finofopra ciaf una-» 
novella, fe gli faccfjc il Boccac- 
cio. C, ZO.V.Z}* 

Ariofio difefo. cm^.v.gl» 

Ariofio lodato.* c.j^.v.zS. 

Arrivorono,per arrivarono Jc s 3 ufaj • 

. fe nel miglior fecolo. c.8 3 .v.iz. 
Artifia,per lo nome dell'arte tifa la-» 
lingua nofira : nel barbiere, per nel- 
la barberia. c.ip.v .5» 

Affìiragione,e fisa forga. c.16 i.v. 33- 
Allapere , fe così, ò altr amenti fio-* . 
bene fcritta. 

Atti, per veggi fi dice oggi.c . 5 6.v .?• 
Avvenire, e adivenire, e addiveni- 
re, come fien nati. c. 1 %i,v.}* 
B. 



ti. 


1 ifmi de ’ nojlri giocofi Poe- 
c.izy.v.34» 
Beca,e * tra quali maniere di poefia 
Mencia ) è da porre . c. 12 J. v.$u 
Beile, nome, come talora in certi par- 
lari perda lafuaforga natìa.c. H 1* 


v. io. 

Bembo di quanto ajuto fojfi al rifora 

g er 


ger della Tofana lingua • c. 8 1# ' 
v 17. & 29 . 

Bembo difefo lontra’ l Cafìelvctro , e 
lodato . C.2JI.TM0. 

Bimbo iodato . c.ji.v.p.c.yf.v.iS* 
Bergolo, e \ che (ignifiebi ♦ c. 15. 
Vergole ' v.15. ~ 

Bernardo Cappello . C.'JZ.V. IO. 
alle giocofe poefie la uafeita , e 
/j perfezione ba data in un tem- 
po. c.lzq.v.zy. 

Berni nel fuo genere perfetto quanto 
• il Petrarca ènei Juo. c.nó.v.6 . 
Boccaccio accrebbe molto la maj)a~* 
delle parole , e perfefieffo formò 
molti parlari , e perchè bene ne gli 
avvenne . C.113.V.9. 

Boccaccio , come ///èce fingularijfimo 
. tra gli altri [crittori del fuo fcco- 
lo. C.llZ.V.lJ • 

Boccaccio da alcuni con chi foglia pa- 
ragonarli: e quanto ciò fta da ride- 
rete perchè. c* Il Z.v.3 3. 

Boccaccio mài fefo dalla calunnia del 
trafportar nel Decam.il verbo nel- 
la fin della claufula . c.y } . v . 1 6 . 

Boccaccio difefo quanto al titolo De- 
cameron. c. 37 •1/.25* 

Boccaccio , e gli altri di quella età , e 
loro ortografìa. e. f.v.J. 

Boccaccio, e la perfegion della lingua 
nacquero inficme , e infume mori- 
rono. c.tf4’XA24. 

Boccaccio ; e fue opere in ver fi. c. 1 1 1. 
v.30. 

Boccaccio , ed effetti maraviglio fi ,che 
fi veggon di lui. c.ill.v.33. 
Boccaccio in alcune profe fuperò tut- 
ti gli altri : in alcune qua fi da tut- 
ti fu fuperato. c. 1 1 1 . v . 36. 

Boccaccio in che accidenti [offe fimi - 
gliantiffimo a Cicerone. c.ó^.v. 53. 
Boccaccio in che parve > che piggio- 


raffe lo flildel fuo tempo . c. ili. 

v.z 9. 

Boccaccio in qual volgare fcriffe-j, 
c. 13 I V. 15. 

Boccaccio intitolò alcuna fua opera a 
un Rè. c. 37.V I* 

Boccaccio nel Decarnerone raccbiufe 
in fovrana eccelle figa quafi tutti 
gli fiili : e per quell* opera folapof - 
fiam dire d*.\ver pregiate fcrit ture 
quafi fogni maniera, c.l 1 i.v. 30. 

Boccaccio nel Decarnerone fe fu puro 
di favella. c. So.v.zp* 

Boccaccio non fece quafi mai buon _» 
Verfo fc non nelle profe . c. Ili* 
v.}l. 

Boccaccio quando morì* c. 1 1 3.V.36. 

Boccaccio quando pubbli caffè il De - 
camerone. c.iiz.v-8. 

Boccaccio, quando fcriveffe la Pifìola 
a Meff.Pino . c.l I z.v.6 . 

Boccaccio quanto diverfo da fè mede • 
fimo in alcune fue profe. c.Sq.v. 30. 

Boccaccio fe di favella foffe puro 
quanto il Villani . c, 1 1 3 .v. 5 ♦ 

Boccaccio vivendo algò la lìngua al 
fuo colmo, e morendo diede princi - 
pio al fuo calo. c.iu.v.lt • 

Bologne fe favella quanto foffe pre- 
giata nel miglior fecolo della T 0- 
fcana lingua . c. too.v.34. . 

Brevità, (ìndio fpegjaliffìrrio , e prin- 
cipale imprefa del volgar noftro. 
C.189.V.Z6. 

Brigante. c.qp.v.6» 

Set Brunetto, cioè il volgarizzamen- 
to del fuo T eforo (ìampato,} tanto 
feonetto , eh* è divenuto un'altro, 
c.po. v-3$. 

Ser Brunetto Latini quando morif- 
fc» c.p o.v.zj. 

Bucherarne * c.^y.v^q* 

Burchiello in quale febiera di Poeti 

è da 


è di porrei c.iif.v.gi. 

C. 

C , eh rotondo » e eh {chi accinto : 
tome fien diverfi di [nono* par. 
17. e. 160. 

C d* altro , che d*un fuotio fe conofcej- 
fero i Latini . e. 1 60.V.Z 8. 

C» e g </; luo7i\morbido ,c di rotondo 
da certi popoli in quali pronunce 
fi trasformino. par . 1 8* 

C , e fua pronuncia a qualunque vo • 
cale porta [ eco la fieffa forga.c.160 
v.z8. 

Calterita. * c.f 7.2.24. 

Capoverfo dove fi richieda, c.277. 
v. j* 

Caratteri f che mancano al Tofcano 
Alfabeto, che importino, e poffarto 
importare : ed efcmpli.c. 1 6 } .v. zi. 
Caratteri, che mancano all* Alfabeto, 
{e fi debhan fupplir di nuovo . car. 
144.2». 1 p. 

Caratteri nuovi non poterono i Ro- 
mani Principi aggi ugnerò all* Al' 
fabeto. c. 144.2.22. 

Caratteri nuovi quanto, cerne , e per- 
ché fu difficile ad introdurre . car • 

1 64.2. 1 8. 

Ci ratterì quanti manchino in tutto 
al T ofeano Alfabcto.par. 1 8.c. i6z 
Caratteri quanti manchino , ò fi con. 
fondano nel Tofcano Alfabeto , fe- 
condo il T Affino. c. 1 41 .v. j p. 

Caratteri fe fojfe meglio, che non man- 
cafferoal Tofcano Alfabeto, c.i 44. 
v. 1 

Caratteri fe manchino al Tofcano Al. 
fabeto , come credette il T riffiuo. 
pM» 3 'C.ni.e c. 144.2.1 3. 
Caratteri fè fieno mancanti anche a~* 
gli Alfabeti delPaltre lingue . car. 
144. vi 6 . 

Carminato. c. 53.2.17. 


Cafo ammirabile d'uno, a cui gli fìeffi 
Sonetti del Bembo venivan fatti , 
fecondo lui. 04 l.v.6. 

Cafielvetro ha fluii ato di fcriver nel • 
la lingua del miglior fecolo. c. 75. 
v.36. 

Cafielvetro fi ribatte di ciò, che di ciò 
che non fi dee feri ver e nella favel- 
la del miglior fecolo, perché non fi 
{cernono le parole, e maniere nobili 
dalle vili : e che chi fcrive in La*» 
tino , dovrebbe fcrivcre nella lin- 
gua di tutti i fecoli. cap.6.c.*]4% 

Cavalcare fu detto da cavallo , e pur 
fi dice d* altro. c. 12 0.2.2 1 . 

Certi, per alcuni, c.izp. 2.17. e . 
c.igo.v.3. 

Che, lafciatOì fe fia errore > 0 virtù ♦ 
c.jj.v.qt. 

Che fi lafcia fpeffo addietro per ufo 
della lingua , e intende fi, come fu* 
foffe cfprcffa. c.19. 2.10. 

Chi non intende le proprietà della-* 
lingua le ha per errori / tu 3 1 .2*4 1« 

Chiarezza da quali cofe fi generiche 
fieno quafi proprie più d’una Un • 
gua t che d'altra. c.6 5.2.35. 

Ci, fe perda mai la vocale. c. 201.2.7. 

Cicerone, e Dcmofiene benché nelle-* 
lor lingue fuper afferò tutti i p affa- 
ti j non perciò rinnovarono le re- 
gole della gramatica , ma fervaro - 
no P antiche. c* 1 1 7.2.2 1 • 

Cicerone eletto per arbitro di dubbj » 
che nacquero a fuo tempo nella-* 
latina lingua. c.6 3 .tm 9. 

Cicerone non foto lo fplendor della-* 
lingua , ma ne jopravvìver gli 
volle la libertà. c.64,2.32. 

Ciciliana lingua, perche cadcffe. c.78. 
v* 1 • 

Claufule fciolte,e quafi fetida giuntu- 
re » talor fi fanno artificiofimen* 


te* e.f4»v,2f' 1 echefignifichi. c.16}. v.8. 

Claufule fifpefe familiari del Eocene • J Concorfo delle voedi. Vedi Scontro » 


ciò. c-ii.v.ii» 

Colafsu, fe così , ò altrameuti fu bc * 
ne ferino, c.Z’y’j.v.qi> 

Come, per comechc, ufato da' buoni 
del miglior ftcolo. c . 4 1 .x'. 3 4« 

Comechè, per come, tifato Jpefjo da 
alcuni tnedefimi Tofani contro . _» 
l*autorità degli fcrittori del mi- 
glior fecolo. C.\\.V.$ 2 * 

Comechè , fe mandi fimpre al Jub- 
juntivo. c. 4J.T/.I7» f 
Comechè ufato da’buoni del miglior 
fecolo inoltri [entimemi , che’lfuo 
più comune. c.41 .v. 11- 

Comentator di Dante chiamato do-» 
quei del 7$. ora il buono , or l'an- 
tico comentator, chi foffe.c 99^.30 
Comentator di Dante da quei del 
chiamato ora il buono , or l’antico 
comentatore , quale fi mofìri nell ’ 
Opera della favella, c.lOl.v.l'y. 
Coment alari di Dante quanti , c chi 
furono. c.ioov.i6, 

C omento del Salviati nella Noetica 
d' Ariflotile. c.q6.v,\o. 

Commedia fe debba ferva/ la grani- 
tica, C.H6.V.11» 

Commedia fe nella lingua della mi- 
gliore età,ò nella prefente fi debba 
fcrivere. ciz6v.l$. 

Comparatone tra gli fcrittori del 
buon fecolo. cap. 1 2.c- 8 7. 

Compitare fe infegnino bene i mae - 
(iri , e fefia da fcguirgli . c . 255. 
v.i 

Concetti del Decamerone , che ò gli 
fiefft , ò firn ili fi truovano in altri 
libri del mede fimo fecolo. cap. 1 5. 

C.J2. 

Concioflìecofa, fe così , ò altramen * 
• ti fia bene fritta: onde fa formata. 

Volli, 


Concorfo delle vocali fe fi fuggiffe nel- 
la frittura del tempo del Boccac- 
cio, e fe con regola. c.p. v.4.1. 

Confonanti anticamente i Latini non 
addoppiavano nella frittura , mx 
altro ufavano in quella vece, come 
anche talor fecero , e fanno inofiri : 
ma ad altro fine, c.zil.v.'j. 

Confonanti da che organo fi pronun • 
•fino, c. rqS-v.ZiC 4, 

Confinanti diierfi accoccandoli, co- 
me fi rompano. c.ifj.v.ij. 

Confinanti diverfi pofìe allato ne l* 
fìejfa parola, era cojìumc dell' orto- 
grafìa del tempo del Boccaccio : ed 
efimpli : e perchè’ L facevano , e fi 
dirittamente fi faccia nel Decam 
rone dcll’Si* c. ft.v.qz. 

Confinanti in quali parole non rad * 
doppj il Mannelli, par.qo.c.ilà. 

Confinanti por raddoppiate nell il-» 
frittura appo i Latini fu più in 
ufo ne * primi tempi : e i Greci la l, 
eia u fempre volentieri raddop • 
piarono, par. 39. c.zifi 

Confinanti quante, e quali nel volgar 
noflro. par. 8.c»l ) l. 

Confinanti talora [doppia la lingua 
nofira. ■ par.qi.c.izC. 

Confortanti volentieri addoppia la _* 
lingua nofira , c non filo nel meg* 
gp, irta nel principio della parola c 
e fe addoppiamento di confinante 
fta da dirgli nel vero: onde fi gene- 
ri, e quando accaglia, e quando nò:.' 
fi la medefima confinante pofla al- 
lato due volte per efpri merla, fi a^» y 
diritta frittura :come debba firi- 
verfi in qilefia parte : cd in quali 
voci [penalmente più che nel Col- 
tre s y addoppi la confinante : ed cc- 
T ce- 
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celioni, par.fft.c.zzo. 

Contenuto del fecondo volume di que - 
fti libri. c, ijy.v.iy. 

Contenuto del tergo di quelli libri . 

c. Ijp.V.f. 

Conte fa tra i Fiorentini , e* f or efl ieri 
per tonto della favella, ProemMl 
l.lib.c, 175. 

Co/bc con le quali sV corretto il De- 
camcrone dell * 82. /è vengano da 
più efemplari . rzp.5.c. 5 

Copie migliori non fi decno abban- 
donare per ogni difiicultà. car,z6. 
v *?9- 

Copula , c/;c volgarmente fi chiama 
dr> e fuo i fegniyò caratteri, par .7. 
c.265. 

Copula legnavano quei del buon feto* 
lo anche con comune, e fempliee e: 
ed c [empii, par.u.c.zój , 

tori accio difefo contro? L A f ligio, e . 
quanto al nome, e quanto al [ogget- 
to. c. 38.Ty.z2. 

Corbaccio , perchè compofto [offe dal 
Boccaccio. c.gl.v.il» 

Corbaccio perchè cosi chiamato dal 
Boccaccio. f.3 8 *tm i. 

Corregge il Salvìati fc mcdcfimo.car, 
zi.v.i. 

Corregger dì fautafia quanto fi difdi - 
Crt. c. 23 . 7 ;. 3 {>. 

Corregger fi d cono le copie , fto;; gli 
Jilltori. C.20.V.5. 

Correzione del Decarner. deli’ Si, e_j 
modo , che s* è tenuto nel farla » 
efe rapii di ciò. cap.6.c.6 . 

Correggimento fi fa qtiafi naturai - 
mente dal contrario. c.\6$.v.i'), 

Cofetihe non s 1 intendono, fluporc, e_.» 
reverenda portan [eco naturalmen- 
te, 1 c.$ l.v.}z, 

Coftafs'u fe così,ò cifrarne nti fu bene 
fritto. tg, 258.T/.4. 


Cofi limato fuor del [no fallimento or» 
dinario. c- 5 8 ,V.l* 

Coturnati balli , che chiamino ijGre - 
ci. c.$$.v. iy* 

Crcdeuga per fegretoied cfanpli. car. 
5 7.1/. 4. 

D. . 

D , Speciale inter pouimcnto nell * 
accidentale [contro delle voca- 
li. c.ip},v.f. 

Da prima fe così , à altramenti fieu* 
bene Jcritta. 

Da fczzo fe così , ò altramenti fio—, 
bene fritta. 258 .v.$6* 

Daddoflò fe così, à altramenti fio . _» 
bene fritta. c.z$%.v.Zl, 

Daddovcro/e così, ò altramenti fi* 
bene fritta. , c. zì&v.p* 

Dallato fe così , 0 altramenti fia bene 
fritta. c.z^Sv.z6i 

Dante da quanti, e da chi fta (lato co * 
montato. c. iqq.v.z6 - 

Dan e nel Convivio fc introduttore _# 
poffa dir fi del moderno favellare % 
c.iof.v.gi. 

Dante nella Commedia di purità di 
lingua non refla addietro al Fili, c 
tutti gli altri vince finga contra- 
ilo. c.88*^'i8- 

Dante nella Comedia dichiarò quan- 
to preponete ad ogni altrala pura 
lingua. c. 105.1/. 3 $• 

Dante nella Commedia fa flupirc, 
[paventare i più letterati , e i più 
fàvj. c.8p»v. 20. 

Dante nella Commedia (e fu puro di 
favella. c. 8 i.tj. 5 » 

Dante perchè fuor della Commedia 
dijprcggajje tanto la purità dilla-» 
lingua. c-8 q.v.$,c 

Dante fi fuor della Commedia fofje-j 
furo nei la favella , e in quali ope- 
re più, e in quali meuo.c. 88.^/. 3 1. 
j Din- 


Dante fi iifpreghjfi il volga fio 1 
Fiorentino . c.l^l 37 * 1 

XUwfe fe nella Commedia di purità 
di lingua fu dal Petrarca [opra- 
vangato. c. 

Dante folamente la Commedia tra—» 
l* altre fue opere col fuo alto giu- 
dicio all' eternità coufagrò . c.105. 

Dattorno /c così; ò altramenti fio-* 
benefcritta . c. 2 $ 8 «t* 4 i # 

D avangati famiglia Fiorentina an. 
tica,c nobile infitto innanzi a Dan- 
te: e come allora fi chiamajfe. car. 
ioi.v. ip • 

Decameron del Boccaccio da chi già 
foffe guaflo. e. 1 *v. 1 4 * 

'Decameron del Boccaccio lapin iUn 
[Ire profa , ch'abbia la li ugna no- 
fra. c. ni.v.zi» 

Decameron del Boccaccio racchiude 
in Jovrana eccellenza quafi tutti 
gli fili » e per lui Jolo abbiamo 
quafi pregiate fcritture Fogni ma- 
niera. * c.iiz.tM 0, 

Decameron dell'Sz.con quali copiti 
s'è emendato . cap.z-c- 4 - 

Dccam.dcl 7 _j.c fuc lodi • c. 24.V.2J. 
Decameron dsll'Sz, e modo » che s'è 
tenuto nell' emendarlo : ed efcmpli 
di ciò. cap.6. car. 6» 

Decameron » ò Decamerone fe foffe il 
Titolo del libro delle Novelle .* 
c.fj.v.p. 

Decameron perchè fìa fiato guafio da' 
copiatori , e dalle (lampe. c. 126» 

. v.10. 

Decamerone : fe il Boccaccio ncla- 
fciajfcdue originali. cap.l.c.^- 
Dcwojlene , e Cicerone benché nelle 
lor lingue fuper afferò tutti i paf- 
futi , non però -rinnovarono le ve - j 
gole della Gramatica, mafeguiro- J 

o # 


noi' antiche* c.ii'J.v.i 1. 

Ditta mundi nome (Pun libro T 0- 
fcano di Fazio degli Vbsrti.c, 37. 
v.^o. „ 

Difendcft il Boccaccio contea' l Fu- 
fccllo ; e'I Cafidvctro. c.^S.v.^6. 
Diliticare. c.ff.v. 3 2. 

Dio voce congiunta ad altre parole , 
in quanti modi perda , ò muti Ufi - , 
gnificato natio. c.H o.v .28. 
Direflit per dire(ìe y fe Puf afe nel mi- 
glior fecola. C . 8 3 •'£'•22# 

Disperare , talor che lignifichi . > • 

V. 11 » 

Ditto?igi appo i Tofcani , altri difle * 
fi, altri raccolti : ed efempli-c* 1$ 1* 
v.zz* 

Dittongi , chi labbia ferino appo > 
Tofcani. c»i$2.v.t* 

Dittongi fe a i T ofeani fieno più vo- 
cali comprcfc in una fili ab a. par. 7. 
c.iio. 

Dittongi fe abbia la lingua n offr a . * 4 
t Quanti %e quali- par j c.i^o» 

Dittongi fe fieno alcuni , che per dit- 
tongi dal T ri (fino fon propofii . 

c.151. v.$. 

Dittongi trittongi > e quadritiongi 
pronunciala lingua nofir a » ed e* 
[empii. c. 15 r.TA 39. 

Dittongo raccolto , e dittongo difirjo 
fe talor s' unificano in unafillabd-», 
e con qual' ordine: ed cfcmpli* car. 
ìjj.v.jtf. 

Dittongo fono appo noi certe vocali 
raccolte in una fillaba t che ditton- 
go non erano appo i Latini, c.ifi. 
v.ft* 

Divifione del tergo di quefii libri . 
c. 139.Z/.4. 

Divifion delle lettere, pjr.f.c.j-q.y . 
Divifione univerfale della materia-* 
di quefii volumi. c.i.v.if. 

T % 
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j Dolcezza delle lingue onde vengtu, [ 

c.66.v. 4. 

Domandonuo, per domandarono, /è_» 
s'ufaffenel miglior fccolo . c. 83. 

Doppie por le condonanti nella fcrit • 
tura appo i Latini fu più in ufo 
primi tempi: e i Greci la l,e la 
n fempre volentieri addoppiavo - 
1l0 \ par.ip-c.ii')' 

Doppie talora , non folo jton ufa /e_» 
confonantt la lingua noflra » ma 
fdoppia Raddoppiate : cd efempli : 
c percb RI faccia, par.qi.c.zzó, 

Doppie volentieri dal volga t nofìro 
ji pronunciano le con fin antimoni 
folo nel meggo » ma nel principio 
dellaparola : e fé addoppiamelo 
di condonante fta da dirgli nel ve- 
ro . Onde fi generi , e quando ac- 
saggia# quando nò : fe la mede firn a 
condonante pofia allato due volte 
per efprimerlo fu diritta frittu- 
ra : come debba fcriverft in quejla 
parteied in quali voci fpc%ialmen- 
te più che nell' altre s'addoppyla I 
confinante: cd eccezioni . par. 18. 

V.22 0, 

.7) Over o, per dovere , che fi feri ve da 
un Moderno, fe fu ben detto . car , | 
258. v.14. 

Escuto, per dentro , perchè fi proffe- 
rta dal prefente popolo . c, 86. 
v.14, 

E» 

P » Edo, che feguono dopo Ri , 
l u raccolti fino fempre larghe : 
e perchè : e dileguando fi li detti i, 
cd u , le predette lettere e , ed 0 
fempre di larghe fi fanno divette : 
ed efempli, par.q.c.zip. | 

E , ed 0 larghe , firn prechi perdano R I 
accento, perdono anche la larghe g» | 


%a, e qual fta la ragione : ed efem - 
pii . , par.f.c.zio* 

E larga non è fine d' alcuna parolai 
imeY a , ch'abbia più d'una fillaba, 
r. ipp. v.}j. 

E larga non s'efìingue giammai, neS 
in principio , ne in fine di parola, 
c.ipp.v.jó. 

Ey per copula , fcrivono anche quei 
del buon fecoloicd efempli»pir.il. 
c.iój. 

E , per i articolo , fe s'ufifft nel mi- 
glior fccolo. c.8j.v- 18, 

E vocale di tre diverft fuoni , Jènti - 
vano i Latini nella voce redden- 
tes.* c. 1 

Ed , e non & fcrivevano i noflri del 
buonfecolo , quando fchifar voler-, 
vano lo ’ntoppo delle vocali . par * 
1 i.car.lój. 

El, per il, fe s'ufaffe nel miglior feco- 
le. c.8}»v.i8< 

Elifafi Eliffay fe pafa dover ft ferine» 
re, c* ip.v.l6» 

Efempio con lo i , voce tutta moder- 
na, c, itf.V'lO. 

Efempio, ed efempj ne 1 cinque miglior 
tefìi,in tutto' l libro delle Novelle 
non è fcritto giammai, ma fempre 
efempio, ed efempli» c.izi.v.^6, 
Etc. per la latina & estera , fe pa- 
ia da tifar fi nel volgar nofìro . car- 
z68.v.]o» 

Et , cioè la copula , fognavano quei 
del buon fccolo, anche con la comu- 
ne, e Jemplict e. par,\l.c.i67 • 

Et , non ifc vivevano i Tofcani del 
buon fccolo, ma ed, quando fuggir 
volevano lo'ntoppo delle vocali » 
par. 11. c.i6’j» 

Et , per copula , fi fi truovi nc'hbri 
del buon fccolo, c . 1 9 J.t'. I $ • 

Et , per copula , ufo a' Tofcani tut- 
to 
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to fir anicro. c. 193.T/.12. 

Et, ovvero copula >t fuoi legni, e ca- 
ratteri • prtrj 7 .c. 2 $ 5 » 

Et , per e , copula, che ufo fia , efe paja 
dafeguitarlo» c-l6j.v.$ l. 

Et , quando [crivevauo quei del buen 
fecola , che di rado il facevano , ad 
ogni modo pronunziavano e , fen- 
%a t,e come ft pruovi.c.2&y v . } 9 - I 
Eziandio , non cziamdio fi deeferi- 
vere,e perchè . t. 1 1 o.v .9. 

F. 

F , E v cOìifonante,fe a pronunziar- 
fi ricerchino congiugni mento di 
labbra* c.2iq,v< * 4 ’ 

?aceff\no,per f aceffono , fes’ufajfe nel 
miglior fecolo. c. 2].v. 27 * 1 

Facezie di natura contraria all'al- 
. tre. c.}y.v. 18. 

Fare, per effere. C.16.V.10 » 

Farefìi , per farefle > s*usò anche nel 
miglior tempo. c.fg.v.i 4* 

Fatta , per guifa , e maniera ♦ c.i 29. 

v.10, e c. igo.v.go. 

Favella del miglior feco!o,qual van- 
to abbia fopra la moderna . c . 26 » 

Favella , perchè ne fu data dalla*-» 
Natura. c.fp.v.i» 

Favellavi efiratti dal libro degli 
Ammaefir amami degli antichiine 1 
quali le virtù fi veggono cfprcffe 
. della favella della migliore età . 
cap.q,. c,6j. 

Filocoloìpercbè chiamajfe con Greco 
nome il Boccaccio. c. ^y.v»lg. 
FiiofiratOyperchè chiamajfe con Greco 
nome il Boccaccio. c.gj.v.l^. 
Fine, e oggetto delle lingue > che fia. 
c.6yv. 24. 

Fiorentina pronunzia , perchè da al- 
cuni fi a motteggiata, c.i go.v.^2. 
Fiorentine parole , e parlari , e prò- ] 


prictà,cheda'alcuni fon tenuti mo- 
derni idiotijfmi , e stufano pari- 
mente damigli ori fcrittori del mi- 
glior jccolo : epruovafi con molti , 
efempli. cap.20-c.119. 

Fiorentini , che faprebbono fcrivere , 
e non ifcrivono \ e perchè* l faccia- 
no» £.137.1/. 17, e c. 1 j8. v,2, e 
v.gi. 

Fiorentini di che abbìfognino pei 
ifcriver la To frana lingua perfet- 
tamente. c*igiv.i2ì 

Fiorentini di quattro forte nel fatto 
dello fcrivere, ò nò. c. 1 3 j.v.i !♦ 
Fiorentini , e loro fcritture accufate 
da' forefiieri per conto della faveti 
la» c. 135.T/.H. 

Fiorentini in certe voci pare agli 
frani cri, che pronunzino lo l {Mi 
le alPi raccoltole cosìfia nel vero, 
fe Jia difetto, ò virtù : onde ttafea 
ed efempli . par.6.c,l^o. 

Fiorentini, perchè tnen che i forefiieri 
s 9 affaticbino intorno alla lor lin- 
gua. c. ìgy.v.i. 

Fiorentini , perchè nella pronunzia, 
fien motteggiati dagli firanieri • 
c.ig l.v.11. 

Fiorentini , poche regole bafian loro. 

per faper la favella- c.iH.v.tQ» 
Fiorentini fe ferivano manco , che gli 
altri nel volgar loor, e fe ferivano 
men bene. c. ijG.v.qi * 

Firenge fola fe diede gli fcrittori , 
le regole alla T ofeana lingua . car 
132. v. 14. 

Forefiieri di che abbi fognino, per fa- 
per la lingua perfettamente.c. 1 J 3 . 

V - 2 8 * 

Forma fenga materia , je in co fa fen- 
fat a trovar fi p offa, c- 150. xM, 

Fojfi, perfofie ,fe s’ufajfe nel miglior • 
fecole. c»2}.v.i6* 

Fra- 


Frale, fratte, ò fragile i fc fi diccfft _» 
nel miglior fecola . c. tpo.v.S. 

Fugga,per fuga, nome, f.2 59.tz.21. 
FuJJc.di rado fi legge in proja nelle-» 
fcritture del miglior Jecolo « c.24 5. 
^ 6 . 

G. . 

G » E c, di fuono morbido ,ò di ro- 
tondo , da certi popoli in quali 
pronunzie fi trasformino * far.l 3. 
c. 2? 8. 

G,e q , tra V altre lettere fono atti (fi- 
mi [penalmente ad ajutar racco - 
glicrepiù vocali in un fiato.c»! 48. 
T/.34. 

G,gb rotondo , 3 7 ; f chi acci ato, coment 
fien diverft di fuono.par . 1 8.C.162. 
«c/ volgar nofìro volentier fi rad • 
doppiaied efempli . £ar.i4.c.2^9. 
Genere, ò fcjjo ne ' noflri nomi fe fcgua 
la natura della cofa , ò la figura del 
vocabolo . C.I40.TZ.4. , 

Genti li, per gentile, fe s'ufaffe nel mi 
glior fccolo, c.8j«tz.*o. 

Centilhuomo yè co« > © alzamenti 
fia bene fcritto. a.z^.v.^. 

Giammai fe così , b altr amenti fio-» 
bene ferina. c. 259/y 3 o. 

4 /. Giovanni della Cafa , e fuo Gala • 1 
teo,efuc lodi maraviglio fc* c.8i. 
T/.J4. * 

M. Giovanni della Cafa quanto fu 
puro nel Galateo . c.Sz.v. 3. 
Gio. Vili . da picciol numero di voci 
in fuori , quafi per tutto fi può tot 
per puro a chiufocchi. c. 88.v,2J. 
Gio. Villani luoghi [corretti nell*—» 
ftampe . c.yj.v.ó.c. • TZ. 2 I.C. 58. 

tz.28.c-.94.tz.13. <M65.tz.20. 
Giovan Villani fiampato , maffima • 
mente la primaparte , è sì [corret- 
to, che legger ilfimo [ondametro fo - | 
$ra vi fi può fare* c.88.tz.8. J 


Giudicio , che fi fa partitamele degli 
fcrittori del buon fecolo * cap, 12. 
C.S7. 

Gl infranto, e v di che lettere fiert—% 

Gn infranto ) compofie , e fe fon 
doppie, e perchè. c . 1 5 j.tz. 1. 

Gl infranto, qual lettera fi a, e di che-» 
fuono. par . 1 o. e. 1 5 3. 

Gli d' Angli, e gli d' Agli, in che fieno 
diverfi , e in che confi/la la diffe- 
renza di loro pronunzia . c. 1 47. 
v. 6. 

Gli , ò li, fe fi dica , e fe fi feriva dopo 
il per. c.iqS.v.z 5. 

Gli, per le, [e s'ufajfe nel miglior [eco- 
io. • t.Sf.v.fj. 

Gli , per le , fes’ufi inai da 7 buoni del 
buon fecolo* c.49.^.9. 

Gli , fe perda mai lo i . cM00.tz.26. 

Gn, di fuono infranto , fe [offe appo i 
Latini. c.i$?.v.7» 

Gn infranto , qual lettera fia , e di che 
fuono* par.io,c.l$3i 

Gn non infranto , in parole d'altre 
lingue pronunziano i T ofeani: ma 
in ninna dette loro non già, c, 153. 

TZ.IO. 

Gorgozzule principale organo della 
voce 4 c*i52.v.iS. 

Gr ematica da quali perfone d* alto af- 
fare fia fiata fcritta . c. Z.V.ZZ» 

Gr amaticeli minuzie , perchè talor fi 
difprczzjno dagli fcrittori. c. 43.. 
zz.3. 

Gramatici i nomi delle lettere col 
fuori delle medcfimc,nou avveden- 
do fene, [cambi ano fpcjfe volte, car * 
I4.tz.35. 

Greca lingua , perchè cadejfe • c. 7 J. . 
tz.41. 

Greca lingua poco intefa fuor della-» 
Grecia ne * tempi del boccaccio, c . 

.57.tz.37* 


Gru 


Gru nel volgar noflro (ì chiamano in- f 
differentemente co n articolo di ma- { 
fchio,e di femmina . c. 48.V.Z. 
Guam acca • g-v.g4’ 

Guidiccione lodato . c.jhv.p. 

H. 

H , noi è la meta del feguo 
d’una lettera intera : e cowe , e 
cuil fia l’altra metà. c.\6i.v*2'j' 
H {appo i T ofeani è la metà del Jè- 
ano d’una lettera . 144. v.ij» 

c 31. 

# , cowe abbia luogo in quefla lin- 
gua. par.1yc.140* 

// v , come afpirazionc nelle noflre-* 
fcritture niente mai non adopera » 
c.lói.v.gi» 

JJ, come afp ir anione %fe abbia luo- 
go nella Tofcana lingua » c.144* 
v»\6. 

fi , è mez^o carattero in quefla lin- 
gua» c, Z^-0,V*11» 

JI y mczgp fez * 0 ài lettera fe ben s’a- 
doperi in tutta dalla moderna -» 
ufan%a» pavt. 1 8.C.24 

Hi ne 3 li bri del buonfecolo talora per 
l y u con fonante. c. 241 .v. 1 8» 

//, velie noflre fcritme,come difere * 
tamente fi pojfa adoperare . par . 17. 
C.21J. 

//> par che crcdcffero alcuna volta—* ! 
i fioflri del miglior fecolo , e forfè 
con ragione , cb’avejfe forga di rad- 
.doppiar la con fonante , a cui era-» 
prepofla. par. 16.0.241* 

Ht per l’antico digammay par che ta- 
lor fi triiovi ne* libri del buon fe- 
colo. C.241-V.27 • 

Hi per feguo d’afpiragione } come s’a- 
doperi in quefla lingua : edefem - 
pii . * c. 240.^.14. 

Hi perchè nel Hecam. dell 3 8 2. fi fia 
tolta delle parole } dove ella non fi 


[ente, e perchè non di tutte . c» 9* 
v.gó. 

I. 

1 , Anch’egli, come l’tb precede talo* 
va a vocale in una fillabaftejfcu»^ 
c. i4p.v.$. 

I confonante, e [empiicele doppio ten- 
ne r d’aure i Latini. .V.4U 

1 confinante fe abbiano i T ojeani • C\ 
X 46.V.42» 

I , due , e tre volte alla fila fcrijfero 
talora i Latini in una fìllaba fo- 
la .* C.146.V.19* 

I } ed u raccolti quando fi fuggano del» 
la parola, e quando vi fi con fervi» 
no: ed efcmpli* par.g.c.izZ-* 
I groffo 9 dove fi ferita* C.146.V.1S* 
I liquido , à altramcntìi che vocal€\ 

■ fe abbiano i T ofeani. c.i$ o.v.24* 
I raccolto appoi T ofeani di due guti 
p c% C.150.V.28* 

l raccolto > e i difiejoiche fieno appo i 
Tofcani, e perchè differeuti.c ♦ 1 $0» 

V*2 8* t 

I raccolto in principio di parola » fi 
muta volentieri in gì, ma non fem» 

part»2*e.zz 8* 
J raccolto > fi ficca volentieri innanzi 
alla e : ed anche talora innanzi al» 
Va, e allo: ed efempli.par.i.c.zzj* 
l fe due fi pronunzino > ò fcriver fi 
debbano in fine d’ al cuna voce > che 
non abbia l’accento [opra. veruna 
de' detti due iiuficii, v:zji>torckii 9 
invidii . part.yc.26g. 

I fe dirittamente dowebbe por fi nel- 
la frittura in certe voci dopo il 
eh fcbiacciato , dopo il gl infranto » 
e dopo il gn infranto > e [crivere 
(biave yò chavc:ghianda,ò ghaudal 
piglia i ò pigia : regnia , 0 regna. c* 

1 54^.2 y 

J filo , ò due ii > fe debbano tfferfint 

del 


del plurale del nome occhio , cioè 
fc occhi , ò occhii fi debba fcrive • 
rei e così l 1 altre fimili.c . 1 4 6 .v. 1 9. 
I fattile, dove fi finta, c. 1 46.V. j$. 

/ vocale di più d'un fuono appo i La- 
tini. c.iqj.v.il. 

I vocale fa appo i Tofani fiatine , ò 
*• due • c. 1yo.1z.24. 

Jacopo Bologncfe » nomato dal Lan- 
dino tra 1 contentami di Dante , 
chi fojfe . f.loi.tMI. 

Jacopo della Latta Bologa e feschi fof- 
. fc ,ò qual contento facejfe fopra-> 
Dante. c.ioi.v.i 1. 

// a in, ed im , fa fate tra tutte l’ altre 
voci nella fronte ricevano il tron- 
camento : ed efcmpliied eccezioni, 
c.ip^.v.iy. c.i^S.v.p. c.ipG. v. 
30. C.jpj.V 

In, ed im , fi troncano nel ver fa per 
abufa. c.iyì'V.ió. c.zjyv.i;. 
Ingoia, per alla gola. c.ff.v. 14. 
Iti ifeambio, per in cambio , c.n p.v. 
17. e c. 1 30.T/.14. 

In quefla , deve , talora è avverbio» 
c. 6.v.%6. 

In quefia talora avverbio.c* 2 y.v. 5. 
Incontro ielle vocali.V edi Scontro. 
IndrictOyper indietro . c*S}.v.2 8. 

Infinito ufato per alcuna altra voce 
del verbo. c.$z.v.z$, e c.j 
Infinocchiare, onde fia detto , e che fi- 
. gui fichi. c.ifb.v.ii. 

Intoppo delle vocali . Vedi Scontro. 
Invidia naturalmente ftgtte gl * in- 
. troduttori delle novità, c,i6q..v,ip 
Inyampcgnarc , onde fia detto , e che 
figni fichi. c.i$o.v. io. 

Ifahifiltd. C.Xl.V. 12 . 

K. 

K , A qual fuono fojfe dcflinata da j 
prima. c.i+f.v.lo. I 

/v > male ufata dal Triffiuo . c. 143. j 
v.zq* 


K, vano carattere , così nel Lati no v 
come nel Tofaatto Alfabeto.c.i 45. 
v.io. 

L. 

L » Di tre fuoni appo i Latini, car. 

L,edr , perchè convenevolmente fi 
. poffon chiamar liquide, c. 18 1. 
v.zó . 

L, in certe voci fintile all’i raccolto » 
pare agli ( Iranieri , che fi protiunyj 
da 1 Fiorentini : fa fia vero: fi fio-* 
difetto , ò virtù: onde nafea, ed 
cfcmpli. p.6.c. 230. 

Laggiufo/ff così * ò altramcnti ficu* 
bene ferina. c.zfp.v.lj. 

Lafsu fi così , ò altr amenti fia bene 
ferina. c. 2J9.U.40. 

Latina lingua alla purità della T 0* 
fauna hafetnpre pregiudicato, e co - 
me fi pruovì. c. 77. v .3. 

Latina lingua col fitto rifiorgere fu ca - 
gioite del piggioramento della T 0- 
Jcana. c.yS.v.ZZ. 

Latina lingua del tempo di Cicerone , 
perchè fojfe prepojia alla più anti • 
ca, e a quella, che fucccdette. c>6 4. 
v.p. ' * . 

Latina lingua , e Latini Autori fan _» 
tali , che fanya loro farebbe il 
Mondo men felice da riputare, c* 
77. t/.;4. 

Latina lingua, e lo feri ver e in efa~» 
fu fiempre necejjaria,e perchè.c.jj. 
v.15. 

Latina lingua 9 e fica grander^ya , t 
fplendore „ c.jy.v.jl* 

Latina lingua , e fno fiudio è ut ili fa- 
ma, e quafi ncceffaria al dettar be- 
ne nella T ofeana « c. 8 l .v. 2 » 

Latina lingua fiorì , e sfiorì con l* i—» 
vita , e morte di Cicerone • cM- 
f-ìì' 

La* 


£atim lingua fiorir à,e farà in pregio | 
fempre, e perchè. c.j j.v.ip, j 

Latina lingua ha qua fi naturai nimi- 
flà con ìa T ofcaua , e come fi pruo * 
VÌ. C. JJ.V.Z 1 )' 

Latina lingua morendo fu cagione s 
della nafcita della T ojcaua. c.77. 
v 22. 

Latina linguai perchè, e come fi fpe - 
gncffe. c. 78.' v*l 9. 

Latine parole , e nel principio , e nel 
fine , e per. entro i libri ponevano 
volentieri i Tofcani tutori , e_> 
perchè . c. 37.Ty.42. 

Latini Autorii e loro nobiltà , e loro 
fovrana eccellerne » e lor pregio » 
c.77. T/.29. 

Latino a tempo del Boccaccio quanto 
f offe in ammirazione. c.jS. v.7. 

Latino a tempo del Boccaccio fi chia- 
mava Gramatic a. c.$ 8.T/.4. 

Laude fi, c $6-v. 1 6. 

Lc t per Elle , [e s'ufaffe nel miglior 
fecolo. c.8?v.i8. 

Lc,per gli, fe s'ufaffe nel miglior fé* 
colo . c. 8$ v.\6. 

Legatura della profai in cui [offe mi- 
gliore nel miglior fecolo , ò negli 
fcrittori {ci enfiati , ò negli idioti. 
c.8q.v.\. 

Letterate fuo trattato, cap.i.c.140. 

Lettera vocale appo i Latini ,che ave- 
va un fuono di me zgp tra l % el'u. 


tini * £.144. tu r. 

Lettere cangiate dalla pronunzia g-t 
tor via il percotimento delle di- 
verfe confonanti ; ed efcmpli. part . 
17. c. 180. 

Lettere , cioè caratteri, fe manchino 
al Tofcano Alfabeto ,007)1 e credette 
il TriJJìno. part.j.c.14 1. 

Lettere » cioè pronunzie quante fieno 
nella Tofcaua linguai e quel che di 
ciò parve al Trijjìno. c.i 41.V. 19, 
e 28. 

Lettere tcbc oggi mancano appo noi di 
propr) caratteri, fe erano ancora ^ 
nella pronuncia a tempo del Boti* 
caccio * ò fe fono fopravvenuti 
dappoi • . part. 19,0.161. 

Lettere come pojjano effer compojìe , 
e non doppie : e come poffa aver 
tee 9 corpi luogo quefla mi fobia» • 

Lettere dalla pronunzia J cacciate di 
varie voci , ò parlari , per fuggire 
il percotimento delle diverfe 1 ou- 
fonantv, ed efempli . par. lf.c.179. 

Lettere, e loro di vi fio ne., par.y c. 
145. 

Letterei e loro trattato quanto appara 
tiene all'ortografia, cap.^.c.izq. 

Lettere, e parentele , che hanno l'un* 
con l'altra : e del mutar fi, che fanno 
d'una in altra. p ar. 19.0.24^ 

Lettere interpone nella parola.c. 1 8 6» 


c. 147.2/. 12. 

Lettera vocale appo i Latini , che~» 
aveva un fuono trai , ed e,, c.146. 
v.6. 

Lettere aggiunte dalla pronunzia al 
principio della parola , per ifchifa - 
re il percotimento delle diverfe 
tonfonauti. part.ió.c. 1 80. 

Lettere appo i Tofcani fe nella voce 
fien piiì t che non furono appo i La • 

rol.Il. 


v.*s ■ 

Lettere mutole quanti, e quali fuoni 
abbiano appo noi. par.i$,c.i6o.. 

, Lettere non fempre finite fi profferì - 
[cono. ' c.i$i.v.j . 

. Lettere » ò vocali , ò confonanti con - 
vien , che fieno , e tra cotali non fi 

damezz?» C.148.V.16. 

( Lettere quante y e jquali fieno appo di 
noi nella fcrittura y e quante, e qua - 


li fieno , ò eficr poffano appo di noi 
nella voce* 1 45 tj. 1 1* 

Lettere , quante terminaci oni,e ufei- 
te hanno i lor nomi, C.140.U 28- 

Lcttere , fe i nomi d'alcune di lo> o I 
con !' n (cita in e, ovvero ini , prò- | 
nungia* li debb ino nel volgar no* 
{Irò: cioè il he, ò il bi, e c » part.z, 
c.141. 

Lettere fe tutte s’abbiano a nominar 
come femmine la be,la c,ec* par* 1. 
c. 140. 

Lettere trafpofìe dalla pronuncia per 
fuggire il percotimento delle di - 
verfe confonanti , ed efempli. part . 

18.C.181. 

Levorft , per levaronfi fe s'ufaffe nel 
miglior fecolo, c. 8 j.tj. 22 . 

Legi, che fi dica oggi, *5 6 .v*6. 

Li» ò gli , fe fi Jcriva dopo il per* car* 

Libri, e fcritture» e opere degli fcrit- 
tori del buon Jecolo , e quando fu* 
rono dettati* cap.il*c.8j. 

Libri Tofcani del vecchio fecolo , co - 
me 1 e da chi s’andavano trasfor- 
mando. c,io$v*zo. 

Lingua » che alcuni oggi chiamano 
corrente , che cofa fiatici vero*car. 
72.TM7, 

Lingua , thè alcuni oggi chiamano 
corrente , fe nel vero fio. lingua , e 
di che pregio , e fe Jìa da u far fi , e 
come, e-da chi, eap.f.c.y l* 

Lingua de ' moderni Segretari non-» 
ha Parole , ò modi , che meglio non 
poffi cfprimerfi nella pura favel • 
la. c. 71>v.$$* 

Lìngui del buon fecolo fe più nel po • 
polo, ò negli fcrittori foffe pura-», 
e tra gli fcrittori , ò negl'idioti , ò 
ne' letterati , e perché* cao. 1 1. 
*86» 


Lingua Fiorentina in che fu men-» 
perfetta , ch'a tempo del Boccac • 
ciò. c.6~j.v-iz* 

Lingua Fiorentina odierna , come fi 
conofca,,e fi pruovi manco perfet • 
ta , che nel tempo del Boccaccio « 
cap,y c.6 y. 

Lingua Fiorentina fe fia più abbon • 
dante » ch'a tempo del Boccaccio , 
c,6j.v.ii. 

Lingua , ò per dir meglio , parole del 
buon fecòlo,ufate da alcuni modeu 
ni in maniera, che rendono odiofi , e 
difpreggabtli quei che l'ujan bene » 
e diferetamente* c. 7J.tj>8« 

Lingua più dell* altrcper fetta , qual 
fio* c*.64'V.]z* 

Lingua qual veramente dir fi poìfa, e 
qual nò. , c.i}i.v*J* 

Lingua fe fìa tutta in arbitrio del po - 
polo. C.61.V.J. 

Lingua Tofcana di qual fecolo fia da 
fceglierfiper ijerivere alla pofìerim 
ta, e in quali cofefia da ufarfì la-» 
favella , che corre di mano in ma- 
no. cap.$. c.ji,e c.jj.v 24. 

LinguaTofcana per qual cagione peg» 
gi or affé dopo l'anno 1400, cap.y* 
c. j6. 

LinguaTofcana quando a fiorire , e 
quando a sfiorire cominciale, car* 
64.TJ.2r. 

Lingua T ofcan.t quanto peggioraffe 
in venti anni . c. 6 4 .v.zS. 

Lìngua Tofcana fe fta manco perfet • 
ta, ch'a tempo del Boccaccio. c.6l* 
v.4. 

Linguaggi fempre tifarono di motteg • 
giarfi l'un l'altro', e perchè, e qua- 
li fien motteggiati più che gli al- 
tri, e perchè* c.131 .v.zq* 

Linguaggi fi d con lafciar nella lorlar* 

gbr^* 


ghetti c non impoverirgli, c. zi* luoghi particolari del Decam. che fi 
v.zz. confidcrano , ò fi dicbiarano>ò fi di- 


LingtiCyCome naturalmente fi fpenga» 
no , ò s’ojfufcb ino furia l'altra , ed 
efempli della Greca, della Latina , I 
della Ciciliana, della Provenzale , | 
' e della Tofc.c.jj.v.^dyC c. yS-v*i* 
Lingue , come fi debbano arricchire * 
c» 1 04. t^*4 ^ • 

Lingue , c07«c /?e«o più , b mcn per- 
fette» c* 6 5.77,2 8* 

Lingue non fi deono rifiiignere.ne al- 
largar contea leregole.c.iz^.v.io 
Lingue perchè ,e come fimutino.c.yl* 
v» 1 9* 

Lingue perchè fi fcrivano.c*<S $.v * J 3. 
Lìngue fcritte più de IP altre perfette, 
quali fieno. c.6$.v.ip> 

Lingue fetida feriti ori fi variano tut- 
to di m C*6Ó*V*Ì 4 • 

Lingue vive , e ppcgialmeute la T 0 - 
fcana fe fi poffano,ò sì dcbbaHorego- 
lare. cag.i.c.ói. 

Livio di Marcello Adriani non fu 
' traslatato dal Latino. c. 58.7/. 19. 
L kcchefi nel principio delle parole 
profferirono feempie tutte le con 
fonanti * c.zif.v.iz. 

Luoghi, che nel Dccarn.dclPSz.fi fo- 
no anzi voluti lajciar difettofi , ò 
imperfetti, che correggergli di fan- 
tafia. cap.iz.c.g4* 

Luoghi del Decam. chein alcune co- 
pie pajcn corretti di fan taf a. eap. 
il.c.zg. 

Luoghi del Decarn-che ò gli fìefji , ò 
fintili fitruovano in altri libri del 
medefimo fecolo. cap. 1 5.C-52. 
Luoghi eflratti dal libro degli Am - 
maceramenti degli antichi, né* qua- 
li le virtù fi veggono efpreffc della 
favella della migliore età. cap. 4. 
£-67. 


fendono, òfi correggano, ò intorno 
Squali, comecbc fu fi ragion eL->. 
cap.i^.c.^S. 

Luoghi vendette del Dccam.dcll'Sz . 
della cui lettura fi rende ragione . 
cap.S.c. io. 

Luogo del Decam* delPSl , nel quale 
il Salvi ali corregge fe medefimo » 
ed al tri . c . 1 2 .v*q 1 . 

M. 

M i Appo i Tofcani di dtteguife , b 
ver Juoni , cioè fcolpita, e im- 
perfetta: ed efempli delPnno,c Pal- 
erò, e in che confifla la differenza-** 
e fe tale fu in tutto la detta lette- 
ra appo i Latini. c.z] Z.v. 1 7. • 

Ai, in vece della n fe vivevano talorx 
quei del buon fecolo anche tra pa- 
rola , e parola faccendone di die: 
veci una fola : imbuono , impotere , 
immaggiorc,ec • c. 2330.10. 

M > fe divenga fempre la n innanzf 
a certe lettere, e quali fieno le dette- 
lettere, ed efempli, ed eccezioni, e 
come fi debba fcrivere in quefi a~> 
parte- par-'j.c.zii. 

Mai. c.^S.v.9* 

Ma\ufcola di quali voci debba feri- 
verfi la prima lettera- part. z\- 
c.z 71. 

Ma)ufcola , cfuo ufo, perchè [offe in- 
trodotto. C.197.V.17, 

Maìufcola vocale principio di parola 
fe mai fi f cacci della [crittura , per 
fuggir Paccidcntale feontro dille 
vocali. c. 196.V.41, 

Malato per infermo . c*j 19* v*zo , * 
e c . 130.T/.3 $. 

Mann . copia del Decam. di quanta. ^ 
perfezione* c.4.77.3 i« 

V 1 Mn. 


Mann, copiò il Dee am. dall* origina* 
le , # fu fcrupolo fi [fimo nel rappre • 
fentartoci appunto • c.jti.v.jl. 

Mannelli ne IP altre co fe [uperò gli al* 
tri copiatori del Juo timpo , mcu> 
nella purità de II* ortografia nò y e 
onde avvenire . c.zjj-v.f 5. 

Mann, olir 9 al cojìume degli altri del 
fuo tcmpOi più fpeffo fole, che rad « 
doppiate usò le %cte nella fua co - 
pia > e onde ciò in lui wvveniffe^ • 
c.27 4.7;. 31. 

Mann, perché più degli altri nella-* 
fcrittura fi tenne preffo al Latino . 
C.lZl.V.l 3. 

Mann, qual fta la fua ortografia ♦ cap . 
4 ' c*J« 

Mannelli quanto fojfe fcrupolofo nel 
copiare il Decani, dall* originale — . 
cap. c. 4» 

Mafia da , e fuoi diverfi fignificati. c. 

54.T/.29,f 3$. t 

Mafnadierc , c [noi diverfi fignificati. 

4 .V.ZJ. 

Macerare. c.jf.v.Zj. 

Meco , e fai tre fne compagne > fc col 
con innanzi fiitn bene, c.l 1 9.^.7. 

Migliorar poffono tutte le cofe, che . _» 
nojìra opera fono. c. 1 1 7.1/. 1 1 . 

Minuzie gratnaticali , perché talora 
fi dijprczpfno dagli fcriltori. c. 47. 
v.j. 

Mollare. c.fy.v.tp. 

Mondo nome, come in alcune guif<L* 
di parlare perda la fua for%a natia . 
f. 120.^.41 - 

Morto, cioè effer morto j per effere 
c. nc}.v.i'j ) e c.ijo.t/.j. 

M orto, per ucci fo. c. 5 4.^. 18. 

Mutole letterei comete da che organo 
fì profferivano. c. 1 48. 5. 

J / ut ole tetterei quanti , e quali filoni 
abbiano appo noi ; furf. 1 5 .c . 1 60. 


Mutole y perchè fi chiamino alcune.* 
con fonanti , contea i Gr amatici, c, 
I $z*v. i 6 .- 

Muzio i e co fe ferine da lui contr 9 a* 
Fiorentini, fi ribattono, cap.iy.c* 
izy,e cap.zi.c.iio, 

Muzio fi ribatte. c . 3 8 . IM 2 » 

N. 

N , Appo i 7 ofeani di due gufa ò 
ver fuoni % cioè fcolpito > e iwr 
perfetto t * in che fieno in qnefio 
difjimili alle due mi e fe in ciò con - 
vegniamo co 9 Latini ,c dubbio con • 
troad Agcllioy e Nigidio intorno 
a quefìi due filoni, ed efcmplii e co • 
me fi debba jerivere in quefìa par - 
ff. par.S.c 23 3 * 

2 V , /e innanzi a certe lettere fi trafm 
formi fempre in mie quali fieno le 
dette letterc,cd efempli,ed eccezfo* 
vite come fi debba [crivere in que - 
fia particella. * par.~j.c.x\ I* 

iVow/ , ch'hanno l'accento in fu l'uU 
lima fi Uba * /» qualunque vocale 
efeano , /o# roo/f 0 proprj del feffo 
femminile . ■ . ♦ c. 1 4 1 .v.4* 

Nomi fe v fe in tutte le lingue fien 

Parole J tnificriofe,comefidifpu - 
ta nel Cratilo jippo Platone, c. 45 * 
•p. 6 . 

Nomi eterocliti di queft a lìngula . car * 

' ji.v.io. 

Nomi propr j di luoghi > che dagli 
fleffi abitatori fi profferifeono di • 
ver firn ente, c.z^.v. 41* 

Nomi propr j f perchè nel Decam.del m 
l' Si. talora fi leggono diverfamen - 
ff, cap.p.c.ìp. 

Nomi propri fi deono pronunziare -* 
fecondo l'ufo delle lor patrie, c. 20 * 
T/. 15 . 

Nomi T ofeani de 9 T ofeani libri mol- 
ti Jcrivevauo in Latino.c. 

Nomi 


Nomi ufcenti in a, duna fi II ab a foli, 
ò con l’accento fu l’ultima ftllaba , 
fe come mafcbi fi nominino ,ò come 
femmine . e. * 4 * •T/.4. 

. Nomi ufcenti in aro , ed in arolo, fe a 
iTofcani fieno in tutto Jlranieri • 
c. 245.T/.27. 

Noftro , che fi chiami talora . c. 1 2. 

* v.15. 

A ’ulla,per J^ualcbe cofa.c . 1 ip.v. 1 5 , 
ev.}6* 

Nuove cofe piacciono , £ le difficili 
imprefe s’hanno per più orrevoU • 
c.jó.v.zp. 

* O. 

0 1 Di due [noni , cioè largo » <*_» 
f retto fc ebbero i Latini. c . 1 47. 
T/.25. 

0,cd e, che feguono dopo l’i,e l’u rac • 
colti, fono fempre larghe : e perchè : 
e dilcguandofi li detti i , ei u, le~> 
predette lettere e,edo, fempre di 
larghe fi fanno f rette , ed efcmpli . 
£^.4. c.229. 

0 largo non s’efingue giammai , ne in 
principio, ne infin di parolai per - 
c/;r. c.ipp.v.^p* 

0 largo , fempre che è fine di parola 
ha l’accento fopra di fe. c . 1 99. 

^9. 

Ogni,fe ben s’adatti al plurale.c. 1 20. 

Ognindì . e. 11 p.t/,2 8* 

Ognijfanti » « //ow Ogni fanti fi dee-> 
fcrivere,e perchè. c. 1 io.v.1. 

Ogniffanti , /e eo«, ò altrimenti fta be- 
ne ferina. C.160.V. I • 

Oltr’a ciò , fe così, ò adiramenti fta be- 
ne ferina . c.i6o.v. 1 7 • 

Omega da prima non ebbero i Greci, 
c. 147.^.27* 

Omero pone gli feffi verft in diverft 
luoghi dello ftejfo poema . c . 4 6. 
v.ij. 


Opere, libri , e fcritture degli Scrit- 
tori del buon fecolo , e quando fu- 
_ ron dettate . c. 1 z. c. 8 7 . ’ 

Ordine de’ trattati di quefli libri . c. 
llp.V.t}. 

Ordine del tergo di quefi libri.c.\$p. 
v. 6. 

Orecchie , e loro giudicio, dove la re- 
gola va vagando , è la più fteuros 
regola nel fatto del troncamento 9 
• c.n "j.v.^6. 

Ortografia A’ alcune parti del favel- 
lare , dove fi moflri dal Salviati * 
par.ó. Ji 

Ortografia degli antichi ne’ libri del 
volgar noflro , fe fta cofiante, 0 nò. 
par.%. c. 1 77* 

Ortografia del Boccaccio >e degli altri 
di quell’età. c.^.v.p. 

Ortografia del Decam. dell’ Si» onda 
s’è tolta, e che ordine s’èfervato in 
ciò. cap.j.c.j. 

Ortografia del Decam. dell’ex, per- 
chè fa varia in certe parole, c.j . 
T/.17. * 

Ortografia del Mann, e dell’altre. 
copie del JDecamer. qual fa. c.J{. 
v.zy 

Ortografia del Mann, in alcune parole 
fe fta incoflante. c.'j.v.io . 

Ortografia del Manu. in alcune paro- 
le fe fta fempre mala. c.y.v.zf* 
Ortografia del verfoffe differente e fife r 
debba da quella della profa . par « 
lÓ-c.l'jp. 

Ortografia del verfo , e fuoi proprji 
abufi, e mali , che quindi nafeono. 
e.ipì.V'ij, e c.ipó'V.p* 
Ortografia delle buone copie in quali 
parole, e cofe ^abbandoni del tut • 
tonel Decamerone dell’ 82» e per- 
chè. c.'j.v.^^ ) ec.S.v.p ì e 3 ii 
Ortografia delle ftllabe. c. 2$$.xM2t 

Or- 
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Ortografia delle parole* par.z.c.zfó. 

Ortografìa e {ho trattato.cap.z.c. 164 

Ortografìa mala qual fìa da dire, e. 7. 
v.16. 

Ortografìa quale abbia per fuo vero , 
primo, c generai fondamento, par . 

1 « 

Ortografia quanto fempre fu fiata-» 
• incollante nel volgar noflro.c. 168. 
v.g. 

Ortografìa quanto fia difficile a fer- 
mar fi nel volgar uoflro . prfrf. 
c.167. 

Ortografia quanto talora importi al- 
lo Attendere i fenfì del favellare—»', 
ed c [empii. par. i.c.i6<). 

Ortografìa folamente quanti luoghi 
ha acconci nel Decamerone , ed e • 
fempli, par.l.c.l66. 

Ortografìa T ofeana onde , e come-» 
prender debba i fondamenti delle 
fue regole : e quale fìa il primo fon- 
damento, quale il.fecondo, quale-» 
il tergo , quale il quarto, car • 175* 
v.j. 19. 

Ortografia T ofeana fc da 1 noflri ne-» 
.fìa flato trattato. c. 1 6& . v . 1 z. 

Otta, per ora*c.iip.v.tc),e 1 30.24. 

Ove , che pofìa fìa dopo la , fe talor fi 
tronchi nella fronta, c, 197.T/.27. 
?• 

P altoni. c.J?. v.z$. 

Paragono tra gli Scrittori del 
bnonfccolo. cap.il.c.Sj. 

Parentela , augi ami [là tra la f, €1 1 . 

C . 2 9 I. V . Z $* 

'Parentela tra àu, ed 0. 0244.V» 5. 
Parentela tufi eh, e cc. c * 25 \.v.z6. 
Parentela trafi b,e*l g. c.z^g.v. 1 J. 
Parentela tra'l b,e'l p. c.z$g.v.zg. 
Parentela tra'l c,e*l g • c. z^g.v.gg» 

Parentela trx'l d,Pl g morbido rad- 
doppiato. c.2J 4.2'.$. 


Parentela tra'l d ,c'l t. c.25 $.v. 1 
Parentela tra*l g > e'I q. c.l}q..v.z6* 
Parentela tra la a,c la e . c. z^g.v.z6. 
Parentela tra la a, ciò 0. 0244.1;. I • 
Parentela tra la e, e lo i. c. 244.TZ. 1 1+ 
Parentela tra la l,e'l d. c. Zj.%.v.lf- 
Parentela tra lai, e'I g. c. i48.Tz.22. 
Parentela tra la Ue la n. 0.147 v.l y * 
Parentela tra la l,e la r.c.i^y.v.zS» 
Parentela tra la n,e'l g . c. 249.T/.1 J* 
Parentela tra la r, e'I d.c.iqp.v. 40. 
Parentela tra.la f, e'I c. c. 250.1;. 19- 
Parentela t ra la f , e laf. c . 25 1.^.4. 
Parentela tra laf, e la g^afpra.c.Zfo» 
v-14. 

Parentela tra la g,c*l g. c.z^g.v.j. 
Parentela tra la g^rog^a,e 9 l d. f.252. 
v.40. 

Parentela tra la 'Sfottile » bafpra, ed 
ile • c.ift.v.li. 

Parentele tra le gote, e la f, così pror 
pria, come non propria» car.zfl» 
v.gA* 

Parentela tra lo i,e la r.c. ztf.v.iz» 
Parentela tra lo i,elo 0. c.zq,q..v zì» 
Parentela tra lo i,e lo «.c. 244 ^ 4 1. 
Parentela tra lo i raccolto, e la l • car. 

Parentela tra loo,c lou.c. 24$*tz. 36 
Parentela tra lo v confonante « e’i b . 
C.146.V.Z i« 

Parentela tra lo v confonante ,t?l d. 
c. 246. v.gf. 

Parentela tra lo v confonante , e'I g. 
c.247. v.l . 

Parentela tra lo v confonante , e'I p . 
0247. v.l 6. 

Parentela tra lo v confonante , eia f 
nel Latino. c. iji.v.+tf. 

Parentela tra lo v confonante , e la m, 
£.2*46. t/. io. 

Parentela tra lo u, e la i. c.ZA&v.i* 
PacenteUtrAfchi,efìi. c.zyi.v.Z'j. . 

Pa- 


Parentele , e amifià tra le lettere , e_» I 
del mutarfhche fanno d’una in al - J 
tra\cd cfcmpli. 1 9.C. 2,4 | 

Parentele tra le Ietterebbe fono appo J 
ì Tofcani le medefime , in buona-» 
parte fono anche appo i Latini , e i 
Greci. c.ij+.v.iy 

Parentcfi, e fno ufo, e fue redole, car . 

Parere , che lignifichi, cd cfcmpli . c*ir. 
54.T/.2. 

tarlando prefio s’abbreviano le voci 
nella p onunxja. c.zi v.if. 

Parlat i ofir atti dal libro degli Am- 
iti aefir amenti degli antichi , né* 
quali le virtù fi veggono efpreffe 
della favella della migliore età . 
cap.q. c.S'j. 

Parlari , 0 \ del *Decam. che ò le . _» 

Parole ) fiejfe,ò Cimili fitruova- 
no in altri libri del medefimo f eco- 
io. crtp.15-c.51. , 

Parlaft non femp re a un modo • eap . 
io.c.zi. 

Parole , a cu india lorfine s’efiingue 
fempre la vocale, per fuggir l'acci- 
dentale Jcontro • par-ì i.cioo. 

Parole , a cui fegua confonante , quali, 
quando, e come fi tronchino.par.^j 
C.Zll. 

Parole, alle quali nella lor fine eejan- 
dio nella profa, s’cfiingttc non fem- 
pre, ma talora la vocale , che s’in « 
toppa con lafegucnte* part.31. 
c. 202. 

Parole antiche talor fi dimettono , 
ma tardi , ò per tempo fi ripiglia- 
no le più volt*. ci 04.^.^ 8. 

Parole, che alcuni credettero, che non 
s’ufaffero nel miglior fccolo.cap.lz 
c.igf. » 

Carole, che del lor nafeimento hanno 
perduta la ragione. c . 1 8 l.v. 3 p. 


Parole , che di più p^ino divenute 
una fola,fe fcriver fi debbano uni- 
tamente. par.$.c.z$6. 

Parole, cJk’L M àun. fcrive or bene, e 
or male . c.7.^.20. 

Parole,che nafeono di giorno iugior - 
7io la più parte fi perdono, c. io 5. 
v.$. 

Parole , che nel Decam. dell* Si. fo» 
no ferine in più modi ,c perché, c. 
7. v.zo . 

Par ole, che t/ella coda danno luogo aU 
l’apoftrofo , fegua, ò non fegua con- 
f Quante. par.j6.c.Zl O. 

Parole , che nel teflo del Mann, fono 
ferii te or bene » e or male . par . il. 
c.x. 

Parole , che non s’adoperano fepreffo 
ad effe non fegua confonante, e le-» 
quali pojfon ricever l’apofirofo nel • 
la coda . f.c.ii 0« 

Tarole, chepajono proprie della prò- 
fa. c. 127.^.32. 

Parole , che fcriveudofi / eparate mu • 
tan fenfo. c.zo’f.v. 14, 

Parole 9 ih e fi pronunciano diver fa- 
mente, e perchè. cap.if.c.izi* 

Parole , che fi pronunciano , e fi feri •* 
T tono in più d’un modo. c. i8l# 
v.qi. 

Parole , che fi troncano per la fimi - 
gli ango . , che hanno con alcune . _> » 
a cui fia bene il troncar fi . c. 20 5 T 
v.10 . 

Parole d’ una fillaba, alle- quali noti -» 
s'efiingue mai la vocale , che le _» 
finifee. c.zoo.v. 1 6 » 

Parole , e loro ortografia . part.z » 
c.zj6. 

Parole , e modi del dire, fi mutano £ 
età in età: ed efcmpli , e da chi ma- 
neggia l’altrui fcritture fi dcono 
Inficiare fiare 1 come le (cùffie l’Au • 

f 0» 


tore . * cap.iS.c.izó. 1 

Parole , <r rode// . Nelle parole temo- | 
di t che non fi truovino nelle fcrit - 
tare del miglior fecoloj fe fio. da-» 
fropor Cufo antichiffimo, ò il pre - 
[ente. c.6f.v.i. 

Parole t e * che ad arbitrio dell'ufo 
* Parlari ) hanno rivolta in altra la 
lor forza natia » e che talora di pa- 
role fon divenute fillabe . c. 27 5. 
v.16. 

Paroley c % del Decam . che fi confi- 
Parlari ) derano , ò fi di chi arano, ò 
fi difendono , ò fi correggono , 0 in- 
torno alle quali , comechè fia fi ra- 
giona. cap.i4.c.}8< 

*P avole, c % delle lìngue vive t che 
Parlari ) fono atte a fcriverft , </<t 
chi fi debbau prendere. cap z.c.6\. 
Parole f c * /7 fignificato della lor 
Parlari ) najcita mutano fpefjo . 
C. 120. V.lj. 

Parole nel teflo del Mann . che pajon 
fempre male fcritte.par. 1 2 .c. 1 7 3* 
Parole nelle quali dal Mann, non fi 
raddoppia la confon ant etc fe fi deb 
ba imitare. par. qoc.zió. 

' Partecipe , fe fta parola Tofcano-» . 

• c.i i$.v.j6. 

7 artefice , che ftgnifichi nel volgar 
noflro. c. n 8 - ^. 40 . 

P arti ano , per partiamo , fe s'ufaffe^. 

nel miglior fecolo. c.Si.v.io • 
Particelle del favellare « che confifio- 
no di più parole , fe tutte infieme 
in un corpo 9 ò dipinte nelle lor 
membra fi debban rapprefentare . 
par.4. c.26l. 

Pena talora, che fignifichi.c.^z.v.^j. 
Perchè non fi debbano ufir molti vo- 
cabo!i t e modi piovuti dal Latino, 
dal qual viene il corpo del volgar 
uoftrot come molti fe n'ufatvenutit 


dicono, dal Provengale t che c'è in 
tutto flraniero. cap.8.c.y8. c. 79. 
v.fp. 

Perchè più feriva, chi manco fa. cari 

1 Ì7' V% 7* 

Perfezioni delle lingue quali fieno , e 
che le generi. 

Per fona, per niuno.c.lzp,v.\f,e zj. 

Petrarca , e fue maravigliofe lodi nel 
fatto della favella. c. 8 y-v.fj. 

Petrarca ne' Trionfi, fe t e come rac - 
chiudeffe imitazione. c.po.v.p» 

Petrarca nel Cannoniere fefu puro di 
favella. c. 8i.v.f. 

Petrarca non nella puritdfma nella-* 
leggiadria è fingo lare tra gli al • 
tri del tempo [ho, e perchè, c.106. 
v.z. 

Petrarca perché ne' Trionfi men pu • 
ro, che nel Cannoniere, c.po.v.6. 

Petrarca perchè nel Canzoniere foffe 
puriffimo nella favella , e nelle-» 

Tofcanc profe non puro.c.8p.v,$6. 

Petrarca perchè non ufdffe molte vo- 
ci antiche, che tifarono gli altri del 
tempj) fuo. C.104.C.ZI* 

Petrarca perchè paja di meno antica 
favella, che gli altri del tempo fuo» 
c.j 04.V. 12, e v.zp. 

Petrarca quando morì» c.IIT v 'Ì 9 * 

Petrarca quando nafcejfe . cor. 104. 
v.iz. 

Petrarca fe del moderno favellare 
foffe lo' ntr oduttore ,come vogliono | 

alcuni , e a chi fi dee queflo vanto * 
c.105 ,v. l6,C V.2J . 

Petrarca fe di purità di lingua f opra - 
vangafje la Commedia dà Dante, 
c.io^.v.^6. 

Petrarca fi può dir quasi » che la La • 
tina lingua rifufeitaffe. c,p0.v.j. 

Fieno, per carico. c.$6.v.}Q. 

Pietro Bembo. Vedi Bembo* 

Pi - 
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Pi [ani . \ 

Lue che fi . * come in certe voci pro- 
sane fi ) riunii fio le %cti\ c.2 J I. 

Genove fi i 

Franccjchi ) 

Pifani pronunziano r * peri . e 1X48. 
v.j. 

pillola a M. Pino. Vedi Fpiflola. 

Poefie baffo di quante guife fieno appo 
noi • f*I2 ; 

Poeti in fuffidio del poco verifimile fi 
vo Igono allam iccbina.c. 2 8 .v. 20. 

Poeti pajono fcrivere in favella di - 
ver fa da' profatori > per tre cagio . 
ni. • * • e. izj T/.25. 

Poeti principalmente favoriscono l * 
ufo antico del favellare . c. n>. 

■ v.zi* • 1 

Poeti quali parole pa]ano aver prò- I 
prie, e che fieno tutte loro . c. 1 2 3 . 
v.i6.$ 7.42*0 c. 124.2;. 1 5. 

Poeti fi tir tei, e mordaci, ma diffipiti , 

• quali abbia la lingua nofira*c. 1 2 J. 
T'-n- 

Poetiche parole ujate in profa. c. 124. 

v.16. 

*PolizianOi e pie fianze lodate, c. 8 1. 

VA J. 

Poliziano fu il primo, che deffe prin- 
cipio al riforger della Tofcana lin- 
gua. ' c Si.v. 13. 

Poliziano in quale opera vinccffc /c_> 
medefimo. c.Si.v.i^. 

Popolo a gli Scrittori tògli Scrittori 
al popolo in cofc eguali fe ficn da-» 
porre avanti nel fatto della lingua . 

C.63.V. 12 . 

Popolo è più affoluto fignor della prò- 
nunzi a, che dell'altre cofe della . _#• 
favella. c. 1 6 ?.v*ip, 

Popolo luche dobbiamo tor per mae* 
firo nel fatto della lingua , e in che I 
gli Scrittori « c.6 z.v.14 1 

Volli. 


Popolo fe fi a miglior giudice della-* 
lingua , chequalfivoglia favio , 
perchè. c.ót.v. 17. 

Popolo fe fia fignor della favella, car « 

61.V.J. 

Portar nella fpc+anza, per ifperare^j 9 
dannato dal Rttfcello. t.45. 7^.40» 

Povero cuore . r. 5 7 .1/. 1 8. 

Prenzc, per prencipe. c . 5 3.V.2 1# 

Prefummere , per prefumere . 0 . 1 29. 
xm8. c.i3o.2\i<$; 

Pricta, per pietra. C.&6.V.14. 

Prima ,'qual voce abbia comunemen- 
te per fua corrijpondente , e qual 
nò. c.^z.v.^8* 

Prima talora, che fignifiebi . c. 42. 
tj» 3 8» 

Primitivi in vece de' derivati : ci 
efempli. * 0.23 T/.17. 

Proemio del ftcofido libro . .0. jp. 

Proemio del terzo libro » 0. 1 3 j'. 

Proemio medefimo pofio dal Boccac- 
cio in due luoghi del Dee am. 0.46. 
T/.2I. 

Pronomi , ò aff.flì replicati di fover - 
0&/o , quanto proprio del volgar 
nofiro. • C.49.2MO# 

Pronunzia ama l'agev olezzate le pa - 
role Jcolpite: ed efempji. * par. zo 4 
c.i 8 ) * 

Pronunzia cerca la brevità • par.jy% 
0.2 1 1. 

Pronunzia degli antichi, ò dc'moder • 
ni , fe debbe feguirfi nello feri ver 
correttamente . p.:;\ 1 0.0. . 74. 

Pronunzia del popolo di Firenze— > > 
ò P altro di T ofeaua , fc fi debba-* 
feguire nello fcriver correttamen- 
te. par. 9. c. 17^. 

Pronunzia Fiorentina , perchè da al- 
cuni fia motteggiata . 0.130.2'.? 8. 

Pronunzia naturalmente cerca la-* 
brevità . . f.185^.4. 

X Pro - 


1 


1 Konungia quale fegulr fi debba nello 
fcriver cot rettamente nella T ofca- 
na lingua* par .j.c. 172. 

Pronunzia fe dal vecchio fecolo al 
nuovo fio. andata vagar/do. c.lfU 

V.Z'J * 

Pronuncia 9 fe debba Jcguirfi dallo-» 
fcritttira . par.f.c.ióy. 

Pronunzia fe fi debba nella fcrittura 
anteporre alla derh/agion delle-» 
voci, ò al nafeimento delle parole : 
edefcmpli. • c.iyi.v.16. 

Pronunzia [penalmente foggetta al 
popolo . C.I 6 J.T/. 20 . 

Pronunzia Tofcana è infingarda-» * 
c. 1 84.V. 1 7* 

Pronunzia T ofeanafugge il percoti- 
mento, e lo (ìrepito delle diverfe -, 
confonami. par.i/\.c.i7p. 

Pronunzia Tofcana fugge la fatica, e 
l' a f pregne* par. 1 j .c. 177. 

Pi opofìa del foggetta del tergo di 
qucfli libri * • c.ij^v.4. 

Proprietà della T ofeana lingua , che 
fotto regola non. ft poffono ridurre , 
quante fieno, c. 1 7 7. v.ZZ. 

Profa cammina mal volentieri con-» 
certe pafìo fe , ne vuol rifirigncrji a 
numeri molto sforzati* c. 201. 
v.17. 

Profa per reverenga porta ri f petto al 
verfo* c* ng.v.;?' 

Pro fa può tifar tutte le parole , e mo- 
di , che fanno per lei 1 edefcmpli * 
c 1 24. v. 24. 

Profa qu ili parole paji aver proprie , 
e che fieno tutte fue. c. 1 2 $ >v. 3 0. 

Profa fenga buon fi tono , non pur ti- 
rarla , ma bi fogna quafi portarla _» 
addoffo. c-Z’i.v. 14. 

Pro fi [onora, perche fi folpifca nel- 
la miniai i.i più che la [cordata-, 
(-212 *vt6. 


Profa Tofcana, e fcritture T ofeant-ì 
in profa nel miglior Jccolo fi [de- 
gnava da* letterati* c. 8 y.v.p* 

Provengale lingua, perchè veniffe in 
pregio, e perchè cadeffc • c.qK.v- i* 
‘Provengale lingua più forfè per ven- 
tura » che per ragione fiata in pre- 
gio alcuntempo* c. 8o>v.$, 

Provengale lingua fe abbia dato vo- 
caboli alla Tofcana. c.8o.v.8 » 
Pul celi aggio. . c.$8.v.24* 

Punti , cioè loro regole raccolte dal 
Salviati ,perchè non fempre fi veg- 
gono in tutto offervate nel Decam* 
dcll'8i.c.i78.v.'iy- 
Punti , e altri fegni , onde oggi fi dì- 
ftinguono le parti della fcrittura, fe‘ 
tutti » ò parte fojjero in ufo appai 
Latini, e i Greci : come fieno utili, 
fe da' moderni P adoperino diritta- 
mente: quanti, e quali fieno quelli , 
i quali da noi acconciamente fi 
poffono adoperare* Della figura^ 
del grado, della fedia , e degli [pa- 
gi di ciafcheduno * A quali di e[Ji 
venga appreffo La majufcola . Del 
diritto ufo di tutti loro : delle lo- 
ro regole, circunflange , differenze , 
difìingioni, e varietà: con gii efem - 
pii del Dccamcrone. p.zq-c.zqC, 
Puuto f òtto La lettera ufaron talora-» 
i nofiri in vece di cujjamento . car * 
'zoS.v.fj* 

Punto fotto in vece d T apofirofo nel- 
le fcritture del miglior fecolo . car» 
zo6.v.z. 

Purità de* vocaboli * e de* parlari, che . 
profitto rechi alle lingue » c. 66, 
v,tz* 

Purità della lingua qrtantofia piu 
laudevole ne * moderni , che non fu 
negli antichi * ~ i.8z*v,p- 

. 4L-*?' 




Ql 

Q , A ppo i Latini a che ferviffe . 
k c.itf.v.ó. 

J£j ijpo i Tofani nelle fritture-» 
s y adopera Jerrga bijogno , e fe cota- 
le fu nel latino • c. 144. v . ZJì * 
C.145.TM. 

tra l'altre lettere fono attiri- 
mi fpe%ialmente ad ajutare il rac- 
coglimento di più vocali in un-» 
fiato . 

Quaggiii, fe cosi , b altr amenti fio-* 
bette feri tt a, c.z6o*v.XZ* 



R , Ed n, perchè convenevolmente 
fipojjon chiamar liquide . c.i 8 1. 
v»zz. 


R, ed nyfouo oltr* all* altre trattabili > 
e arrendevoli , e atte naturalmente 
ad appiattarft con l* altre confo- 
nanti. c.iSi-v.ip.e c.iSó.v.iS. 
R , in certi tempi di certi verbi per 
folcnnijjmio privilegio fi raddop- 
pia contraila regola, c.i^^.v-']- 
in vece di l > da quai popoli fi pro- 
* nun\). c.248. v.7* 

R y inter polla nella parola 9 e perchè : 
ed ejcmpli . C.186.V.6. 

R, talor gittavan via y'talor la met- 
tevano gli antichi dove ella non—», 
er^e perchè. c. j 8 o.v.6. e c.i 86 
v-z 1. 

Rammaricare » rammaricare , ò ra- 
marricare / c debba fcriverfi , ed 
. ef empii. c. 8.Z/.20. 

Regole del troncar e y ò non trincare le 
parole 9 a cui fegua confortante-^ * 
c.liz. fino a zio. 

Regole della Gramaticafe nelle baffe t 
ò gioco fe poefie fervar fi debbano* 
cap.i'j . c«i 2 J» 


Regole della lingua , che co fa fieno , 
c.6i.v.i$. • 

Regole della lingua da chi , e come-» 
Jcriver fi pojfano. c.6z>v.\f» 

\ Regole della lingua tor fi deono dal- 
migliore ufo yfcn’ga riguardo d'an- 
ticOyòdi moderno* c^óq.v.i^. 

Regole della T ofeana lingua , che jon 
prefe dal miglior fecola 9 fe fi po - 
trebbono avere a dimettere per al - 
tre nuove. cap.ij.c.i 17. 

Regole della T ofeana lingua da qua- 
le età y e da quali frittoci raccor fi 
debbano. « c.6$.v. ip. 

Regole della Tofana lingua [opra-» 
quale età , Squali Autori fondar fi 
deb hanno. c . 1 1 7 ,v.f- 

Regole della Tofcana lingua [opra—» 
quale età ficn da fondar fi* car ♦ 8z* 
v.10. 

Regole delle lingue vive 9 e che fono 
atte a fcriverfit e che fpcgialmentc 
della Tofana 9 da chi fi debbano 
r accorre- • cap.i.c.6 7. 

Regole fritte in che fieri migliori ,cbe 
la voce del popolo. c.6z*v.n • 
Regole tredici del non ejìinguere al- 
cuna delle due vocali , che s* intop- 
pano tra parola, e parola. par. 30. 
c. 198* 

Regolare fe fi pojfano } ò fi debbano le 
lingue vivc } e fpegialmente la To- 
fana. cap.i.c.6i- 

Replica del? articolo 9 del feguo del 
cafoydeWaccompagnanómeye della K 
prepo fifone a tutti i nomi add)et • 
titiyche rijpondono a un folo y t-» 
mede fimo Jttfiantivo. c. 5 6.v. 1 8. 
Ri fuggioyper rifugio, c.zq^ v.z 1. 

Rima 9 e lo fcriverein Rima di quan- 
to pregio foffe nel miglior f colo* 
c . 89.Tv.14. 

Rimanejfe,per rimaneffi da chi oggi fi 
X 2 . di- 


dice u e [cs*tifuffe nel miglior fico* 
lo. c.8$v. 24. 

1 lime improprie quanti, e quali fieno , 
eftfi poffono difendere , e ufar ne * 
tempi nojìri. par.ip.c.ièz . 
£/;«? improprie fono fpeffi più faf- 
fc, che quelle, chef alfe fi chiamano 
comunemente* c.lój.v.ZZ. 
Rimedire. c.'j'j.v.zo, 

JRifpofìa ad alcune cofe fcritte dal 
Muzio contea i Fiorentini . cap • 
i9.cr.127. e 21. c. i^o» 

S. 

S > Anzi che lettera * «« fifehio. car . 
1 $ 8 - x;20. „ 

«S, cfo principio fia di parola , e a cui 
fegue diverfa confonante f quando 
' prenda davanti a fe lo i,ò la e: e_» 
quando- avendole le fi; acci via : ed 
cfempli,ed eccezioni, par. ip. car . 
18^. e c.i8q..v.fi. 

S, e fua amifìà col t . c.Z$l.v.z\. 

Sfiaterà flrcpitofa, e fifehiante.c.t 55. 

Saccente,che [igni fichi. c .5 8.x/. &. 

Saltneriok c.j ^.x;. 1 3. 

Salvi riti > che prometta di fare intor- 
no al foflenere > 0 nò le cofc di que- 
fìi libri. c. i}0.v.?z. 

Salviati promette il Vocabolario del- 
la T ofeana lingua . c, 1 1 $-x;.20. 
Salinoti promette Un trattato in di- 
J parte contro la moderna lingua-* 
de* Segretari- e. 7j.xz.24'. 

Santo nome icddjcttivo , conte talora 
in certi parlari perdo la fua forza 
natia. c.lzf.v.8. 

Satirici , c mordaci, ma diffipiti, quali 
poeti tre? nojìri fi poffan dire . car. 
12 *,*.74. 

Sav/. aneto noti danno fempre nel mi - 
gli ore. c.irp.v.6. 

Se » in 'ucce del c morbillo' > da chi fi 


piouunzj, e fe fi truovi nelle ^ 
fcritturc del miglior fcco!o.c.z^8. 
v*z8. 


Scaggiale ornamento non folamente 
contadinefco . C.56.V.3 7# 

Scalpitare - c.$$.v,j. 

Scede . C.57.X/.12. 

Scherani . c.J z.v. 3 à. 


Schifiltà . c.)i.v.}Z. 

Don Scipio di Caflro circo fcritto con 
lode di fiorito filile. c.j$.v. f. 

Scontro accidentale delle vocali, come 
accaggia nel volgar nofìro , e in—» 
quotiti modi fifebifi dalla pronun- 
ci a, ed efempli. par.iy.c.ì^l* 

Scontro accidentale delle vocali , in 
quali parole accaggia , che nella-» 
profa » e tiel verfo perdon fempre 
la vocale > che lefinifce. part . $ 1 « 
c. 200 

Scontro accidentale delle vocalisti-» 
quali voci accaggia > a cui nel fin 
della parola y eziandio nella profa 
s'eflingua non fempre y ma talora 
la vocale t chc le finifcc. part • 3 2. 


c.202. 


Scontro accidetale delle vocali, quan- 
do non si tolga vta . Regole tredi- 
ci. par.10c.1p8- 

Scontro accidentale fe ognora ebe av- 
vinte s * eflingua Vuna delle dette 
vocali - par.zj.c. 194. 

Scontro accidentale delle vocalici fa 
tacciandone una t e di quattro- ri- 
guardi t chc ti conviene avere . par . 

Zf.C.lp}. 

Scontro accidetale delle vocali si f chi * 
fa dalla pronunzia con interponi- 
melo di confinamele di qual confi- 
nante: ed cscplitprimo modo perchè 
xonsi febifi fempre. par.i^.c.ipz. 

Scontro delle vocali , che si chiama -» 
feontro naturale. par. 1 i.c. 1 86* 

Seou- 


Scontro delle vocali non fuggivano i 
nofìri del buon ficolo, quanto fanno 
i moderni . c.z6j.v.z8. 

Scontro delle vocali , pare che fi prò * 
cacci fìudiofameutc dalla pronun- 
•già : ed efempli : e fé nel vero così 
fia. • par.zz.c.lSp» 

Scontro delle vocali fe ognora , che-* 
fi [chi fa nella pronuncia con pin- 
gui mento delia vocale febifar fi 
debba col medcfimo anche nella* 
fc/ittura . par. 18. c.ì 94, 

Scontro delle vocali fi febifa dalla-* 
pronuncia per fuggir la faticai «__• 
in quanti modi fit fichi fi t e qual fi a-* 
lo fioutro naturale , c qttal l'acci- 
dentale 3 e quanti , e quali fieno i 
lor feggi : ed efempli di tutte quefte 
cofe. par.zi.c.i86. 

Scontro naturale delle vocali » e fuo 
trattato . par.zi.c.186. 

Scorrezioni di lingua , che oggi fono 
nel popolo di Firenze, v’erano an- 
che le medefime , ò fimili nel mi- 
glior fecolot epruovafi con molti 
efempli . cap.io.c.8l. 

Scorrezioni , e % de* nofìri gioco fi 
Barbari [mi J sposti, c . I Zg.v. 36. 
Scrittori , che eccedono nel verfo 3 di 
rado vagliene nella profa : e cojì 
allo 'ncontro . c.9 o.v. 1 6 . 

Scrittori del buon fecoloyebi furono# 
quali cofe 3 c in che tempo firiffe-* 
ciafcun di loro*, e qual più 3 e qual 
meno fin da pregiar e ^ perché . cap . 

. ii.c.87* 

Scrittori deprezzano la cura troppo 
minuta dello Jcriver fempre a un _> 
modo. c.$ 2.T/.30» 

Scrittori in che dobbiamo tor per 
Mac fi ri nel fatto della lingua > e in 
che il popolo. * C.62.V424. 
Scrittori uc ’ libri > che ci Inficiano fir- 


• bano il f aggeli 0 del grado delle-* 
voci « c.j4-v.zi. 

Scrittori nobili efeono talora della-* 
pefla. ciZ.V'ZQ. 

Scrittorii ò l'ufo fe fin lignificato del- 
la favella. C.64.V.2X 

Scrittori ipeuhè deprezzino talora _* 
le minugie gramaticali. c. 4^v.‘j* 
Scrittori quando non trattano di ma- 
terie fattili, non iflanno fempre fui 
rigor della Loìca . c.qo.v.zp* 

Scrittori Tof cani del buon fecoio , e 
loro autorità. c. 11 y.v. 1 $* 

Scrittura » che abbia per fuo fine , c 
qual fia l'uficio fuo. c.l6p.v.\C. 
Scrittura dee effer ritratto, c Jcmbian - 
della pronunzia . c. 1 57.Z/.4. 

Scrittura in alcuna fua parte è più 
chiarate la pronunzia . c.gó.v.y* 
Scrittura fe debba contenfarfi d'efpri- 
mer la pronunzia . c. 1 72. v. 1 o* 

Scrittura fe ,e come debba alla ragione 
la pronuncia anteporre ♦ car. 1 7 1 f 
v.gi. 

Scrittura fe in quatche parte fia più 
chiara , che la pronunzia » e la pro- 
nunzia allo 'ncontro più chiane* t 
che la finltura : ed efempli. par.6* 
f.170. 

Scritture del buon ficolo fi erano con - 
formi alla pronunziai. ij4-v.$ 4* 
Scritture di non pura lingua non vi- 
vano, e intendonfimen , ciré l\dtre% 
e perché . c.66.v. 1 6* 

Scrii ture, libri , e opere degli firittori 
del buon ficolo > e quando furore* 
dettate * ■ cap.il.c- 

Scritture Tofiane del vecchio ficolo , 
come 3 e da chi s’andavano trasfor- 
mando. c. 109.T/.20. 

Sdrucciole parole a troncarti, e unir fi 
con altre fitto uno accento , fono 
oltr’all’ altre, acconce maffimamen * 

te f 


te. c.ioj.v.iS. j 

Sccomcdcfimo fi dice anche di ferrimi- | 
na,ed è avverbio. c. i f .ts.i 8 . 
Segui fe ben fi pongano più d'uno nel- 
la fcrittura [opra lo fleffe luogo : jì 
come per efimplo , il grave, Vapo • 
firofo^'l titolo, che /noie flar ( opra 
lo i. par.ii.c.ij 1 ). 

Segno della divifion della parola nel- 
la fin della riga , e <P alcuni altri fe- 

f ui, che stufano ne * margini de * li- 
ri. _ part.iyc.zjS. 

Segreta rj de 9 Principi » e loro lingua 
odierna^comc,e in che fieno da feu • 
fare : e come \ , e in che nò : e delle 
qualità della detta lingua de * Se- , 
gretarj. cap.^.c.y i. e c. j ywj. 
Sci, per fe , feconda voce del verbo fo- 
no , fe fi truovi nelle [critture del 
miglior fccolo. c.zit.v.6. 

Semivocali ,come fi pronuncio, car. 

IJ2.TS.IJ. 

Semivocali lettere, come, e da che or - 
gano si profferivano. C.174.TM8. 
Semivocali perchè fi chiamino alcu- 
ne confonanti contr'a i Gramaùci^ • 

C. l$Z.V.IZ. 

Semivocali quante , e quali fieno appo 
di noi. par.p.c. I J 2. 

Sera, per farà , fe s’ufaffe nel miglior 
fecolo ) e da quali popoli oggi fi di- 
ca - C.Sj.V.Zf. 

Servire in difu fato pentimento, c.57. 

v.38. i 

$eff<r,<> genere ne'uofiri nomi [e fegua 
la natura della co fa > ò la figura del 
vocabolo. c. 1 4.0.V 4* 

Sillaba qual fìa la materia, e qual l(L-> 
forma di che ella è compofia.c.l 49. 
T/.38. 

Sillabe come fi debbano compitarti , 
e del? errore de * maefiri nello ’nfc- 
gnarlc; e dell' ab ufo, che in ciò bi fo- 


gna feguìre a porga» 

Sillabe d'uni fola vocale, fe ften forme 
finga materia. c. 1 4p.Ts.40* 

Sillabe, e loro ortografia.cap.q+c.zì 5# 
Soggetto di quefìi Volumi, c . 1 . v . 1 p* 
Soggetto univerfale del primo di que- 
lli Libri. c.^.neltit» 

Sollecitudine talora, che lignifichi * c. 
1 1. Ts.40. 

Sopratrfigna. €.*)%. v.z^i 

Stamagggare fu detto da S arna, e pur, 
fi difìcnde ad altro, c. 1 zo.v zz* 
Sua, per fue, e fuoi, fe s'ufaffe nel mi • 
glior fecolo. c. 8j.xs.lp. 

Suono della profa, in cui foffe miglio- 
re nel miglior fecolo, ò negli feien - 
giati ,ò negli idi oti. c . 8 7 . Ts. I • 

Suto, ver iflato . c.izp.v.iS, e car- 
ibo Ts.2* 

T. 

T , E fua amijlà con la f . car . zj 1 . 
v.zg» 

T , fe appo i Latini rende (fe il fuono 
della noflra sfottile : gratia , gr j» 
già: fenteutia, fentengia vec. car • 
if7.Ts.18. • 

T , fe appo noi abbia più d'un fuono « 

C.Jf 7 .T/.£ 0 . 

Tavola delle novelle , perché di fior- 
di talora da' titoli delle medefime. 
cap.p.c.lp . 

Tela delle parole talor fi muta, f.43 « 

TS. I • 

Tema , per foggetto , con l'articolo 
femminile. c. 1 40. ts. i 2. 

7* ermiui gramaticali,e altri, eome^> 
bufino in quefli libri, e perchè, c « 
I_3p.Ts.21. 

T efiide perchè chiamaffe per nomt-> 
- vtftito alla greca il Boccac. c.jjt 

5 » 

Titoli de' libri fp e ffo fi fecero ,e fi fan- 
ito ht lingue morte , ò Armiere, c_» 

per - 


perchè, c.] 7.^ 28. 

Titolo, che s'intende del Bocche, dove 
dice d'avere fcritto il Decamer. 
fox^a titolo, c.ij.v>2,e 9. 

Titolo nel Decani* del Bocc . come fia 
nel Mannelli . c.36 v. 36. 

Titolo poffon porre a lor modo a i li- 
bri loro gli feritori > ne fe ne cura 
il popolo. c.3j.v.l$. 

Toglie ttria voce del verbo tolgo , 
morendo nella voce la Tofcana fa- 
vella, per lo difetto dell' Alfabeto, 
e d'altre cofc della fcrittura , in L* 
piu di venti diverft modi potreb- 
be pronuniiarfì. c. 144.TM 8. 

Tornare, per andare a /lare, ò venire 
a liare. c.n^.v.iq,t 3 l, 

Tofcana lingua , come pofja fcrvirft 
delle parole , e modi piovuti dalle 
cattedre > e dalle Jcuole della latina 
grarnatica. c.8a.T>. 1 6. 

T ojcana lingua, eh e fi parla oggife. 

• fia la.ficfl'a t che quella del miglior 
fecola. c. 16j.-y.i4. 

Tofcana lingua da qual popolo avef- 
fe gl i feri tt ori , e le regole, 0.131. 

V.if. 

Tofcana lingua dell'anno 13 00. al 
1 ^48. quanto fi mutajje . car* 87* 
v.11, . 

T ofeana lingua del miglior fecolo va* 
ga naturalmente. • c.ftrj.V.Z^ 

Tofcana lingua in che fia migliorata 
dopo la fua declinatone . car.Hi. 
v.zf. 

Tofcana lingua odierna fe fia diverfa 
da quella del miglior fecole* c> 81. 
v.\6. 

Tofana lingua , perchè, e come nac • 
que. c.'jft.v.zp. e C.79.T/.6 9.24, 

Tofcana lingua quando a fiorire , e~» 
quando a sfiorire cominci affé. c,6q- 
vzz. 


T ofeana lingua quando cominciaffe 
a piggiorare , e quando a rimiglio- 
rare , e che progreffo fino a oggi ab • 
bia fatto . cap.p.c. 81. 

T ofeana lingua quando re fio d'effer 
pura • c.i ìf.v.l \ 

Tofcana lingua quante proprietà ab- 
bia , che /otto regola non fi poffono 
ridurre. c. 131.V.IZ. 

Tofcana lingua 1 quanto al fatto del 
• favellare , fe fia mai punto rimi - ■ . 
gliorata dopo la fua declinali onè , 
e da quanto tempo in qua. car.i 1* 

V >Z Ir 

Tofcana lingua quanto piggiorajfe in 
venti anni. c.6 4.^. 1 8. 

Tofcana lingua fe debba difcoflarfi dal 
Latino, come credono alcuni, e per - 
eh è il credano «. c. 1 z 3 .v. 1 44 * 

Tofcana lingua fe,e quanto fia muta- 
ta. *. c.ìzG.v.iti. 

Tofcana lingua fe fu piu pura: negli 
idioti . ■ c.qq.v.q, 

Tofcana lingua fe per l’avvenire , c_» “ 
di bontà di favella , e d’ eccelleniat 
d' Autori poffa tanto fopravangar 
l'età del Bocc. che s'abbiano a di- 
mettere le regole tratte dagli fc vit- 
tori di quel tempo . cap.ij>c.uj* 
Tofcana lingua fe volentieri fi difeo • 
jli dltlla Latina: e feda effa nelle. 
nofire parole dobbiamo allonta- 
narci, come prefuppongono alcuni* 
par. 4.0.16%. 

Tofcana lingua, fenici che non fi poffit 
da' forefiieri faper perfettamente t 
c. ifg.v.zS. 

Tofcana fe favelli tutta a un modo i 

C.l-JI.V.ZX. 

Tofcane parole efeono la piu parte in 
vocale : e fe perciò la lingua fia-r 
piiijò men perfetta, par. 23. c. 1 9 1« 
Tofani (lei miglior fecolo je fcrtffon 9 

apm 


p 


appunto, cQmc favellavano . *.8z. 
v.iq. 

Tofani libri affli coniatilo nome , e 
perchè . •C.J7.T/.41. 

Tofani libri , e fritture del vecchio 
fecoto , come , e cfo chi s'andavano 
trasformando. c. log.v.zo. 

Tofani popoli in che fteu differenti 
nel favellare* c. 175.2’. *3. 

Tofani feri tt or idei buon fico lo, e_> 

• loro autorità. c. 117.2.1 5. 

Tofani ftndi ano alcuni di parer tan- 
to, che fi fiuoprono noti T oficani. c . 

169.V.6. 

Tt enxci,c tr en%cite non fi feri ve, ne fi 
prOHun%ia\ma fi bene vendei, qua- 
ranti, cin quandi > e tutte l’altre 
toro compagne. c.lj p.t/.io. 

Trcppiè , fe così adiramenti fio-* 
bene fritta. c.260.2.27. 

Tuffino in quante cofe , e in quanti 
modi parve , che s'ingannajfi in ■ 
torno al Tofano Alfabeto, c* 142. 
v.n.c 40. cc. 143.zM4.j5.38* 

Trijfiuo non ifià fermo fieli* ufo delle 

•• fue nuove lettere. c*i^.v.z^. 

Troncamento delle parole ufi la profa 
con par citi. c. io 5. 2.71. 

Troncamento delle parole , che proce- 
dono a voci cominciami da confo- 
rtante : c fuo trattato , e JutfYegole, 
ed eccezioni. par.ij.c.zii. 

Troncamento di qual vocale far fi 
debba delle due , che s'intoppano , 
tra parola, e parola, ò dell'ultima 
della precedente , ò della prima-» 
della voce, che fegue : e quali voci 
fien quelle , che nella fronte riceva- 
no il troncamento, par. 29» c.19 5. 

Troncaft per tre cagioni la fin di certe 
parole feguendo confonante * part. 
S7> c.iii. 

Troverrcno, per troveremo, 


s'uftffe nel miglior fecolo* car.$i< 
v.zo. 

Tulio , e non T uliio fcriffero i no- 
fri antichi. c.i 5.2..1 8» 

Tutti e quattro, fé così,ò alcr.imcn - 
ti fa bene fritta. c.z6o.v. 34* 
Tutti c tre , fe così , ò altramcnti fa 
bene fritta. c.i6t.v.f* 

Tutto nom:,fe fegua dopo per,f man - 
t:en m.ifhio , benché s'accounpagni 
con voce femminile, c.141.2. 1 1* 
Tut ut to. c.fq.v.jS* 

V. 

V , A cui l'accento non foprafia , 
non c mai fine di T 0 fanti pa- 
rola. 0 c.zoo.v. i 4- 

V con fonante ,ed fi fe a pronunziar fi 
ricerchino congiugni mento di lab- 
bra * c»2iq»v. * 4 - 

V confinante liquido fe abbiano i 
Tofani , c.i 50.2.12* 

V confinante per tramezzo dello, 
feontro accidentale, do ve ,e. come—. . 
s'uf . ' c.igz.v.zf. 

V confinante qual fa. par . ló.c.ióo» 
T, e diverfe cofe , che di lui f ragio- 
nano appo i Latini, e fe mai tra-» 
in uni certa terza forza tra confi- 
nante, e vocale. c* 1 47. v. 3 5 . 

V j ed i raccolti , quando* fi fuggano 
della parola, e quando vi ft corifee- 
• vino, ci cfempli,ed *eccczioni. par. 

3. c. 228. 

V, ed i fcacciati dal ver fi fuor delle 
fillabe va , ed je fenga lor colpa . _»» 
e con danno della f rittura * cau 
150. 

V , quanti abbiano i Tofani . c. Ijo. 
v.zz* 

V raccolto, e u difiefo, che fieno ap- 
po i Tofani , e perchè differenti « 
c.i jo.2.28. 

y fefippo i T foni abbia altro, che-» 

due 


due pioni : t jc nellei prima fillabx 
d'uovo, fiapur vocale , e differente 
da quel d'umido» Ciiqù'V»’]. c-> 
* er.i47.-y.3i. 

V /e s'cfiingHamai. c.ioo.v.ij' 


c.iji.v. 14. 

Vignoncfc non Avignone, c. 5tf.-y.24. 
delle fcritture,onde derivi maf- 
[imamente . C.66.2/.12, 

Vocabolario del Salviati . c<xr. 178. 


Vacare. c.^.v.j. 

Vaditio , per vadano , /e s'ufaffc nel 
miglior fecolo. c.Sj.v.i 7» 

Varco, per V archi , che fi feriva 
da un moderno , /è /fa ben detto, c. 
258.-y.15* 

Veccoy e veccolo, in vece d'ecco , e_> 
d'eccolofe e come s'adoperi.c.ipi. 


v.^o. 

Venire, per venire odore. c.^%.v .34. 
Venirne a capo. c.^6.v.lS. 

Verbi [empiici , jjr -yece e/e* lor coni • 
pofli . c. 13.-y.28* 

f-'erho attivo, in vece d' affol ut ofe-, 
ufi talora il Bocc. ed cfempli.c. 1 1. 


V.JI. 

c ) chc f‘z»‘fi chLc - 1 y- 

Fer/è Tofcani , «e* quali fta trafeorfo 
di vocali ) comefidebban pronun- 
ciare. c. 151.Z/. i^. 

j^er// , e fuoi propr j eiha// dietro all * 
ortografia , c mali , che quindi na- 
feono . c. 1p5.-y.17» e 3 3. cc.279. 


v.ij. 

Verfo , perchè fi tenga a mente più 
che la profa. t. 2 1 2. -y. I 5 . 

Ker/b quali parole paj a aver proprie , 
eche fieno tutte fuc. er.123.-y.28. 
il. 37.41» e c. 124.-y.15. 

f^er/o quafi [opra una ruota par , che 
cammini , fenga fatica di chi Lo 
p r offerife re. c. 2 1 2 ,-y . 1 1 . 

j^er/ò Tofcano comporta per’ entro il 
fuo corpo il trafeorfo delle vocali, 
c. 1 5 1 . -y. 1 o. 

Veggi» e. 5 5.2/. 42. 

Vgola quafi la madre delle vocali. 

VoUU . • 


-y.ii. 

Vocabolario della lingua, promeffo dal 
Salviati . c. 58 .-y.i 7 * 

Vocabolario della Tofcana lingua-/, 
promeffo dal Salviati. c.i 1 $.v.20' 
Vocale appo i Latini , che aveva un 
fuono di mcg& 0 tra i> ee/ e. e. 1 46 . 
t>. 6 . 

Vocale appo i Latini , che aveva-* 
un fuono- di meggo tra l'i , c l'u . 


0147.2/. 12. 

Vocale, che fi feontra con altra voca - 
/e, /e /5 /cjcc/ folamente per fervi -e 
alla brevità. c.lpi.v.16. 

Vocale yebe vaglia per una parola ,fi 
s'cflingua per fuggir lo [contro ac - 
cidentale. c. 199.1;. 1 r. 

Vocale di dittongofe s'eflingua» car. 

i98.-y.i4* 

roed/e mede firn a raddoppiata fi r igne . 
vano i Lalini in un fiato , e fé il 
facciano i Tofcani altresì . c.148. 


-y.37. 

Vocale y [opra cui (lia l'accento , «e /';/ 
principio y ne in fin di parola non fi 
dilegua mai', ed eccezioni, c . 198. 
2/.30. 

Vocali, che s'incontrano. Vedi Sco;/* 
Cro delle vocali. 

Vocali , che s'intoppano tra parola , 
e parola, quando fi lafci ano /lare. 
fenga efìinguere ninna di I0V0 , /?e- 
gole tredici. par.fo.c 193. 

^ oc.*// </<t che organo fi pronunzino. 

c» 1 48. -y. 1 . i» 

| ^ oc.:/; dite , ò più , cowe fi debba in - 

I tendere, che capir non profano in -, 
una fil lab a, c.148 . -y. 1 8.' 

Y ; ;*o- 


Y 
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f^ecnl ì, quante, e quali nella frittura, 
e quante , e quali nella pronuncia 
fieno appai Tofani, par.6 c.lóf. 
Vocali : quanti fieno appo noi negli 
accoppiamenti delle vocali. c.l 50. 

V'ìS- . 

Vocali : quanto di valore , e di digni » 
fi avanzino le confonanti . c.l 49. 

l'oca/l faccia la pronuncia nel prin- 
cipio di certe parole : c perché il 
faccia. “ • c.iS'y.v.l f. 

Vo califfi nella fillaba,come forma—», 
e confinanti v* ìnterve?/gano come 
materia. • c.i49.X'.40. 

Vocali fin qua fi il curro dell* altre—* 
lettere. c. 184.77. 19. 

Vocali fin qua fi l'anima, ed il legame 
dell' altre lettere . c. 14J.T/.27. 

Vocali tre alla fifa , cowc pronunziar 
fi poffino in una fillaba, e (doglie fi 
un dubbio dietro a ciò . car , 149. 

Volgarizzamenti fatti nel miglior fi- 
caio della favella, quanto fien da—» 
pregiar nel fatto della fmeerità del- 
la traslazione. c. 1 o 2 .v. 1 2 . 

V alfe , per volle , fi fia ben detto . c. 

1 30. 

.Uopo, a tuo uopo. c.i6.v 2$. 

Vofiro, e non nofiro , perchè diciamo 
talora a quello , che è così nofiro , 
come di coloro , a cui tutti ì' attri- 
buì :mo. c.qo.v.iz. 

Uovo , come talor fi truovi uc' Libri 
del buon ficaio. f.241 »v.t). 

Vfattifi uffatti fi debba feri ver fi, e—* 
onde fien detti . c. 1 r p.v.36. 

Vfo antico del favellare » favorito 
principalmente da' poeti * c. 1 2 3. 

V- 2 l. 

. Vfi delle lingue da chi dilba appro - 
varfì % c.ll^av.l. 


Vfi delle lingue, e fio trattato, cap. 
14. c.l 17. . 

Vfi delle lingue, non pur la figura-», 
ma il (enfi ancora difp regga della 
origine delle parole, c . 120.T/.12. 
Vfi delle lingue qual veramente -» 
chiamar fi pofla. c.ii'j.v.jo. 

Vfi di [pregita la regola dell 9 origine 
delle parole, e de'modi, ed efimpli . 
c.l I Ì.v.3 3. 

Vfi migliore nelle lingue fi fi debba 
jeguire , e in che maffimamentC—t. 

C.164.V. 18. 

Vfi moderno, come » e quanto fia da 
fecondare. • c.l23*v.l. 

Vfi nelle favelle , non attende all'o- 
rigine delle parole. c. 1 1 S.v ^ 

Vfi nelle lingue % come , e a quali re- 
gole prevaglia. c. 1 1 8. v.l» 

Vfi nelle lingue , come prevàglia 
alla ragione. «c.l 1 7.V . 3 r. 

Vfi nelle lingue difp regga la regola 
dell' Analogia. c.l 1 8»^.20. 

1 Vfi nelle lingue di [prezza ^ regola 
della derivazione : ed efimpli . car • 

1 1 8.V.34. 

Vfi , ò fcrittori fi- fieno (ignori della 
favella. ’ C.64.V.2.' 

Vfi, fi affilatamente fia arbitro delle 
lingue nel fatto dello feri vere-» . 
c* 64.1/. 7. 

Vfi fi fa ubbidire , come diritto fi- 
gnorei Abufi, come tiranno . c.lOy • 
v.xq.. 

Vfi vero ielle lingue fi fi muti . car. 

1 2 i.v. l?. 

Vfi vero nelle lingue qual fia.c. 1 24.' 
^• 35 * 

X. * 

X , Appo i Latini * perchè fu mefjo 
tra le fimivocali, effendo muto- 
la la prima letterata quale etftrx 
nel fio componimento. c. 152.1/. 31 

X)dal- 
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X, dalla moderna ufauz* difmeffa 
con gran ragioni perchè» c . 1 44. 
v.18 • 

jjf ,/e abbia luogo nel volgar nofìro , 
e quando nelle parole , che fi tolgo- 
no dal Latino fi rivolga in due fi, 
e quando in una fola» p art, il* 

v.ziy» • • 

X,fe pronunci afferò i nofiri del mi- 
glior fecolo , e perchè lo fcriveffe- 
ro» C.144.T/.28. 

Z. 

Z , Appo i Greci dolciffima fepro-* 
tutte altre lettere, c. 156.V.5» 
Z, appo i Latini fe mai era fcempia t 
e come» c.i’yj.v.ii. 

Z , appo i Latini talor vocabolo , e 
doppia ftllaba, c-i^q.v.zq. 
Z afpra , e z rog^iy in che fieno diffe - 
tenti » e fe fieno fcempie lettere , ò 
doppie : e come fi pruovi)che non-* 
fien doppie, par.Q.c.z 34. 

Z afpra , z fottile t e z rozz 1 , di che 
lettere ciafcuna fu compofla.c.1^6 
v.ip, . 

Z afpra, 'Sfottile , e^ro-iga in che, 
perchè, e come fien differenti l'una 
dall'altra, c»\'>6,v.i6. 

Z , che il Salviati chiama fiottile , fe 
è la medefima , che lag^ afpra , e 
m perchè fi diflingua con titolo di 
fiottile, par» 1 %»c» 1 5 8. 

Z col t davanti , cioè t^mcfpt avan- 
ti da un moderno, perchè non fi ri- 
ceva. P.14.C.159. 

Z» così la roz^a, come V afpra indiffe- 
rentemeate raddoppiarono i nofiri 
antichi i* e raddoppiatole le più 
volte, fuor che'l Mannelli, r.234. 
v 28. * 

Z 1 e fiuo car attero , come s'appruovi 
nella fi cattura in vece del t , che 
s’ufii da molti. par* 1 2eC.ij5. # 


Z, t fno carattero ufata dal Mann, e 
da gli altri del miglior fecolo in _ » 
vece del t , col quale molti hanno 
fcritti Latio,clementia,ec.ed efetn - 
pii* par.n.c.116* 

Z, ò t, fe fi debba ufare nella nofìra-» 
fcrittura nelle parole granfi a y vi- 
zio, diligenzfia, ec. p. io. c zf6. 

Zi più che il 1 1 fu in ufo nel miglior 
fecolo in vizfio , clemenza, e fimi- 
li • c.156.^.30. 

Z, più che V altre confonanti ne' libri 
del miglior fecolo fi truovano rad- 
doppiate , • c.i^.v.q^. 

Z rozza » e ztfpra fe in Tofane pa- 
role fi truovìuo non raddoppiate. 
C.Zlf.V.l}. 

Z femplice, che fi reputi , fe abbiti-* 
proprio carattero con qual fi feri- 
va : qual fia il fuo fuono , cornea 
la chiamino alcuni, e perchè, car . 
15 v.zp. 

Z femplice fe fia doppia, e fecompo- 
fia. C.155.T/.27. 

Z fiottile da quanto tempo in qua s'è 
riprefa nella ftritura ; e chi fu de' 
primi a rimetterlain ufo . c. 1 56. 
v.$6. 

Z fiottile è favorita dalFufo più che 
il t » e come fipruovi. c.l 57.1/.I I. 

Z fiottile, e fuo ufo da chi non fia mai 
fiata di me fifa in tutto. c.i$j.v,l, 

Z fiottile ,t z^afpra, come fi pruovi, 
che fien compofle di t,e di f.c.i$p. 
v * I . 

Z fiottile , e z^afpra,comc fien diver • 
fe, e in che confi fi a la differenza—-. 
c.i$8. v.zz. 

Z fiottile, perchè non fi raddoppi, p-r» 

1 3 . c. 1 J 8. 

Zete quali fieno compofle lettere , e 
non doppic.c. 157. v.ji.e c. 155. 
v.zó. 

Ze - 


4 
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Zete quanti) e quali fuoni abbiano , e 
come ài ver fi» pcr.n.c.155. 

& 

Z, cioè quefìo fcgno, che oggi fi chia- 
ma T antica appo quei del buon . _> 
fecolo fonava e, e non et, e come fi 
pruoaJi. c,zS6»v.\. 

O per e, in feutimcnto d'egli, fcritta 
ne' libri del buon fecolo : ed efem - I 
pii. par-8.c.z6ó. | 

Zi per è verbo : cfempli ne' libri del | 
buon fecolo. par.y. c.z66 . | 


2 ) per la lettera e in principio di pa » 
rota : cfempli utf Libri del buon Je* 
colo . pare. io. c.266 * 

Z , perfemplice e , fu in ufanga nel 
miglior fecolo. c. 1 pj.v. 8 . 

& moderno fegno della copula , che 
ufo fu, e fe pa\a dafeguitare » car • 
267.^*31. 

2. 

2, abbreviatura % che vaglia nel tefio 
del Mannelli» c.ijj.v » ^4 


TAVOLA DE' LIBRI 

E DE - CAPITOLI DE' LIBRI 

D I QJ1 ESTO VOLUME, 

E delle Particelle de’Capitoli, e delle Regole, e altre 
membra’ delle dette Particelle . 


del primo libro. 


P Proemio al Signor Duca di So - 1 
ra, a car.*. 

Principio del Volume, car.\. 

Di due originali del Dee amero pi, cap. 

1. car.$. 

Delle copie , con l*a\uto delle quali 
s'è correttoti Decameron , cap. z. 
car.q.. 

Della miglior copia , da quei del 7}. 
detta Poti imo , c da noi il Man» m 
ttelli, cap. 3 . c. 4. ’ 

Dell' Ortografia del Mannelli * c dell? | 
altre copie del libro delle Novtl» 
lC) cap.^.c. 1 ). 

Dell' altre copie del detto libro, c or.» 


de fieno tìjlratteycap.'p* c»%. 

Del modo± che? c tenuto nell' emen- 
dare il litro delle N ovclle , cap. 6* 
car.6» 

eguale Ortografia s'è feguita nel De - 
cameron 'dell' 81 • cap. 7. c. 7. 

Rcndeft ragione della lettura del De - 
cameron dell' 81. in certi luoghi 
particolari » c.ip.8*c* 1 o. 

Perchè nel Decameron dcU'$z. 
Tavola talora dij cordi da' titoli 
delle Novelle , c i mede fimi nomi 
pìopr) fi leggono in quel libro di - 
vcrfimente » cap.y.c. 19 . 

Che non fi parla fempre a un modo ; e 

cjew 


efi mpli d * alto parere nc’ tejli del 
Decameron » cap . i o.c.21. 

Luoghi del Decam. che in alcune co • 
pie pnion corretti di fantafia , c^p. 
1 1 . c.z$> 

Luoghi i cfre we/ Decam-delCftz» fi fo- 
no augi voluti Inficiar difettofi , ò 
imperfetti, che correggergli di fan - 

Titolo del Decamer. del Bocc . 
c.ip.if» c. $6. 

Parole , parlari , e luoghi particolari 
del Decam. che fi considerano , ò fi 
dichiarano , ò fi difendono, ò fi cor • 
, dintorno a* quali come 
che fu fi ragiona, cap. 1 4.C. $ 8. 

Luoghi, concetti, parlar i,ò vocaboli 
del libro delle Novelle , c/;e òg// 
fleffi, ò simili si truovanó in altri 
libri del medesimo fecolo.cap.i 5. 

<M}\52. 

Epilogo del primo libro, car.fS.v. 

‘Proemio del fecondo libro, car.fy. 

Se le lingue vive sien da riflngncr 
fotto regola, e [penalmente il voi» 
gar nofiro, cap i.c.61. 

Da chi si debbano e per ifcrivere 1 c 
per favellare raccor le egole , e 
prender le parole nelle lingue, che 
si favellano , c che fono atte a feri - 
versi , e fpegjalmente nel volgar 
nofiro, cap.i.c.Sf. 

Come si conofca , e si pruovi » che in 
Firenze si parla oggi manco bene , 
che non vi fi parlava nel tempo del 
Bocc . cap.j.c.ój. 

Luoghi , e favellati ejlratti dal libro 
degli A mm.icjlr amenti degli anti- 
chi, ut* quali Pefftcacia,la brevità, 
la chiarezza , la bellezza , la va- 
gheggi, U dolcezza, La purità, 
laftrnplicc leggiadria fi vede cf- 
preffa della favella della miglio- 


re età t cap. 4. car.ój* 

Del favellare , che alcuni oggi cita -» 
mano lingua corrente , e di quello 
il quale a quefti tempi s’ufa da * Se» 
gretar ], cap.^.car.jl. 

Contr'un Moderno , che dice , che-» 
non (idee fcrivere nella favella-» 
del miglior fccolo , perchè non fi 
[cernono le parole, e maniere nobili 
dalle vili , e che chi fcrive in Lati- 
no , dovrebbe fcrivere nella lingua 
di tutti i fecoli, cap.ó.c.jq. 

’J^ual foffe la cagione del piggiora 
mento del favellare, cap.j.c.j6. 
Perchè non fi debbano ufar molti v<t- 
caboti, e modi piovuti dal Latino, 
dal quale viene il corpo del voi» 
gar nofiro, come molti fie n tifa, ve- 
nuti, dicono , dal Provengale, che 
c’è in tutto Jlraniero, cap.S.c.jS» 

J^uando la lingua cominciale a pig - 
giovare, e quando a rimigliorare, c 
che progrejfo abbia fatto fino a og- 
gi, cap. 9, c.81. 

Se nel tempo del Bocc. erano nel po- 
polo di Firenze le medefime , ò fi- 
rn! li feo reti oni di favella , che-» 
vi fono oggi, cap. 1 o c.8i. 

J&a’e nel buon fccolo fojfc piu pura, 
ò la favella del popolo, ò quella-» 
degli fcrittori : e tra gli fcrittori, ò 
quella de * letterati , ò quella degli 
idioti, cap. 1 l.Ct86* 

Scrittori del buon fccolo chi furono $ 
e quali cofe , e in che tempo firiffe 
ci afe un di loro , e qttal più , e qual 
meno fila da pregiare ,e perchè, cap , 
ll.car.2j. . 

Se la T ofeana lingua per P avvenire, 
e di bontà di favella, e d' eccellen- 
za d 1 Autori poffa tanto [oprava»- 
•gar Pe:à del Bocc. che s* abbi ano 
a difmetter le regole tratte dagli 

Ali- 


tutori dì quel tempo, cap. i$. car, 
tl 7 * 

Dell'ufo delle favelle . cap. 14.C.1 17. 

Perchè molte voci fi pronuncino di • 
veramente, cap. 1 f.c. 1 z 1 • 

Dcll'abufo , che cofa fta nelle lingue » 
cap. 16 c. 1 24. 

$e nelle baffi poefie s'hanno a fervar 
le regole, cap. 17. c. 11$. , 

Le voci , e i modi del dir fi mutano, e 
deonfi lafi’iarc fare, come gli feri fi 
fe l'Autore, cap . 1 8.c. 1 2 6* 

Vane conte je d* alcuni non Tofcani 
co * Fiorentini per conto della lin * 
gua, cap.iy.c.izy. 

Voci, e parlari, che da alcuni fon te» 
nuti monderai idiotifmi dfl popolo 
di Firenze, e bufarono parimente 
da' migliori fcrittori del miglior 
fecolo,cap.io.c.iicb 

Lontra la vana mordacità d'alcuni 
moderni non T ofeani. cap.zi.car. 

1 30. 

Voci, e parlari , che alcuni hanno fat- 
ta fai fa imprendono, che non s'uf af- 
ferò nel miglior fecolo % cap.zz. c. 

Proemio del ter%o libro, car . 1 3 

DELLA LETTERA, 

Capitolo primo. 

Se tutte le lettere s'abbiano a nomi - 
nar come femmine , come foglio- 
no alcuni , la hi , la ci , ec. part.i. 
V.140. 

Se i nomi del b , c, d,g, p,t, s'abbiano 
a pronunciare, be, ce, de, ge,pe,te, 
come c' infognilo i Latini gr ama- 
tici, ò pur bi, ci, di, gi, pi, ti, co- 
inè cofiumano gl'idioti., part.l, c. 
1 4 r. 

Severamente alla Tofana Abbiccì 
manchino fegni,ò caratteri da rap • 


prefentar tutte le pronunce delle 
fue lettere , part.y.c.iqi* 

Quante, e quali nel volgar nofìro fon 
le lettere, che fì fcrivono : e quante, 
e quali quelle, che fi pronunciano, 

■ * ò fi poffou pronunciare , part .4. c . 

I44 ‘ „ 

Come fi diftinguono le lettere, part. 5. 
car. 145. - 

Quante , e quali fono le vocali del 
volgar nofiro , part.S.c. 145. 

Se piu vocali in una fillaba fieno a * 
T 0 fi ani ciò , eh' appo i Greci , e i 
Latini fu il Dittongo, e fe dittongi 
abbia veramente la lingua noflra , 
e quali, par.j.c. 1 jo. 

Quante , e quali fono le confinanti 
nel volgar nofiro, part.2. e. 152. 
guanti , e quali fono appreffo di noi 
le lettere femivocali ,part.p,c. 1 51 
eguale è il fuono del gl infranto, e del 
gti infranto, part. lO.c.l fj. 
eguali fono i fuoni delle gete, e come 
uiverft, part. 1 1 . c. 1 5 5 . 

Come s'appr uova l'ufo della Zjper t , 
part,iz.c.l$6. 

Z, per t,fe è la medefima , che la ^ 
afpra, e perchè fi dijìingua con ti- 
tolo di fittile, e perche non fi rad - 
dopp}, part.l ì.c.i $8. 

Il tCj in vece delle ccte,meffo avanti 
da un moderno , perchè non fi rice- 
vano, part. 14. c. 1 59. 

I fuoni delle lettere mutole quanti, e 
quali fono appo noi , part. 1 5* c. 
160. 

guaio è l'u confinante, part. 16. car . 
160. 

Come fono diverfi i fuoni del c » del 
eh rotondo , c del eh fihiacciato , 
part. 17. c. 160. • 

Come fono diverfi i fuoni del g , del 
gh rotondo , dclgh fihiacciato , 

quanti 


quarti fono in tutto i caratteri, 
che ci mancano nell' Abbiccì, part. 
iS.c.ióz. 

Se a tempo del Bocc, erano ancora-» 
# i detti fuoni, che oggi mancano di 
propr\ figni , ò fe Jorio fipravve- 
,3 it ti dappoi . E quante, e quali fic- 
- » no le rime improprie, e fe fi pojfa • 
no difendere# ufarft ne 3 tempi no - 
firi, part. 19 . c.i6z. 

Come fi potrebbe foppehre nella no- 
Jlra abbiccì al difetto de ' caratte • 
ri 1 fenxaintrodur figure frane nel • 
la ferii tura, part.zo.c.l6j. 

DELL’ ORTOGRAFIA, ' 
Capitolo fecondo. 
Ortografia quanto talora importi al - 

10 'ntendere i fenfl del favellare-», 
part.l. c. l6$, 

JVuanti, e quali luoghi del Decamer. 
fi J'ono acconci con l'aiuto dell'or- 
tografìa fittamente, part.z.c.ióó. 
guanto è difficile in quefla lingua—» 

11 fermar l'ufo delio feuver correte 
tamente , part . 3 ,r. 167. 

Se la volgar favella volentieri fi di - 
feo fi dalla Latina : e fe da efja nel - 
le nofìre parole dobbiamo allonta- 
narci, come prefupp ongono alcuni, 
pact.q.c.16^ 

Che lafcrittttra feguiti la pronuncia, 

• vero, primo , e generai fondamento 
dello fcriver correttamente, part . 

J* c. 1 óp* 

Se la f rittura in qualche parte ftet-j 1 
pii* chiara , che la pronuncia : e la I 
pronuncia allo 'ncontro in qualche 
parte più chiara , che la f rittura, 
part. 6. c. 170. 

J%ual pronuncia feguir fi dee nello 
fcriver correttamente nel Tofano 
idioma, pa nq.c.ifz» 


Ortografìa, degli antichi ne 9 libri del 
volgar noflro fe fta coflante , ò nò, 
part.%. c*37?. 

Se di quel di Firenze , ò d'altro po- 
polo di Tofana fi debba feguir la 
voce nello fcriver correttamente , 
part. 9. c.177. 

Se degli antichi , ò de' moderni feguir 
fi dee la pronuncia nello fcriver 
correttamente , part.io.c.iy^. 
Jffuali voci nel teflo del Manu, talor 
con mala, e talor fteuo fritte con-» 
buona ortografìa, part.l i.c.ijó. 
Quali voci nel teflo del Mann • pa)a- 
no fritte fmpre con mala orto- 
grafia, part . 1 z.c. 178. 

La Tofana pronuncia fuggela fati- 
ca, e l'afprez^e, part . 1 3.C. 1 7 p. 

La Tofana pronunzia f ugge il per- 
cotimento , e lo flrepito delle di - 
verfe confinanti, part.i+.c.i'jp» * 
Lettere gialla pronunzia fcacciate di 
varie voci , ò parlari , per fuggire 
il percotimento delle diverfe con- 
fondati, part. I ) .c. 1 79. 

Lettere aggiunte dalla pronunzi a al 
principio della parola, per ifebifa- 
re il percotimento delle diverfe. -» 
confinanti, part. \ 6. c.180. 

Lettere cangiate dalla pronunzia, per 
torvia il percotimento delle di- 
verfe confinanti, part. 1 7 ,c. 180. 
Lettere trafpofle dalla pronnnzja,per 
fuggire il percotimento delle di- 
verfe confinanti, part. l%.c. 1 8l* 
Alla S, che principio fta di parola-», 
e a cui fegua diverfe confinanti % , 
quando preporre , e quando , e co- 
me fi debba tor la i, ò la e. che le-» 
flefjcro avanti , par.ip.c.1%3. 

La lingua cerca di profferir le voci 
agevolmente, e folpite', part. 20. 
car. 185* 


Lo 


Lo {cóntro delle vocali fi fchifa dal- 
la pronunzia, per fuggir la fatica, 
c prima del naturale incontro, par» 

21.C.186. 

La pronuncia per lo contrario par , 
che procacci Jìudiofamente lo { con- 
tro delle vocali, part.zz.c. 1 89* 

Come accaggia nella T ofcana lingua 
l’accidentale incontro delle vocali, 
c in quanti modi fi fchifi dalla-» 
pronuncia, part.zj.c.ipi. 

L’accidentale incontro delle vocali fi 
fchifa dalla pronunci * con inter - 
ponimcnto di confonante , e di qual 
confonante , ed efempli, primo mo- 
do, par. 24. c.ipz» 

L'accidentale incontro delle vocali fi 
fa {cacciandone una , e di quattro 
riguardi , che ci conviene avere— » » 
part'Zf. c.ip]. 

Se nell’ufo dcll’apoftrofo fien comuni 
regole alla profa , e al verfo , part . 
z 6. c.197. 

Se ognora , che tra parolai parola fi 
fa intoppo di vocali s’eflingua 
Vuna delle dette vocali , part . 27. 
car. 194 » 

Se la fcrittura feguiti ognora la pro- 
nuncia uell’efinguimento della-» 
vocale , part.ift.c.iyq- 

Sc quando s’cfiingua una delle due _> 
vocali , che s’intoppano tra par ola, 
c parola , tocchi ad ejìingucrft all’ 
ultima della precedente , ò alla-» 
prima della voce , che fegue , e_> 
quali voci fien quelle , che nella-» 
fronte ricevano il troncamento , 

■ part.zp.c, 195. 

Quando non fi tolga via alcuna del- 
le vocali, che fanno l’accidentale 
intoppo , part. 3 o.c. 1 9 8. 

Regole citila detta Particella . 

Ciò , che troncato , e feoncio nella-» 


pronuncia , troncato nella feriti u- 
ra molto più è difforme, car. 198. 

Scrivanft nella profi comunemente 
quanto pertiene allo ’ntoppo tutte 
le voci intere , car. 1 98.' 

Non s’cfìingue vocale, dove ella va - 
glia per una voce intera , cd efem- 
pli, c. 198# 

Dove fra pofa nel favellare, che pun- 
tofermo, ò mezgo punto , ò punto 
coma, ò fogno di parentefi richi og- 
gi a, come che fia, non può in alcun 
modo efiinguerfi la vocale, c. 198. 

Vocale fopra\ cui\ fta l’accento , ne in 
principio , ue in fin di parola non 
fi dilegua mai ,car. 1 9 8. 

Vocale di dittongo , cioè ,che cond- 
irà vocale in unafieffa fillabaven- 
ga pronunziata, anch'ella mai non 
s’eflingue-, fe la feguente voce co* 
mitici da vocale altresì , c. 198. 

La fcrittura, contra quel che s’è detto 
generalmente dello’ ntoppo delle. -, 
vocali, par che tronchi men volen- 
tieri la coda delle parole , quando 
parola Jegua , che da vocale inco « 
mitici : ed efempli, c . 1 99. 

E larga non fi di fcaccia mai neittJ 
principio , ne in fin di parola, car. 

1 99 • * 

L’o largo non fi lafcia mai di faci are, 
ò fia nella fronte, ò fia nella coda-* 
della parola, car.ipp. 

L’altro 0 , cioè lo fìeffo , che nel fin fio, 
della voce fc parola gli venga ap- 
preffo cominciate da i, anche nel di • 
refiolto fi dilegua tal volta, c.zoo 

T roncar fi può anche nella profa per 
* fervire al fuono,cd efempli, c.zoo» 

L’u dovunque fi fia non avvidi mai, 
che s’eflingua , car. zoo. 

t/i voci d’ una fili ab a non fi tronca 
la coda, ed cfmpli, c.zoo- 

guattì 


\Sj*ando, e a quali voci #el fin dctla I 
parola nel verfo , ò nella profa s’e- | 
/ lingua fempre la vocale , che sHn- 
■ toppa con la feguente, p . 3 i.c.zoo. 

Jpuanddo,td a quali voci nel fin del • 
la parola , eziandio nella prof*-» 
s’eflingua non fempre, ma tal vol- 
ta la vocale , che s’intoppa cotl-j 
la fcgtftnte , ed ejempli , part.£2* 
car.z&i* 

X>el fegno deWapoflrofo,e come i no - 
flri vecchi non l'ebbero in cofiume, 
ma altro tifarono in quella vece > 
part'?1»c,20f* 


L*apofirofo , come , e dove , e quando 
dirittamente fi debba adoperare _>> 


par.fq.c.zoj. 

Vapoflrofo s’ufi nel fin della parola 
in alcune voci y che non i adope- 
rano fe preffo a quelle non feguo-» 
confonante : ed ejempli, part . 3.5 ♦ 
cari. 2 1 o. 

L’apofirofo s’adopera anche in fin di 
parole, che s’ tifano tronche , fegua, 
è non fegua confettante , per i sfug- 
gir lo-’ntoppo nella voce medefi - 
rn .ii part. 1 6» c.210. 

La pronunzia cerca la brevità , e__> 
del troncamento delle par ole, eh e . 
precedono a voci cominciami da 
confinante, par-lj.c.il u 


Regole ctellaytctta Particella» 
Qualunque voce non può troncarfi , 

* e qualunque vocale non può efiiu - 
guerfi per i sfuggir lo’ntoppo d’ai- | 
tra vocale, car.ztl* 

Non fi mozza parola ,cui fegua vo- J 
ce cominciarne da f , che fia feguita\ 
da altra confinante , ed efempli , 
car.ziz . 

Non fi può troncar voce , lt cui pe - 
nultima lettera non fia una di qtte- 
Vol.II f 


fie quattri l, r,m, n , ed efempli > 
car. 212. 

In alcune delle parole , che troncate » 
refiino finite in m,lam nella prò- 
nunzio, fi muta ittn, e fe altresì fi 
debba nella fcrittura, ear.xi 4. 

Non fi tronca parola d’una fili ab aS 
fola , e perchè, ed efempli, c.z 14. 

Non fi tronca parola *la qual fini fi a 
in a, fuorché ora, quando è avver- 
bio, car.z 1 J. 

Non fi tronca nel numero de’ più vo- 
ce dì nome , . la quale termini in . -» 
e, car.z 15. 

Non fi mog^a alcun nome nel nume- 
ro de* più , il quale mozzato refii 
finito in l, ed eccezioni . c.z 1 5. 

I stomi della predetta regola, mafcln- 
li , e femminili quafi fempre tron- 
car fi pojfononcl numero dell’ uno, 
ed efempli, car.z 15. 

Non Jimozga voce di verbo, la qtial 
‘mozzando fi refii eoi fine in l, fuor- 
ché la terza dei-numero dell’uno 
nello ’ndicativo del primo tempo , 
ed efempli, c.z 16* 

Voci de’ verbi , alle quali fi tronchi- 
no , l'ultima lettera rimanga la m, 
poche j) ni un e. forfè fi mozzeranno, 
ed eccezioni, ed efempli , c.z 16 ► 

Nomi , che /mozzicati refiino in fine 

- con lan, quafi tutti troncar fi pof- 
fono » ed eccezioni » ed efempli ». 
car.z SJ. 

Ne’ verbi tutte le voci, di cui la n fia 
penultima lettera, fe la n fia feem- 
pia, e feguaappreffo a vocale, tron- 
car fi lajeia nel verfo , e nella pro- 
fa , edeccezioni, car.z 1 7. 

Nomi di quefic quattro fini are , ere » 
ire, ore, quafi tutti mozz™ fi P°f~ 
fauo nel numero dell’uno : cd efem- 
pli , Q.ir.11 8. 

z’ 


Voci 


Voci di nomi , che nel fingulttre fini - 
ficano in ri, fiflengono -il tronca» 
mento ,c.zi2. 

Le mcdefime anche nelPaltró numero 
fipeffe fiate ricevono il troncamene 
to,ed efempli, car.i 1 8. • 

Nomi ufeenti in aro , alcuni non fi 
mozzano, ne nel verfo , ne nella . _» 
profa , ed eccezioni , ed efempli , 
car. 219. 

De 9 nomi in uro, in irò, e in oro,quafi 
lo ftcffo'è da dire t che delli in aro , 
ed efempli , car. 219. 

Nomi iti uro non fi troncano nella-» 
profa t ed atuhe nel verfo non ini* 
ogni pofìura . car. li 9. 

Non fi tronca voce di verbo, la qual 
troncata refii finita in r , ed ecce - 
gioni,ed efemplit car. zip. 

Cli avvcrb\,e l 9 altre parti del f uvei • 
lare nel troncamento feguono i no • 
finii a cui fon fimiglianti nella ter - 
minatone ,c. zio. 

Che la nofir a lingua volentieri addop- 
pia ùe confonanti, non folo nel megj 
go, ma nel principio della parola : 
che il sì fatto non è veramente , ne 
può effer raddoppiamento di con- 
finante , Ma chechè egli fi fia,qual 
cofa lo generi y e quando accaggia-, 
e quando nò, e come debba fcriver - 
fi in quefla parte , ed in quali vo- 
ci fpegialmente più che nell 9 altre 
fi raddoppj la confinante, part. 38. 
car. 110. 

Il raddoppiar le confinanti appo i 
Latini fu più in ufo ne 9 primi tem- 
pi , e i Greci lai , e la n fempre _> 
volentieri addoppiarono , part. 3 9. 
car. 215. 

Voci nelle quali il tVUann. mai non 
raddoppia le confittami , part. 40. I 
car. zzò. I 


La lingua nofir a allo *ncontro talora 
/ doppia le confinanti , part. 4.1* 
car.zzó . 

! DELLE LETTERE 
quanto appartiene ali* 
ortografia. Cap III. 

Lo i raccolto , che altri chiamano li- 
quido, e altri confinante , fi ficca-* 
volentieri innanzi all 9 e,e anche-* 
talora innanzi all 9 a# all y o, part.l, 
car.tzj. 

Lo i raccolto in principio di parola fi 
muta volentieri in gi , ma non-* 
fempre > part.z.c.zz8. 

L 9 i, e l 9 u raccolti , quando fi figgano 
della parola , e quando vi fi confeu 
vino , part.^.car.ilS. 

L*e, e l 9 o y che feguono dopo lo i, e-» 
l 9 u raccolti , fono femprc larghe , e 
dileguandoli li detti i , ed u , le-* 
predette lettere , e, ed 0 , Jempre di 
larghe fi fanno frette, part .4. car. 
229. 

L 9 e , e l 9 o larghe , fempre cheperdon 
l 9 accento , perdono anche la. lar- 
gkegga, part.f. c. zjo. 

Della I, e come in certe voci fimile-* 
all 9 i raccolto fi pronungj da * Fio • 
rentini , part. 6. c.z 3 o. 

Della m , e fila n h/nangi a certe-» 
lettere fempre in lei fi trasformi , 
e quali fieno le defte lettcre.par.j • 
car.zji. 

Della nfcolpita , e della n imperfet- 
ta, e dubbio contro ad slgellio, e—» 
Nigidio intorno a quefli due fio • 

9 ni, par. 8 -c.Z 3 i. 

Z afpra , e g. rogja fefien doppie -> > 
part. p c.zjq. 

Col g, e non col t fi dee fcriver mali- 
gia, e fentengia » e tutte altre voci 
fimili nel volgar uofhotp.io.c.z]^ 

Fficm • 


E [empii delle fcritture del miglior 
fecolo, nelle quali malizia , e deli - 
bera7Ìonc, e feienx-ia , e altre voci 
fimili fono [ditte con la z^par* 1 1. 
C.2J6. 

Loxfc abbia luogo nel volgar noflro, 
e quando nelle parole , che fi tolgo- 
no dal Latino fi rivolga in due jf , 
e quando in una fola , part . II. c . 
2J7- 

Il Cy e,l gy da certi popoli non * fi pof- 
fon pronunziare, part. 13. c. l?8. 

Il g y nel volgar noflro volentier fi 
raddoppi a, part.t 4.1.139. 

H come abbia luogo in quefìa lingua, 
part. 15. c.240. ^ 

II parey che crede fero alcuni volta i 
noflri del miglior fecolo , che avef 
fe forga di raddoppiar la confo - 
nan e > a cui era preporla, part . 16. 
car. 141. 

H nelle noìre fcritture y come difere- 
t amente fi pojfa adoperare ypar . 1 7 . 
car. 2 41. 

H mezjg fegno di lettera fe ben s’a- 
doperi in tutto nella noflra fcrit- 
tura,part.i8c.Ì4}. 

Delle parentele, e amidi tra le lette • 
re y e del mutarfi^ebe fanno d'uncu* 
in altra) par.jp e.2\3- 

delle sillabe, 

c loro ortografia.Cap.I V. 
Part.I.c.25?. 

Dell’ortografia delle parole > part. 2. 
c.256. 

V oci ,e parole y che di piu pajano di- 
venute una fola , fe fcrivet fi deb- 
bano unitamente, part. 3.0.256 

Particelle del favellare , che confi - 
flono di più parole , fe tutte infu- 
me in un corpo t ò difliute nelle _» 
lor membra fi debban rapprefen - 


tare, part. 4. carlini. 

Se tifici, ò ufi rii , vigi » ò vizji y tor- 
chi , ò corchii y invidi , ò inviditi 
cominci, ò comincii, od altre fimi* 
li fi feriva correttamente y part- 
car.i6g. 

Dell’ortografia d’alcune parti del fa- 
vellare , dove fi rimetta il lettore • 
part.6c.z6f- 

Dclla particella chiamata copula , 
di Juoi fegni , e caratteri , part.j. 
c- i6f- , 

f, per e\ in fentimento d’egri » fcritta 
ne* libri del tempo del Boccaccio % 
part. Ci 2 66 » . 

7* 7 per è verbo , fcritta ne’ libri del 
tempo del Boccaccio ,p art. p.c.2Ó6- 
perla lettera e , fcritta in princi- 
pio di parola ne * libri del buon fe- 
colo, part -io. c.266. 

Ed,e non et fcrivevano i T ofeani del 
tempo del Boccaccio , quando fug- 
gir volcano lo ’ntoppo delle voca m 
li, part.t 1. c. 26 j 

La copula fognavano quei del buon L_>* 
fecolo, anche con la comune, e fem- 
plico e, par. 12. c 267. 

Il moderno fegno della copula cosi 
formato , e fe p lya dover fi ufare~>* 
part. 1 3.0.268, 

Dell 9 ufo dell’ abbreviature , e fi 
paja commendabile » part - 14 -car» 
2 68 * t 

Accenti fe abbia , e pronunzili eco* 
nofea veramente la lingua noflra .» 
e fe nel vero fi cerna differenza 
tra l’acuto , e’I grave , part. 
car. 269 - 

Il fegno dell’accento grave, doveri 
e come nelle nofire fcritture s’a- 
doperi dirittamente, part. 1 6. car . 
16 fi- 
li fegno dell’accento grave fi opra 

Z 2 ol- 


alcune voà più per civfenfo, e per 
•ufo s* adopera, thè per ragione, 
part.iy. c*iyo* 

Segui d'accenti per difiinguere i fenfi, 
è abufo , e noti baflatio i pari .1 8* 
car.iyo. 

Sopra quali voci (Cuna ftllaba fola l* 

• il fogno deli* accento , non per ra- 
gione , ma per acconcio , c per ub- 
bidire àlCufan%a , fi poffit adopera- 

• rcypart.ig. c.zyo» 

Il fegno dell'accento acuto, dovepof • 
fa riccverfi nella noflra fcrittura t 
e come i noflri del miglior fecolo 
talvolta l'adoperarono ma il fe- 
gno del grave > ne altro non mai, 

’ part.io.c.iyi, 

Sefopra la fieffa lettera fi debba por 
due, ò più fegni , sì come per efim- 
plo dell' apoflrofo , delC accento 
grave , e del titolo > chefuolefla ■ 


re fipra Ci, part.u. c.ljz. 

Se [opra le maggiori lettere , che fi 
chiamano ma) ufi; ole , figno <£ ac- 
cento , ò apoflrofo y ò titolo fi deb « 
ha porre, part.zz. c.zyi • 

Di quali parole la prima lettera fi 
debba firiver majufcola , e della 
parentefi per incidenza , part. 2 J< 
car.iy}. 

Del punto, e degli altri figni , onde fi 
difltnguono le parti della fcrittura$ 
pare* 1 4. c zyó. 

Del figno della divisione delle paro -> 
le nella fine della riga , e d* alcu- 
ni altri figni , che s'ufanone ' mar • 
gini, Severo orli de* libri, par. tg. 
cari 78. 

Se l'ortografia del verfo debba effer 
differente da quella della ptoftu» < 
partati, car*iyp. 



TA- 



TAVOLA 

DI TUTTE LE MATERIE, 

E parti > e parlari , e parole > e cofe notabili del 

fecondo Volume. 


a. 

A - addenti del Nome . carw 

zVf • , r 

/ \ Auompagnanome % thè fi 
chiami inquefli libri , e /è 
l’ebbero i Greciy e i Latini . c. 41» 
tj.iÓ. e c.4i.v.$ l» 

Accompagnanome , fe * e in che fta di 
fòr%a differente dall 1 arti colo- c.4*. 

Accompagruvionu da quali nomi fi tu 

• cevj, ed eccezioni , e proprietà . c. 

1 4* 

Auufativo fc più diritto nome fi fof • 
fe potuto dargli • c. ^i.v.i S. 

Addettivi imperfetti j quali fi nomi - 
?/0# C* 4 ..V.? l» 

Addettivi perfetti , quali fi nomi- 
no. C.^V'ì i. 

Addjettivi f quali ricevano il piu.e f 
meno, c. q.v.?. 

Add) citivi perfetti in quanti rami fi 
feparino . 

Addjettivi imperfetti , fe tutti fieno 
imperfetti igual mente . c. J • 8. 

Addjettivi imperfetti > </«*// /fewo 
privi [alo del valore. c.$.y.ll • 

Addjettivi imperfetti yquali fien pri • 
vi Jolo della condiziondell'uficio • 

Addjettivi imperfetti* quali nonfer * 

• wfW 4 p i# fiffo , evidente 


qualità imprimano nel fuflantivOt 
c • / .z>» 1 

Addjettivi d’uficio, quali. c.$.v. fpV 
Addjettivi d*uficio t e di figura* quali* 
c. q.v.io. • 

Addjettivi imperfetti , e loro manie- 
re • 

Addfettivi imperfetti di più manie • 
quali abbiano le fleffe voci. c.$. 

Addjettivi imperfetti rn ciò cb’attic* 
nè al di fuoriydi quante maniere _m 
c.'j.v.f y 

Addjettivi imperfetiy quali non efea • 
«a cfo in l^a <» J f quali inOt 
e in A. car. $.v.f* 

Addjettivi peffettiycon quale aggi un* 
ta di comparativi prendan forga $ 
con qual mutatone fi facciano J'u»- 
perlativij ' c 8.T/.7» 

Addjettivi piu cfuno fen%a copula 9 
che operino. " * 4 c.n.V'H* 
Addjettivi yche vogliono dietro a fe-» 
i nomi, come fanno i verbise alcu- 
ni in diverft cafi. c. iZ.v.lu 
Addjettivi due trameniti dal fu- 
jlantivo con replica ò di vicecafo « 
òd 1 articolo t ò d'accoihpagnanomc 9 
che operino nel favellare, car. 18» 
v.ij. 

I Addjettivi 1 come addjettivi , fe mai 
dien luogo al? arti colo, c. 5 5 - v > 7 * 

* Ad • 
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Addettivi, quando > e come fi trasfi- 
gufino in [uflantivù c . jz.v-l?- 
Addentivi imperfetti, e [penalmen- 
te i nomi d'onore , come Mefiere, 
Madonna, e fimili , [e fitn capaci 
d'àrti<o!o , dove» come , e quali di 
loro il rifiutino , ò /o chiamino, ò lo 
di [caccino , b lo la[cino nel luogo 
[no, ed eccezioni- cap.l l.c.74. 
Addfettivi in che convengano tutti 
nell'opera dell* articolo > e in che-» 
'fieno differenti nella mcdcfimcL-» • 


^ • 
in m?ggo t come fi truova uni vo!* 

tat/el 2/7, e nel jj- c.izf.vp* 

Alcuna, per alcune. c-if-v-i 1* 

Alcuno , per alcuni. c.25.t;.$i. 

Alcuno quando fi po[ponga al [uo 

[uflantivo, e quando nò, ed eccegio • 

ni- c.zì.v.36. 

Alcuno, per quidam, ò quoddam , 

. [c s*ufi - * ' ' ' c- 4}.v.$. 

Alcunque.. c-z^-v-i;. 

Alla , aggiunta a nomedi qualche _» 

Borgo, che proprietà abbia . c.107 . 


c. IJ.v.lj, 

A dd finivo nome > onde detto • car, 4* 

• v.27- 

Ad./jettivo > quanie attitudini per 
compimento difideri di [ua natura - 

. C-Af.V. )}. 

Ad o ttivo mafihile » /e ripponda ta- 
lora nel genere femminile % e allo 
*ncontro- c. 28.U.9 » 

Add\ettivo fenga'l [uflantivo , con—» 
quanta porga flia nel parlare • c'.2&. 

Addfettivo fe riceva articolo , ò nò, 
e ìn quanti modi s'accompagni con 
effolui , e yè per tutto ciò l'articolo 
fia fimpre dd [uflantivo . cap- 10- 

Agli, e [ua regola- C.124.V.10. 

A', onde > e come formata- car, il 5. 
T/. 40» 

regolai [e unita, ò difgiun- 

• ta //a meglio ferina , e perchè- car . 


liq-v-iq- 
A, in vece di da* 
A, in vece di con* 
A > in vece di in. 
i» t/cce (// per. 


c»^ 2.T/.1 5» 
c. 51-V‘l i- 
c-$z.v-4?- 
c-fZ-vS. 


Al, onde , e t ome , e perchè venijje-». 
c-\ 14.1;, 1 1. 

Al, e [ua regola . c. lzf.v. j y. I 

AL , /e fia bene fcrtlto con l'apoflrofo J 


v-y. 

Alla Sangiovanni , come flia ae/ JP/ 7 - 
lani • 2, 6 .77. 1 

Alla.perla. c.i 

Alla n giù, /e fia divenuta una voce-» 
[ola- c-j 1 1 . t ;. 3 o. 

Allo ,e[uaregola. c-n x-v-n- 

Aitrui ,fc fia pronome. c flj v. il. 
Altrui, [e fia pronome add)“ttìvo % e 
perchè tolga l'articolo al fnfìanti- 
vo [eguente. c-82-v 1 1. 

Annotazioni fopra'l Decameron del 
75. che abbiano familiari . c- 1 1 9* 

• 

Apoflrofo [e poppa tor via una parola 
intera - c-l 14.V.I 8^ 

Appellativi nomi, quali. c. 6 .v-i 9 » 

Appellativi , che per proprietà dan- 
no , ò ftar poffouo fenga l'articolo $ 
oltr * a'notati dal Bembo , e dal Ca- 
ftelvct/o- c.ìOl v.jZ* 

Articoli, come s'unifcauo in un corpo 
co'vicecafì - part.z . c. 1 1 

Articoli, oltr'a ' loro con?iugnimenti 
in quante diverfiguife s'accompa- 
gnino nel volgar noftro- car-nl* 
v-tf- 

Articoli con cinquantaiue voci ren- 
dono vario il noftro linguaggio • 
c.i 17.77.19. 

Artieòli Tofani , onde aveffero le lor 

voci 


9 


4 
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voci primieramente . par.$.t. 1 iS. 

Articoli Greci di qual parte di favel- 
lare fi moftrino membra ingrana 
parte. c. 1 1 8»t/.8 « 

Articoli Tofcani, quanti, e quali vo- 
ci abbiati comune col pronome -» . 
c.i i 8 .t;. i o. 

Articoli di medefima voce , quale-» 
abbiano differenza più apparente , e 
con qual regola poffan conofcerfi . 
c.i 19.XM5. 

'Articoli, e loro voci , e fole , e accom- 
pagnate da* * vìcecafu quali# a qua • 
li nomi ripor fi debbano avanti , e 
come ciafcuna d' effe fcriverfi cor - 
rettamente. . part.Q.c.izi • 

Articolo , fe abbia cafi. c.\i.v. 

Articolo, e fuo trattato fe debba pre- 
cedere a quel del Nome . c. 44.V. 1. 

Articolo , fe prefupponga la notizia 
del Pronome , e fe del Pronome •-» 

. prima > che dell'Articolo debba-» 
t ratta? fi. c. 44.V. 1 1 . 

Articolo, che fentiffero gli fìoici di e fi 
fo, e del Pronome. c. 44.1;. 14. 

Articolo , e Pronome , quale abbiano 
convenienza. c. 44.xz. 14» 

Articolo Tofcano fe dal Pronome la • 
tino fi formajje primieramente-» . 
c.44. v. 1 3. 

Articolo , e fuo trattato , perchè fi 
pofponga al trattato del Vicccafo. 
par.t.c.tf. 

Articolo fe fu ne ceffari amente richic- 
fio al nome. C.45.X/.12. 

Articolo ,e fua difinizione, cap. 3 .c. 54. 

Articolo qual Jeggio abbia naturai- 

• mente. c. 5 J+v. 27. 

Articolo fe fu cofa vana , come alcuni 
hanno detto. cap. 4 ..c.55. 

Articolo, e fua forza ,euficio,e ope- 
ra. cap.f.v. 56. 

Articolo fe in valore di pronome ti- 


fegga tal volta nel favellare. c. J6. 
v.ig. 

Articolo fe determini la cofa precifa - 
mente. c»5 "J.v* li* 

Articolo fe dimofiri cofa conosciuta , 
ò da conofcerfi difìintamente da-» 
chi la finte pronunziar e. c.^ iLv. 1 . 

Articolo , chea nome fta dato di cofa 
generale , ò a nome » che di generai 
cofa fi tolga in fignificato, che fac- 
cia. C.58.T/.19. 

Articolo dato al nome della fpecie 
pofla nel ftngulare , che faccia-» * 
c.$ %.v.n. 

Articolo del plurale anche co 5 nomi 
di lignificato particolare , ò che fi 
riceva in sì fatto, che operi, c.59. 
xz.s» 

Articolo del ftngulare co' nomi di li- 
gnificato particolare , che operi % 
c.^g.v. 17. 

Articolo nell'equivoco , che operi . 
c, 59.xz.37. 

Articolo fe moflri fingulantà nella-» 
cofa , che fi denota dal nome , che 
lo riceve. c.èo.v.f. 

Articolo fc ci rapprefenti la cofa di- 
nanzi a gli occhi. c 60.V.10 

Articolo fe talora accogli infiemela 
fingularità,e l'evidenza nel nome, 
a cui fi prepone. . c.6o.v. 16. 

Articolo, por l'cffervi , è non effervi, 
fc alle volte muti il lignificato al • 
la cofa . c 60.xz.40 . 

Articolo fe fi debba dare al fecondo 
nome , quando s'è dato al primo , 
come vuole il Bembo . cap.6.c.6 r. 

Articolo fc talora manchi in alcune 
copie , dove dovrebbe effcrc, e per- 
che. c-62.xz.3 8. 

Articolo , efcmpli', che »’ adduce il 
Bembo, s' e fami nano. c,6}. x.24. 
e c.6 i.v-g. 

A?. 
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Artìcolo fe regola abbia ne' luoghi , 
ed efempli addotti dal Bcmb o 9 e 
itegli altri fimi li a Ioyo , ò fe fi*-* 
proprietà, come egli credette . car . 
6),v.i4. 

Articolo , ed eccezioni di fut regole : 
le quali eccezioni fanno regola . c. 
óf.v.z o. 

Articolo fe ha ritenuto Rufo del Rem* 
ho ne 9 genitivi dinotanti la mate- 
ria del nome. c.6j. v. 8, 

Articolo con quali genitivi fpcgial • 
mente è richiedo. c.6 y.v.il. 

Art icolo fe abbia la regola , che dice 
il Bembo, negli altri caft , oltr'a-* 
quella de* genitivi. cap. 8, c 68. 

Articolo fe fi dia al nome addjettivo, 
e in quali modi s'accompagni con 
efjolui ,cfeper tutto ciò l'articolo 

» fu fempre del fufìantivo- cap-to, 

c.69. 

Articolo 9 perchè non fi dia al nome 
proprio , quando nonhà feco nome 
additivo, e quando l'hd sì. c.ji. 
v. l • 

Articolo , che vaglia , e che operi tra'l 
nome proprio-, e l' addetti vo.c.j 2. 

v. 1 7. 

A.ticolo preporlo a naturale addi- 
tivo, che moflri. c.qz.v.2 !• 

Articolo prepoflo a nome addjettivo , 
cui fegtta genitivo d'un fuflantivo -, 
che moftrK e. qzv-^q. 

Articolo dato a nome add\ettivo , di- 
vi fo, e tramezzato dal fuo fuflanti- 
vo per molte parole. c . i <y,v. t . 

Articolo prepoflo al nome compara- 
tivo ,fe del comparativo fia arti- 
colo ,o nò'. c.jj.v.n . 

Articolo prepoflo a quale > ò ad altri 
relativi , fe di effi fu articolo, e che 

- figni fi chi. 

Articolo fe fi dia agli addettivi im- 


perfetti, e fpexjaimente ai nomi 
d'onore, come Mettere, Madonna, 
e Cimili, dove, come, e quali di lo- 
ro il rifiutino, ò lo chiamino , ò Ut 
difcacchw , òlolafcino nel luogo 
fuo, ed eccezioni . cap. 1 1 ,c. 74 . 

iArticolo fe fipoffa dare ad ogni vo- 
ce, e parola. C. 74-V.?2« 

Articolo fe Inficino a i nomi propri di 
donna, che lo ricevono ,gli add jct - 
tivi , che gli s'aggiungono , e per- 
chè. tf.77.tu4i* 

Articolo fè ricevano molti nomi di 
donne per bi fogno , ovcro per pro- 
prietà. C.'jti.V* '). 

Articolo fe abbiano i pronomi veram 
cernente , e quali di loro talvolta i_» 
ficaccian l'altrui * cap . 1 2 .c. 8 a* 

Articolo, fe # come# quando ricevano 
i nomi propr j, degli huomini nel 
frugolare , fe e conte nel plurale * 
cap. 1 j. c. 87 » » 

Articolo fe a' nomi delle donne indif- 
ferentemente ft dia , ò nò, come al» 
ami hanno fcritto , ò pur fc ci ab» 
hi a qualche regola, cap. in-c.8 y* 
Ai'ticolo a' nomi propr j delle donne , 
perchè fpeffo ne * ver fi fi tolga vìa.*' 
c.Sf.v.zi. 

Articolo, quali volgari d'Italia ami- 
no# quali nò. 

Articolo fe fia amato dalla profa di 
fina natura . c. 8 f.v. ? I- 

Articolo a i uomi delle fue donne , 
perchè dejfe, e non de fife nel Deca» 
merone il Boccaccio. C.&5.T/.32. 
Articolo fe a' nomi delle famiglie in- 
differentemente fi dia.cap. 1 5. c.8ó. 
Articolo a quali [oprannomi fi dia-*, 
a quali nò, a quali mafehile , a quai 
femminile. cap - 1 7-r. 9<&» 

Articolo di femmina a foprannomc 
• d'huomo # allo 'ucoutro.c ^8- v-q.- 

Ar » 


Articolo a quali vomì de * luoghi , e 
fimili, de' fiumi, de ' mar/, t/c’/o»- 
f/, c fimili , 4 <pa// hò , 4 quali ad 
arbitrio, cap,i8,c,$8. 

Articolo , 0 fue leggi fe fi forvino da' 
poeti, c.p9-x/»4i» 

Articolo fe tafano talora i nomi , che 
danno allachufula cominciamen . 
to. c.ioj. V'$7, e fcrittori riprefi 
a torto di ciò , c, 1 o 6,v,6. 

Articolo in quali nomi s'ufi con tal 
cafo sì 9 e con tal nò , ed efempli , e 
regole , e differente , od eccedi otti, 
c.i q6,t^zz. 

Articolo fe fi tolga a certe voci di no • 
mi appellativi, per la cagione, che 
fi dice dal Caflelvetro , car, 1 io. 
V,lf, 

Articolo a quali voci , che non fotu» 
nomi fi dia , come fefoffero nomi , 
<ap,zo,c,n r. J 

Articolo, e fingo lare, e plurale con lo 
infinitivo de ' verbi, c.m» v.11. 
e v. 18. 

Articolo alle propo fifoni « c, in» 

^.24. 

Articolo agli avverbi . c. 1 1 1 .T/.27. 
Articolo alle congiunzioni . c. ili, 

v^j. 

Articolo dove abbia naturalmente il 
fuo foggio, e perchè talora Vaddjet- 
tivo , e altre parti del favellare 
entrino in megpp tra l'articolo , e'I 
fufìantivo, cap, 2 1 ,c. 1 1 2. 

Articolo quante, e quali voci abbia-» 
appo i Tofcanu pari. 1 , c, 1 1 1» 

Articolo con fotte fue voci , efei vice • 
cafi , quanto gran numero di con • 
giugnimenti generi nel volgar no - 
fico, c.l I l*V'l* 

Articolo , e alcune fue proprietadi in- 
torno al fuo ufo, part, 5.c.t23f* 

Articolo , che sia folamente d'un de' 
Voi, Ih 


due generi , fe ferva talora a due 
nomi di due fcjfi, c.iiti.v ,y. 
Articolo femminile fe s'adatti talora 
a cefo, che non fe ne vede il perchè, 

C.116.V.11, 

Articolo poflo , ò Infoiato in certi luo « 
ghi contr'a ragione per ifchietta 
proprietà . c. 1 i6.v,zó, 

Awerbj quali sieno atti a farsi fu - 
perlativi. c,8* v.tf. 

Avveri] d'un a parola fola , fe sia lo- 
ro piu proprio il fuperlativo , ed 
eccezione, C.13.Z/.1. 

Avverbj di due, ótre terminagtoui , 
e tali dello fieffo genere, c-tf.v.f, 
Avverb) di mafobilc terminatone, e 
di femminile * c» 3 

Avverbi con articolo, c.m. v.zj. 

£. 

B Ardi, e Gualterotti fe aveffero la 
fieffa origine, c,gi*v,6 , 

B atifi a fe sia nome proprio, c»8 4.U.7» 
Biado * c, jq.v. l t* 

Boccaccio qual'ufo Jchifaffe fpe%ial m 
mente ♦ c. 122.1/. 2 7* 

C. 

C . Accio, per caccia, nome, c, 3 
v,zj. 

Camera , fe in diversi significati v d 
con l'aggiunta di terrena , fervi la 
medesima proprietà intorno all'ar- 
ticolo, c,io8,v.ii, 

C and e lo, c.j 5.2/. 14. 

Capitano, co * /irò/ corrifpondenti del 
genere della femmina, dove, e come 
sia fufìantivo , e in che di fiordi da 
Macftro. . c.8o.v^8t 

C*fo 9 e fua proprietà intorno all'ara 
ticolo. C. IO ?«X/. 23 « 

Cafo, e nomi delle fue parti , che pro- 
prietà abbiano intorno all'articolo* 

c, I08.T/.2 I. 

Casi de' nomi , onde « ecomeappel- 

A a la- 


Liti. t'3i.v»S. 

Cafi ,fe, e dove abbiano i T ojcani ♦ 
c.iz.v-i 5 » 

Casi che mancano a * T ofcani con che , 
e quanto fi fupplifcano. 

Cafi quanti fieno ne* Greci nomi , C-j 
quanti ne* Latini t e fe a bajiantt 

Cafielvetro qual luogo del Boccaccio 
citi contraile copie. c. 49.V.6. 

Cavili ere, dove ,e come fta fuflautivo , 
e in che di fiordi da Maeftro. c . So. 

Certo , che fegua preffo a uno , «__r 
preceda a nome , che aggiunta porti 
a quel nome » e fe in fornimento di 
quidam » ò quoddam fitruovi 
mai con articolo , e fe finga artico* 
lo Jìamai , fcnga che gli preceda -» 
uno. c.4 i.v.ip.e c.4}. v.z. 

Che, relativo » quando ftia fetida arti- 
colo. cA 

Che relativo , fe fia comune voce a-» 
tutti i getter i, numeri , e cafì. c. 1 6. 
v.g. 

Che , tifato frattamente dal Petrarca. 
c.ió.v.j ♦ 

Che relativo , fe talvolta abbia hi fe 
racchiufo il pronome , che da ejfo fi 
rapprefc»ta,ed cfempli . c. 16 v. li. 

Che relativo ,po(lo finga il vicecafo, 
e finga Parli colo del nome, ch*e*ri- 
ferifee, fe fi ponga talora ajjoluta- 
mente , e fe gli contenga in virtù, 
c. i dj.V'ig. 

Che relativo , fe alle volte contenga 
la replica del fuo verbo racchiufo 
nella fua voce. c. 1tf.tz.4t. 

Che, quanti * e quali ftgnifi cali abbia* 
c. 1 -f.v. 1 8. 

Che relativOt fe fi lafci jpeffo per pro- 
prietà di parlare. c . 1ft.TJ.14. 

Che cangi ungi o«e , quando fi lafci per 


proprietà* • c.i$>v»Z7~ 

Che , ufata di congiugner fi con la co - 
da di certe voci,fe fi lafci fpeffo dal 
parlar noftro. c. 1 g.v. 1 6. 

Che, fe fi replichi fonga neceffità , 
perchè* c. io.v.16. 

Che congiungione » fe , e perchè fi re- 
plichi finga necejjità. c, lo.v.z'i. 
Che, quando pafa foyer chia, e no a_* 
fta. c,xl.v 16. 

Che , quando fia particella riempiti- 
va. c.n.v.zp. 

Che, unita con certe voci , fe fifa per 
ri pi eno. c.zi. v*fS* 

Che , a quali voci unita ftia come no- 
me ,c multiplichi il fuo valore-»» 
come lo Unque. c* iz.v.19. 
Che, aggiunto a Qualunque , e altre 
. di tale ufeita perche ftia , e che-» 
adoperi. c*Z4>v. 40 * 

Che, neutro. c^o.v.i t* 

Cbcclte, che vaglia * c.zz.v.f L* 

Cheche *- quando le s*aggiuuga il fia, à 
fi fi a , e qu andò fio. c.Zj.v.t- 
Chi con articolo , fe mai operi ufteio . 

dt relativo. c . l } .v, l i* 

Chi, fe relativo f empii cernente, c.tj* 
v.14. 

Chi,fe finga aver riguardo alto ^die- 
tro chiugga infteme col relativo, il 
nome in fe fteffo. c ig.v.l? * 

Chi relativo , fe fi truovi nel plurale, 
£• I \*y. ^ C. 

Chi , quando non è relativo , fe s*ufi 
nel plurale . c. l f.v. $6. 

Chi , per chiunque , ò per qualfivo- 
glia,/è s*uft nel plurale, c.14. v.z. 
Chi , fe fta voce comune a tutti 1 ge- 
neri, numeri, e cafi. c. >4,^. 5. 
Chi relativo , fe fi adatti all* àccu fini- 
vo plurale. ' C. 14.V.I4. 

Chi,e cui, fe fieno un nome medefmo . 
c,ì4.v*i6» 


Cbiaf • 


Chiaffo , c futi feutiinenti,ffua pro- 
prietà intorno all 3 articolo, c. 107. 
tj.x j. 

etiche, che vaglia ♦ c.ix.*Mi» 
Chiche, quando fe le aggiunga il fia > 
ò fi fia, e quando nò, c.xj.u. i, t 
Chiefa , e womj <k//e fue parti , che-» 
proprietà abbiano intorno all’arti- 
colo, '• ' c» 1 09.TJ.8. 

. Ciafcheduno , fe mai s’ accordi col plu- 
rale, C.15.T/.11. 

Ciajcuno , fe mai Raccordi col plura - 

• le,. ' c.xy.TJ.n» 

Cifcranna, e \ fe vogliono lofieffo, 
Cifcranno, J c.}f-u, il. 

Co , come voce intera , fe mai fignifi- 

• chi in quella lingua, c, 1 24.xj.j7» 
Co* » onde , e come formata, car. 1 1$. 

Cogli» onde > e come nafeeffe , c . 1 1 5. 

v.8, • 

Cogliy e fu a regola ,e ragion d’effa-». 
c, 1 14»tj-4 1» 

Coi,onde,e come nafeeffe, c.l 1 5.TJ.IX. 
Coi, e fua regola, e ragion i’cffa. car. 
1 x4.TJ.4t» 

Col , onde, e come nafeeffe, cj 1 fr.TJ.j» 
Col, e fua regola, c. i x j.Tj.j?» 

Colei, fe fin vero pronome add\ettivo, 
e perchè tolga l’ articolo al fuflan- 
tivo feguente, cJlj . tm $• 

C0//4 » 0 nde » e come nafeeffe . c. 1 1 ?» 

tJ.6. 

Colla , e fua regola , e ragion d’effk-»» 
c, 1x4.TJ.39. 

Colle , onde , e come nafeeffe. c. 1 15* 

TJ.7. 

Colle , e /»<* rego/tf . e ragion (Teff*-». 
c. 124.1.40. 

Collettivi nomi, quali. c. 6. TJ.X I» 

Collettivo nome, come s’accordi con _> 
voci all’alno numero, c. 7.TJ.IX . I 
Colli } onde,e come naficffe . c.i j 


Colli 1 e /Va regola , e ragion d’effa-». 
c. H4.tj. ^ 

C0//0, omle , e come nafeeffe . c±l 14» 
v.4-1- 

Collo ) e /Va regola « e ragion d’effa-»» 
c.1 1 4»tj. 37. 

Coloro , fe fta vero pronome add)etti- 
vo , e perchè tolga l’articolo al fu- 
flantivo feguente. c±8 j. v. I }« 

Colui ,fe fia cafo di quegli . car. jx» 
tj. 74* 

Colui , fe fia vero pronome addjetti- 
vo, e perchè tolga l’articolo al fu- 
ti ant ivo feguente. c.Sì.v.l ? . 

Come eh è , quando lo s’aggiunga il iìa v 
ò’ifi fìa, e quando nò. c.l v.i. 
Comechc di più d’unfignifcato . car . 

- i?.tj x8. 

Comparativi quali abbiano racchiufa 
nel ferimento ti particella piU. 
C. 8 .T 1 . 1 3. 

Comparativi quali a noi di latino-» 
[chiatta, e non vefiiti alla uoflro -> 
ufan'ga. c. 8« tm 8» 

Comparativi fc talora. fieno conte-» 
particelle pili ,c meno, c.8.tj.x6* 
Comparativo nome , e avverbio fes 
fia appo i T ofeani . c. 8.v 16. 

Comparativo fe talora fi faccia fupcr* 
lativoycomc il pofitivo fteffo. c.S. 

• tj.$8> 

Compofli nomi, quali , e come fi dica- 
no, C'6 tf- i 

Congiuntoti con articolo « car. 1 1 X» 

Vt 37* ' 

fon gli , e fua regola. c. izj .tj.i?» 

Con Ly che oggi è dimeflico de' Segre- 
tari, fe fia ben detto. c115.TJ.17» 
Con il che, oggi è dimeflico de’ Segre- 
tarj,fe fia ben detto, c.il f.t;. 1 7» 
Con la, e fua regola. c. I zf.V'i 6. 
Con le, e fua regola. . C.12.5.TJ.17. 
Con li , t fua redola* c. 1x5.^» 14» 

A a x Con 


Con lo, t fu regolai c.ii f.TM?» 
Contala nome, fe ft truovi. 

Conte, col fuo corrifpondente del ge* 
nere della femmina, dove , e come 
fta fuflantivo , e in che difeordi da 
Maeftro. c. So.v>n-e c^ i.v.^4> 
Contrar, per contrario, c . I iz.v. J. 

Coflei , fefiavero pronome addietti- 
z io , e perchè tolga l'articolo al fu • 
flantivo feguente. c. S^.v.i z- 

CoJìoiOy fe fia vero pronome addetti» 
z >o, c perchè tolga l'articolo al fu» 
flantivo feguente. c.Q l.v.i Z. 

Cofìui,fe fta cafo di quefii.c.$z.v. $4» 
Coflui t fe fta z/ero pronome add\etti • 
vo , e perchè tolga l'articolo al fu- 
flantivo feguente, 

. Cotefìei \ "fe fieno veri pronomi 
Cotefloro * addettivi « e perchè 
Cotcflui ) tolgano l * articolo al 
fuflantivo feguente * CiH j.v i l* 

Cui con articolo , fe mai operi ufìcio 
di relativo. c. tl.v.i l* 

Cui, e chi, fcfia un nome mede fimo. c. 
1 4.V. 1&, 

Cui , fc mai nel nominativo » car. 14. 
V-ZO. 

Cui , fe , e come ferrea i vicecafu c. 14* 

Cui, di quanto folennc ajuto alla bre- 
vità. C.14.V.ÌJ. 

Cui , quanto in fe comprenda in vir, 
tìt , e che operi intorno all'ufo de* 
vicecafu c. i4.TJ. z8. 

Cui , quando ha rarticolo innanzi, fe 
l'abbia come fuo, ò d'altrui . c. 14. 
v. j8. 

Cui, fc (ia cafo di Chi/ c . iz.v.24. 

D. 

D A , dove paja vicecafo,c non fta. 
part.ii.c.%0, 

Da , per intorna , e fe fa vicecafo. 

fwf.u.c. 50* 


Da,/» valori della latina De. pare. 

Da, in vece di a. C.$ l.xu lS. 

Da fin vece di di. . 

Da, onde * come, e perchè veni Jfc^,. 
c. 1 14.Tz.j8. 

Da' onde , e come formata, car. u $» 

V.4 Q. 

Dagli, e fua regola. c. 1 24.V. i 1 . 

Dai, e fua regola , e fe unita , ò dif* 
giunta meglio fcritta » e perchè • 

Dal, e fua regola. c. lZjiV.^4* 

Dallo , e fua regola. c . iz2.v.$g+ 

De, fe come fegno di cafo fta noflra . -» 
voce,come i* immagina il Caflelvc • 
tro . c.nj.v.j. 

De, come voce intera , fe nulla ftgni- 
fichi in quefla lingua . car. 114 * 
v.?6. 

De' ', onde, e come formatale. ilf.u.jS 

Deeamerone del tj> che abbia fami- 
liare. c.ii5*v.$8. 

Degli , onde, e come derivaffe. c. 114» 
v.zz. 

'Degli, e fua regola, e ragion d'effiu» 
c. 114.^.3 5. 

Dei, onde , e come derivaffe. c.l 14* 
v.zz» 

Dei , e fua regola , e ragion d'efft-» • 
c.l 24. v.)6. 

Delydi che,c comcft.i compofloa.il |i 
v. 1 6> c c. 1 14 ‘V>z6. 

Del a, che nome fi rimanere » CA 14* 
tuli. 

Del, e fua regola. c,iz;.u.li* 

Della, onde, e come deriuaffe. c.l 14. 

! U. 20 . 

Della, e fua regola, e ragion efeffa-j. 
c.iZA'U-ìl- 

Della, per la» c.iz6.u.iu 

Delle, onde, c come deriuaffe. f.114. 
U.Zlt 

Del' 


Velie , e fu a regola , e ragion d\ff<t-*. 
c.H 4 «-? 4 - 

Belli , onde ,e come deriuaffe . c.l 14. 

» u±ip* 

Belli , e/«<* regola, e ragion d'effe. 

C* I 

JDe//o , di che , * comefta compoflo. 

c 1 ij.tf.28 ec.114 w.24. 

Belìoy e fu a regola , e ragion dféffa-». 

C.ll^U.jO. 

'Derivati nomi, quali, e come fi dica- 

• no. . c.6.w. 36. 

Deriu ati, come fi formino da’ Trimi- 

tini . Ctfp. I O.C.18. 

Ditfe propri ifima viene apprefjo a’fu- 
perlatiui. c. ig.tf.2^ . 

Di vicecapo, infcntimento di con-' 
traJfegno,ò di titoli, part.io.c.fo. 

* Vi , in vece di a. c.51 .«.22* 

jD/> /» «eee di a » «1 compofigiont . 

e. 5 1.H.19* • - '■***■ " 

D/ 1 in vece di da. e. J’2.«.^. 

D/> in uece di con. c.5 2.w.i 2. 

Di, invece di in. « C.521K.15. 

Di » i» vece di ini in compopzione^»* 
C.52./M7. »• 

2)ò in uece di per. e. j 2.«. I L. 

jD/ nome >e altri fintili , quando, e co- 
me divengono auuerbj. c . 105.W.10 . 
Di notte tempo,c/?e particella fui-»* 
e fe ben con fiderata dal Cafteluetro . 

C« 4 p.«. 5 » 

Difcordioyfefi truoui, c.ff.u.io, 
Biflributiui, quali. c*6.u.p. 

Donna, come nome d’onotp, fe mai le 

• preceda articolo. 29* 

Duale numero, fe rechi imperfezione 

alla lingua T ofeana , per lo non l * 
««ere ricchezza alla Greca , 
che l y ha. e.* l.«,i Lr 

Dubitativi , quali peno + 

Duca , e /wo corrifpondente del gene » 
re della femmina* dove , e cornea 


% 

fta fuganti no , e in che di fiordi da 
Maeftro, c.8o*«.j7» 

E. • 

E * e 0» l'apoflrofo , per ed i, fi p 
feriva correttamente ♦ car. 114» 
M.24. 

£/ articolo , per il, fi pa ben dettol 
(U112-U1Z+ 

Eit la » /e /* j fce» detto, e. r 1 6 24. 
Ejfimo, e Ljfimo affai propri del fuper • 
latino. c.to.u.lÓ* 

Efla ^ per q tic il a, e quefte « 

£/?e J ufato* o np.w.34* 

Eflremo , fe anche nel latino fi parta, 
in molte co fi da x fuperlatiui. c. io, 

Eflremo , e intimo , fe flen contrari * 

. C.IO.W.Jp. 

Eflremo, fi appo i Latini fia fuper la* 
tiuo . e.io.w.^p. 

Eterocliti nomi , nel plurale fi peno 
neutri . c.$o.u-i 2 + 

Eterocliti nomi , di quante > e quali 
guife a * T o/c«»z. e. 3 8 . 1 4. 

Eterocliti , fi talora ritorniti fotto la 
regola . • c.lg.uA i.e 29» 

Eterocliti , che nxm pur declinalo* 
ne, ma mutano genere ancora, c.yg* 
n.if. 

Eterocliti , alcuni nel plurale fintano 
tofteffo numero delle pllabc t altri 
FaccrefconoyC altri fono indifferen- 
ti in quefio ufo. c . *9.4.24. 

E. 

F Orfc, quando col che , e quando- 
fin%a, e regola intorno a ciò, car. 

Frate, e /«« fpcqeltà nell* opera dell * 
articolor c.8i.«.2ì# 

G, 

G Ewere majchile , fi comprenda^ 
talora il femminile. 

Generi do* nomi , quanti , e quali fte* 


fio» » f C.lP'V» f* 

Don Giovanni dalle Celi e, che ufo ab- 
bia familiare, .[l c. 20.I/.22. 

Gli, fe per articolo , e per pronome-» 

. adoperi nel volgar noftro,e come, 
e dove, ed e J empii, cj 1 8.T/. 15 

Gli, in quali caft, enumeri fi truovi , 
come per nome, e in quali , come -, 
articolo, , c, ii S.tm 4. 

Coli, quando refla fenga /’ articolo, e 
in le /la devanti', fe fempre la in 
fiia per intorno , come determina 
il Caflelvctro • c,\OZ,v,^f, 

Grande, e maggiore, quando l'un'e 
l'altra fi pronunciano col più, fe-» 
fteu differenti* c, g.v.p, 

Gualterotti , e Bardi , fe avcjjero la-» 
fieffa origine, c£ 

I# 

I , Ed il articoli a vicecafo pofpofli, 
preffo a lettera confonante , perchè 
feguir non poffano immantenente • 
c,ll £. v,l J. 

e li articoli ,comc s*ufajfer nel mi, 
glior fecolo , e come s'adoperin nel 
moderno , e qual fta la loro fpegial 
differenza. z{.y. 1 o. 

Iddi-o , fe di il , e Dio fi f or muffe pri- 
mieramente, C, I OZ,V,f€ , 

Jl , ed i articoli a vicecafo pofpo/ìi 
preffo a lettera confonante , perchè 
feguir non poffano immantinente . 
c , 1 2 \,v,io. 

Il, feper articolo, e per pronome s’a- 
’doperi nel volgar nojlro, e come-», 
e dove, ed efimpli. c. 1 1 fl.t/.i J. 
Il, in quali caft, e in qual numero, co. 

■ me articolo, e in quali fi truovi co- 
me pronome , c. 1 1 8.x/.28,f 29. 

Il, e lo, onde, e come par verifimile-», 

• che ncfceffcro,e qual prima, e qual 
poi , contra'l creder del Caflelve- 
tro, c.xxo.x/.$. 


llpetchè,fe fu una voce fola, c.m, 

T/.41. 

Lmperadore, col fuo corrifponimtj 
del genere della femmina, dove, 
come fu fu(lantivo,e in che diftor- 
di da Maeflro, c, %o,v.]q. 

Iti, in vece di a. C.53.XM0. 

I n, in vece di sù. 

In, e ne, fe ften lo JleJJo , come s'im- 
magina il Bembo, c. 1 16.T/.42. 

Infimo fuperlativo, c. io. 0.15, 

Infimo , fe anche nel latino fi parto-» 
in molte cofe da' fuperlativi, c, io* 

V*17i ■■ 

In la \ fe fta ben detto . car, 116. 

In le ' v.zj. 

Interrogativi nomi , in che occupati ♦ 
c.f.v. 2.7. 

Interrogativi nomi , quali , e quanti 
fieno, c.f.v. 17. 

Interrogativi , quando divengano d* 
altre m iniere, c.f.T'. jr, 

Intimo , fe anche nel latino fi parta in 
molte cofe da * fuperlativi • c. io* 
v . 

Intimo, ed Efiremo, fe ften contrarj * 
c, lo.7y.40* 

Iffimo , ed Effìmo affai proprj del fu* 
perlativo, c» io,v»iJ» 

L* 

L , Fine di parola , quando fi ferita. 

di doppia forga. C.H4.T/.2,. 
La, feper articolo, e per pronome s* 
adoperi nel volgar nojìroy e come » 
e dove, ed efempli-, c, 11 15* 

La , in quali caft , e in qual numero » 
come articolo, e in quali fi tritovi* 
come pronome. c.i 1 8 .t;.22. 

La, per ella, in qual copia fta fpeffo , e 
fc per errore, c. il 9^.9 » 

La, con quai nomi, c , 22 3 .z/ .z p. 
Le, feper articolo , e per prenome s'a- 
doperi nel volgar noftro, e come , e 

da* 


dove, ed efcmpli. f. n 

le, in quali cali , e numeri fi truovi , 
come pronome, e in quali, come' ar- 
ticolo» c. 1 1 8.t/. 14» 

Le, per elle , in qual copia fia jpejjo , 
e fc per errore, CJ 1 g.v.g. 

Le , con quai nomi, c.iz^.v»^ o» 

Li, fe per articolo, e per pronome s'a- 
doperi nel volgar noflro,e comedy 
e dove, ed efcmplU £U 1 S-v.16» 
Liy in quali cafi , e numeri fi truovi , 
come pronome *' e in quali cornea 
articolo. ' c. li 8»tM4» 

Li, ed i , articoli , come s'ufafero nel 
miglior fecolo , e come s'adoperino 
ne! moderno, e qual fia la loro fpe * 
gì al differenga, c.iz^.v.g* 

Linguaggi quanti , e come fi mutino . 

‘ C. lll.TA>I* 

Lo, fe per artico! O. , e per pronome _» 
s'adoperi nel volgar noflro,e come , 
e dovc,ed efempli. cj 1 8 v.16. 

Lo, in quali cafi, e in qual numero, co- 
me arti colo, in qual fi truovi come 
pronome. c. ii8.t/<24* 

Lo,e II, onde , e come par verifimilc 
che nafce]Jcro,e qual prima , e qual 
poi , contrari creder del Cafìelve - 
tro. c izo.v.6. 

Lo, arti colo, perchè [offe prima intra • 
dotto , e a che pofeia fi riduceffe -, . 




C.ll I .V» 17» %.V-^G . 

Lo, articolo , folo a quattro nomi co. 
Trincianti da confonante preceden- 
te a vocale pojè davanti il Petrar- 
ca. c.uz.v.ifL 

Lo, articolo » davanti a nomi como- 
danti da confonante precedente 
a vocale , chi fchifaffe più d'altro 
nel miglior fecolo. c, \zz.v*iy 
Lo, quanto fia vago di metterfi fotto 
0 *> al per, e a certe altre particelle _* , 
c he efeono ancb'clle ini , e quali 


fieno le si fatte . c. 1 2 v. 1^.17*34* 
Locali nomi, quali fieno. c.G.v. 13. 
Locali, fe tra i perfetti addjettivi fien 
da riporre . c,6 .v. 1 

Lui,fe fia cafo d'Egli • c.31 

M. 

M Adonna , fe talora con articolo 
infrangi. c.jj.v. 3 j* 

Madonna, fe talora preceda ad altr . 

nomi d'onore. c.jg.v.zGi 

Maeftro con l'articolo , fe per tutto 
abbia forgà di fufìantivo . car.6 3* 
v.l?, 

Maeftro , fe fenga articolo fi poffa 
aggiugnere a' nomi propry c. 6j. 

‘ v-17- . ■ 

Maeftro, perchè con articolo non mo - 
fri difpregio , come Mcflcie 
•' v.ij. 

Maeftro, fe fia femplice nome (Tono • 
re. t.jg.v.i j. 

Maeftro , fe mar gli preceda Mette- 
re* C’ gg.'Q^o» 

Maeftro nome > di quale [quadra-» • 
c.&o.v. 15. 

Maeftro, che fta, e che moflri, quando 
ha l'articolo ,e che, quando non l* 
ha. • c.$ov.z$. 

Maggiore , e grande , qrnndo l'un'e 
: l'altra fi pronungiano col piU t fe 
fien differenti. e.g.v-g • 

Maggiori fimo* cgv. 1. 

Mai, aggiùnta a unqut. c. l\.v.^S» 
Mar che fe, col J'uo corrifpondente del 
genere della femmiua,dove, e come 
fta fufìantivo % e in che di [cordi da 
Maeftro* c.Ùov.i'j.c.Zi.v.io. 
Materia di cofa^ualfi chiami inque- 
fìi libri. C.66 -V.I l • 

Materia di nome , qual fi chiami in _» 
quefìi libri . c.66.v» f I* 

Materiali nomi, quali. c.G.v. 13. 
Materiali nomi ,fe tra i perfetti ad- 

d)et m 




dettivi fien da riporr** c.G.v i'y* 

Jffi fe (ia cafo d io* 5* 

Meo, per mio, da chi fi frriveffe. car* 
1 2i.tt.1 4. 

Mcffcrc, Je mai gli preceda articolo • 

c. 79.V.4 . 

Mcffcrc, prepoflo a Macftro. c.77. 

Mcffcrc , fe talora preceda ad altri 
nomi d'onore» c.'jy.v.^l* 

Mcffcrc , fe correttamente gli prece • 
da nel favellare Monfignore. car . 
78.tt. 12» 

Migliorey con altri fìmili a lui, come 
in fe contenga il piti* c.$.y.6. 

Minimo (inondo, e perchè per fuper - 
lativo appena fi riconofca, c* io. 
tt.11. 

Mùglio, fe fi traevi. c.$ y.v.i$. 

Molto avverbio , fe fi pofponga,c.i6* 
v.io* 

Monfignorc ,fcfi preponga a* nomi 
1 proprf « c.7 7*v*l 8* 

Monsignore, fe correttamente prece* 
da a Meffcrc. c*j&.v.u. 
N. ' 

N E } c itìffe ficn lo Beffo, come/im- 
magirta il Bembo . c. ug.tt.41 . 
Ne » per in-, fe fia nofira voce , come-» 
* y immagina il Bembo, c. 1 1 7*v.z* 
Nc ,come voce intera , e proporzione, 
fe nulla fignifichi ia quefia lingua . 
c-.1 24.tt.3g» . 

Nc* , onde , e come formata, c. 1 1 5. 

ttj?» 

Megli, onde, e come nafcejfe. c* 1 1 $. 

Megli, e fua regola, e ragion (Beffa-t. 
C.ll$.V.f. 

Nei, onde, e come nafcejfe. car* 1 15» 

* -17- 

fai, e fua regola, e ragion (Beffa, car • 
iz$. v*$* 


Nel, e fua regola*. c.izyv.^6 

Nella, onde, e come nafcejfe. c.n$j 

tt.^i» 

Nella, e fua regola, e ragion d'effrui 

c. iiy .tt.?» 

Nelle , onde , e come nafcejfe. c.ii$, 
. v.^6. [ 

Nelle, e fua regola, e ragion d’effaJ * 

c. I l^.tt.4 . 

Nelli , onde, e come nafcejfe. c.i if* 
V'Ì4> 

Nelli, e fua regola , e ragion (BeJfaJì 




c.n $. v.i. 

Nello, onde , e come fiformaffe ♦ car, 
Ii5.tt.20» 

Nello, e fua regola, e ragioni Beffai 


C.Il$* tt.I. 

Neutro, fe abbiano i Tofcani , e fe-» 
nell' uno, e nell'altro numero. c.Z9. 
tt«xg«e c.30«tt.ii. 

Nome 1 come fi divida appo i T ofea* 
ni. f'j.v.z. e c.6. tt.40» 

Nome, quanti, e quali fieno ifuoi ac » 

cidenti. c.xp.tt» 

Nomedivifo fecondo i fuoi acciden- 
ti. c. 2p.tt.34 

Nome fecondo la voce, in quanti , e-» 
quali guife fi divida • c.C. v. * 7 * 

Nome indifferente, cioè, che ha due--» 


generi indifferentemente . c.J l.v.l. 
Nomi T 0 fcani, quanti, e quali abbia . - 
no terminazioni » c.?4.x>.3 « 

Nomi di due,ò tre terminazioni, e—» 
tali dello fleffo genere. C.34.T/.Ì2»# 
Nomi di mafchilc terminatone » c__» 
di femminile * c. } 5 »tt;. 7. 

ìYowj, che nel fingularc efrono in co, 
e in go, e «e/ plurale in chi, e //z — *• 
ghi. ' c.^g.y. 2.4* 

itTomi femminili , che nel fingtflaYe—m 
efrono in ca, e in gha , fe nel plu- 
rale fini frano fimpre in che , e in 

ghc» c.jg.^ 14 * 

' JSTo- 
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Nomi, che nel [ingoiare efcono in co, 
e in go,e nel plurale, ora in chi, e 
r ora in ci , e in gi. . c.fó.v.lS. 
Nomi Tofcani di quante declinalo* 
ni, e quali elle fieno. c. jy.v. I . 
Nomi u fccnti in i,ein u,e tutti quel • 
li, che hanno lunga l' ultima Bìloba 
fe ften declinabili . c. } 7 . T/p. 

JVoro* fa/ora declinabili , e tulor nò . 

' c>ij.Ua1 l * 

Nomi Jcmpre indeclinabili, quali fìc • 
no. 

Nomi , che in alcuni cafi s'ufano con 
articolo » in alcuni fìnga , ed efem - 
pii, e regole, e differente , ed ecce • 
•giovi. c. lofLViZZ* 

Nomi appellativi , che per proprietà 
fanno , ò flar poffono fìnga artico- 
lo, oltr'a* notati dal Bembo , e dal 
Caftelvetr 0 . c. 1 o i.v.^z * 

Nomi della nazione ,fìaddiettivi im- 
perfetti, e quali fieno . c.6.v. 1 6 . 

Nomi del luogo, fe addettivi imper- 
fetti, e quali fieno. c.ó.v .l 
Nomi de* luoghi, e fimili,de' fiumi, de* 
mari, de* fonti, e fimili, quali con _> 
articolo, quali fìnga, quali' ad arbi- 
trio, ed eccegioni. c» 98 Li- 

Nomi della patria , fe adda tivi im- 
perfetti, c quali fieno. c.6. v»i6. 
N orni di dignità , ò profejjìoue , ò uffi- 
cio , quali Tjagìlànoyer nomi pro- 
pri, e qual regola rompano intorno 
all* articolo. c. 8<)>v. *5. 

Nomi delle famiglie, fe fieno fuganti- 
vii, ò addettivi , ò perfetti, ò im- 
perfetti, fe tutti 1 ò fe parte , car.6 . 

V.l8i 

Nomi di famigli effe nominar fi poffa- 
no indifferentemente con artìcolo, e 
fenga. c 86-v.ig. 

Nomi delle famìglie , di quante forti 
- nella voce* c.86,v>ZIi 

fol,II t 


I Notiti delle famìglie , che fini [cono in 
i , fe tutti ficu nel plurale, car*86* 

I 

Nomi delle famiglie del numero del 
più d'uno , che fìnifeono in 1 , fe » 
fìnga articolo , e vicecafo,ò col dei, 
ò col degli, à nell'uno , ò nell'altro 
modo fi cu ben nomati. c. 87 »tm}» 
Nomi di famiglie po/li fìnga artico- 
lo , fe abbiano un certo che più del 
grande, e del (iugulare . c.8g.v»jg* 
Nomi di famiglie , trasfigurati da-» 
molti per un filfo lor prcfuppoflo # 
c.go.v.i8- 

Nomi delle famiglie de' gran Signo- 
ri , fe con ragione fi pronuncino 
fenga articolo. c.qo.v.z 

Nomi di famìglie col dei, ò degli, fi 
argomentino più genti legga, c.g 0 . 
v.}i. 

Nomi di famiglie, come ficn siati buo- 
na parte. c. go.v.^y. 

Nomi di famiglie non T ofìane, come 
ufar fi debbano da* Tofcani . c. 91 • 
v.j. 

Nomi di due cafati , quando fi d tino 
a proprio nome di Donna fe amen - 
f duni , à un folo , e qual di loro fi 
pronungiuo fìnga articolo , ò vice - 
cafo. c.pi.v.jz- 

Nomi di più famiglie pofìi continua- 
ti dopo nome d'uomo , ò di donna , 
fe tutti, ò un folo,ò niuno,e qual di 
loro fi pronungino con articolo , 0 
vicecafo . c. gi.v I. 

Nomi di fchiatte, quando con artico • 
lo davanti fono fìnga il nome prò » 
prio , e ufanfi quafi in fna vece_j , 
quali in 0 , quali in ì, quali in altra 
vocale poffano,ò debbano aver l 9 u • 
feita , e due regole , c cinque ecce • 
gioni dietro a ciò. c.p z,v.zg. 
Nomi di [chiatte pofìi in vece del no- 
Bb me 
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m proprio , quali ferviuo la loro 
tifata termi nagfone , ed eccezioni- 

Nomi d'onore % come Mcffcre , ec* di 
quale fpegfe. c.75. v.qz- 

Nomi d'onore > alcuni di efft fella- 
mente inforca d'aggiunti conven- 
gano a' nomi propri c. 7S.tz. LO» 
Nomi d'onore, quali talvolta fieu fu • 
(lauti vi. y c.j Z.v.io. 

Nomi d'onore pofii più di loro infa- 
me continuati, fé tutti fieno , come 
addettivi. c. ùo.v 1» 

Nomi d'onore quanti folamente s'ag- 
giungano a' nomi proprj. c.8o -v.8- 
Nomi d' onore, fe folamente fi prepon- 
gano a* nomi propr}. c' jj.v.36. 
Nomi eterocliti nel plurale , fe fieno 
neutri • c- go-V-^'J- 

Nomi eteri eliti , di quanti , e quali 
%uife a' Tofcanl- c.gft-v-i 4 ' 
Nomi partici pantifo di mcg&o, quali 
fieno. c. g.v. 2 J^» 

'Nomi propr) degli buomini, fc , e co- 
tnc x e quando ricevano articolo nel 
(iugulare, fe, e come nel plurale _> ♦ 
c.Ùg.v-i ì' g c. 34 -t/» ^o» 

Nomi propr) delle donne, fe con arti- 
colo , e [eriga indifferentemente _> 
p affano ufarfi % come alcuni hanno 
fcritto 1 à fe pur ci abbia qualche 
regola • - c.S'y.v.i- 

Nomi propri di donne ,fe a * nomi di 
lor famiglie , che non l'abbiano co- 
munemente, portino il de [MI de- 
gli. C.91.1M7. 

Nomora » per nomi, c.40. v* 3 8 » Ì 9 - 
4 1.4,1- 

Numerali addettivi, ò denominat i- 
vi, quali debbano adoperarfi.c.lj . 
v.4. 

Numerali nomi, quali- c.é.v.f. 1 
Numerali , [e talora fufìantivi » c »6. | 


Numerali nomi ,fe fi pofpongano. c* 

ió.v.ij. 

Numerali uomi, quali pajonà , e non 
fieno. c.g 8 't/i 7'* 

Numeri de' nomi, quanti * quali fie- 
no . c.ig.v.g» 

Numero duale , fc rechi imperfegione 
alla lingua T ofeana , per lo non..* 
avere e [fa’, e ricchegga alla Greca , 
che l'ha. c-3l*v.lt. 

O. 

O Ttimo quando , e perchè per fu • 
perlativo appena fi riconofca • 

C.l O-V. l I» 

Ottimismo da chi , e dove fia fato 
detto. c.Uhv. 13. 

Onora, per orti. c.ai.v,il* 

P. 

P Apa, nome nel fitto dell'articolo » 
da quali nomi fonili fi diparta , 
e con quali > e da quale Jihicra fi ri- 
tragga. cAl L&.19. 

Parole, che col che, e finga'l che han- 
no la flcffa forga. c.z i.v.io. 
Particelle > che entrano nel compofo 
di certe voci , fc fcrnpre ritengono 
il lor fignificato nella compofigio - 
ne, e quali fieno. c.z $.v.zj- 
Parole , e \ nel [altare ’mnangi , ò 
Particelle / 'ndietro, fe s'accomodi- 
no al fito,c s'allarghino, ò fi ri [rin- 
ghino , 0 fi trasfigurino fecondo il 
luogo. C.7I.V.16. 

Parte del favellare appo i Tofcani, la 
quale non ebbero ne i Greci , ne i 
Latini • M i v.z6. 

Particulari nomi , quali fieno, car.6. 
v.f. 

Partitivi avveri) fe fi pojpongano 
c.z %.v»36. 

Partitivi , fe tra gli addettivi im- 
perfetti- C.6.V. 3 • 

Partitivi , quali fieno, c.ó.v.^- 

Par - 


Partitivi nomi, quali due folennipro • 
prietadi abbiano. c.if.v.l £. 

Pe , come ’ùoce intera,fe nulla [igni fi- 
chi in quefla lingua . c. 114-1 J.j6. 

Pe,oude,e come formata. c±i ló.v .i. 

Pegli , fé fi truovi in buone copie del 
miglior fecolo. c-l 1 6.V. I . I 

Pegli) e fua regola , e ragion (Peffa-j. | 

Pei, onde, e come nafceffe. c. llf.v. lì* 

Pei, e fuà regola , e ragion d'ejfa. car . 
114 V'ìl» 

Fella 1 fe fi truovi in buone copie del 
miglior fecolo. C.11 6.V.1. 

Peli a, e fua regola , e ragion d'ejfa-» • 

Pel, che oggi s'ttfa cotanto, fe foffe in 
ufo nel miglior tempo . c. 1 16.V.S. 

Pel, e fua regola, c.1 1 j.u.j i. 

Pelle , fe fi truovi in buone copie del 
miglior fecolo, c.i ió.v.i. 

Pelle, e fua regola , e ragion (Ceffo-»* 

’ c.n 4.T/.JI. ’ 

Pelli, fe fi truovi in buone copie del 
miglior fecolo. c. 1 1 S.v. 1 . 

Pelli » e fua regola > e ragion d*cffa-». 

c. 114 v.?i» 

Fello , fe fi truovi in buone copie del 
miglior fecolo . cj 16.V.1. 

Pello, c fua regola , e ragion d'cjfa-» . 
C.H4- v.gi. 

Per, in vece di di. v.16. 1 8. 

19. 10. 

Per, in vece di con. c. 5 j. v.41. 

Per , fe mai preceda ad articolo , che 
da L non incominci , come hanno 
‘ creduto alcuni. c.iz^^ij. 

Per gli, e fua regola . c.11 5.1». 14. 

Per gli , fe fia flato da valenChuomi - 
ni condenuato a torto per iflranie - ■ 
ro. c. iz%.v. 14. 

Peri \ che oggi è dimeflico de* Se* 

Per il ' gretar), fe fu ben detto . car. 


1 1 $.v. 1 7." r. 1 16. tj.8. - 

Per la, e v e /or rego/a . car. n 

Per /e ) tj.ij. 

Per li t f \ e /or rego/4 • car. r i 

Per/o ' tai ?. 

Però, onc/e formata , che lignifichi, e~» 
fe le fte tre prime lettere vagliano 
per articolo , come // /cr/t/e dal Ca - 
flelvetro. c.imi/.i. 

Pertempiffìmo , conir* a qual regola . 

C» 1 ^ 

Pcfflmo y perché non pa)a fuperlati • 
TJO. cjowmj. 

P e fimo, per eh è in ejfo ci paja più fru- 
tice qualità di Superlativo, c. io. 
u. 16. 

Petrarca, e non Petrarchì, perchè fino- 
majje il noflro poeta , - C.95.K.28. 

Piatiora . ^4 i.k. i 5 . 

Pieno , yè lafci al fuflantivo l* articolo 
nel luogo fuo. C.75K.20. 

Più congli add jettivi , fc fui avver - 
* bio . c 9 «. 14. 

Pili co* fuflantivi , in che fi cangi, c. 

Più co* fuflantivi, tramestandoli di, 
che dittonga . c.g.u.i 6. 

Più , /è s*ufi in uece di molto. car.9» 
«.20. 

Più , /e per replica fi faccia fu perla- 
tiuo . c. 1 1.4.24» 

Ì Piii finga articolo, che parte fu, e che 
figni fi chi. c.Si.u.j. 

Plurale , fe fu ben chiamato il nume- 
ro de * più. C.9.//.2 

Po , /e mai fcnga artìcolo, car * 
9p.".j2. . * . 

Porre ne/ [iugulare, c.J9 //.» 

Porti ', per porte. ^ c._?8.«. 28. 

Poffejflui , Je fieno appo i T ojeani , e 
fe fnuo addicttiui. c.6.u. 1 1 • 

P off effluì , fe tra i perfetti addjtttiui 
firn da riporre. (.6.11.14, 

B b 2 Fri» 


prima auuerbio % fe fuperlatiuo » ò 
, comparatili ou c. lO.u.z'J*’ 

Prima auuerbio, a qual uocefpc%ial~ 
mente preceda più che gli altri 
comparatimi 010.tf.29 » 

Primitivi nomi, quali , c come fi dica - 
no • c .6 ,u. $ "]• 

Primo fuperlatiuo. ‘ £.ICL» u»i 5 « 

y rimo in che piu , e in che meno de- 
gli altri pa)a fuperlatiuo • c ar. i O. 
ILI 8» ‘ 

Primo , fe anche nel latino fi parta in 
molte cofe da* f apertati ni . c, io* 

ILlU. 

Principe , col fuo corrifpondente del 
genere della femmina, doue, e come 
fian fufìautiui , e in che dif cordi da 
Maeftro. c.8owjj. 

\ Pronome , e fe del pronome prima—, , 
che dell’articolo debba trattarfi. c . 
45. u.6. 

Pronome > che fentijfero gli Stoici di 
effo, e dell 9 Articolo» C.44.U. 16» 

Pronome , quale itfìcio abbia propriif 
fimo . £.44.». 19. 

Pronome » e articolo > quale abbiano 
couuenien%a • c. 4 T» »■!» 

Pronome, fe mai riceua P articolo. ci 

55 - #-» 7 - 

Pronome fuflantiuo , perchè articolo 
non riceua. c 

Pronomi, e articoli di medefima noce, 

1 quali abbiano differenza più appa- 
rente , e con qual regola poffan co - 
nofeerfi, c.i 1 9.M.14. 

* Pronomi , alcune loro uoci in che cafi 
s 9 ufmo . 

pronomi , fe proprio articolo poffauo 
auere , e quali di loro taluolta i_* 
fcaccinV altrui. c.Si.u.i. 

Pronomi , e loro diuifione* c.ftz.u f» 
Pronomi p offe Ifi ui , quali fieno, 081. 

*7t 


j Pronomi poffcfjiui , fe foli preffo all 9 
articolo del fuflantiuo fegu ano im - 
mantenente . c . 

Pronomi poffe(]ìui,che così contpofìt 9 
come difciolti tolgono Parti colo al 
fuflantiuo . c.&£.u. y * 

Pronuncia Tofcana y fe per natura— » 
fa infingarda. c 1 2.0. u. 1 1* 

Pronunzia > lo ’nteruallo , e raddop- 
piamento come adoperino il mede - 
fimo nella pronunzia, c . 1 Z4.U.7* 
Pronunzia, quanto , e come debba—» 
imitar fi dalla penna, c . 1 24 //. 2^. 
Propofzioni. c. 3 f.u.z S. 

Propofzioni , cfcc ta/or<j con gli arti- 
coli diuengono un corpo folo,quan* 
tc, e quali fieno. 045. «.2 r. 

P. opoftzfoni , fe s f accozzino insieme 
nelle pregiate favJle. £.46.#. 3 5» 
Proporzioni con articolo, car. ili# 
u.16. 

Proprietà di lingua intorno diparti- 
tolo. c.ào.u.iqì 

Propr j nomi a chi c onuengano, e qua- 
li sicno. c.6. u.14 * 

Proprf nomi degli huomini , fe , e co- 
me , e quando ricettano articolo nel 
singulare , fe, e come nel plurale, c ♦ 

Propr) nomi delle donne, fe con arti» 
colo, e fenzj, indifferentemente pof- 
• [ano u far si, come alcuni hanno fcrit • 
to,ò fe pur ci abbia qualche regolai 

£.85.».!» 

Q Uaedam. c.qixff 

t gualche, quando fopra l'ulti- 
ma^ quando abbia la pofafoprtL» 
la sillaba di mezgp. c.i\ v,]C» 
gualche ,fe mai s'accordi col plura- 
le. 1 c-iyU'U» 

^ttalchei fe si cousi deri mai per un 
folo > c.fyu.if 
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Quale* e quanto,! n quali parlari fie • 
.vo alquanto diverfi dagli altri re- 
lativi di loro fpegie . c. 6,v*Z * 

'Quale, quando veramente fia relati- 
vo, c fe ( la mai fcn<ga articolo* c* 
1 j.v.g, 

Qualc,.pcr chi»ò per qual fi vegliai 
ò c]ualuncjue> fefempre fruga ar- 
ticolo . * ; * c. ìf.v.zi» 

Quale, fe fi<i d'acuto all a brevità • c. 
ifr v-14' 

git. ile dubitativo , fe talora con ar- 
ticolo* c . 1 j-v-j S- 

Quale rajfomigltativo , e interroga- 
tivo ,fe fimpre fenga articolo *. c. 


* 5 ^- « 7 *. 

'Quale relativo > fe mai fenga artico- 
lo 1 c.i q.v.z» 

Quandoché , quando fe Raggiunga il 
fia,<) fi. fia, e quando nò . c.zg.v.t. 

Quandunque » per quantunque» C.Z4 
v*i 6, 


guanto, in quali parlari (ia alquan- 
to diverfo dagli altri relativi del- 
la fuaf oegie. e,6.v.z. 

Quantunque , quando fia nome « e__» 
quando fu avverbio , c.14 v . 1 8* 
Quidam, e ) _ 

Quoddam. ) c 

: R. 


R Affomigliativi nomi , quali » C-, 
quanti fiomn — c»^,v,z6* 

Ji<?> co/ Juo corri fpondente del genere 
della fcmmina»dove,e come fia fu - 
ftantivo,e in che dif cordi da Mae- 
ftro. c.8o.t/. 32,c.8i.x>»^o» 
belativi, perchè così detti, c.f.v.zg. 
Relativi nomi, quali , e quanti fieno »• 
c £. v.Z5» 

Relativi nomi , quanti r e quali fieno 
a'Tofcani , 

Relativi indeterminati, quali f far, 5. 




Relativo, fe abbia articolo . c,J4.y.S * 
Relativo , quale abbia uficio > e /n__* 
quanti modi l'adoperi, c.l 3. «.15» 
Reuditivi nomi , oim/i. c.f.v.qzi 

S. 

S AputOyper faputa , nome, c . ^ 
t/.io. 

S*g»i di cafi,. e vicecaft , quali propo - 
fifoni fieri chiamatele perchè , car* 
46. T/. I. ff 37. 

Segno di cafo , V edi Ficeca fo. 
Segretari moderni , qual* ufo abbiano 
familiare, c.11 %.v. 1 8. 

Segretari moderni, che abbiano fami •. 

liare . cu ip.T/.io»- 

Semplici nomi, quali y e come fi dica • 

no. . C.6.T/.38* 

Sia, ò fi fia? quando s'aggiunga a cer • 
fe voci , e quando nò, c.zg.v.z». 

Signore » col Juo nome corrifrondente- 
del genere della femmina » doi/e, e* 
come fu fu!ìantivo,e in che difeor - 
tf/diMacftro. c.8ot>. 17 * 

Si fia, ò fia , quando s' aggiungano X 
certe voci, e quando nò, ìuz ì.v.z* 
Soprannomi ,fe fieno fufiantivi , e_> 
quali fieno, c.6.v»ji» 

Soprannomi , quali fieno in luogo del 
nome proprio. c.%g.v. H^ 

Soprannomi , quali fieno in vece del 
\ nome della f. .miglia*. C.89.T/.19* 
Soprannomi , ò cognomi, quali con~* 
articolo, e quali nò, quali con ma- 
febile, e quali con femminile * cor ♦ 
96. v.io.' 

Sopprannomi, di quante gnife appo i 
Tofcani, ' c.qS.v.il* 

Soprannomi , fe tutti , ò parte di loro 
fieno una fpegie di metafora, c.964 


v.il. 

Soprannomi talor foli , edafe » ci 
efcmpli talvolta prejfo a nome pro- 
prio, in vece del nome della fami» 


gfid i qualche fiata precedono a~* | 
quel della f chiatta » alcuna volta | 
due fe neflanno a lato , il primo , 1 
come nome , il fecondo, come cafa - 
to,ed efempli , e loro regole, ed ec • 
celioni intorno all'articolo, c.97. 
v.g. 

Soprannomi da qual voce de * verbi 
della prima conjugazjone, da qua- 
le di quelli dell* altre vengano 
buon numero qucfla lingua . c.yj. 
v.qz. 

Sott'acqua , e v e altri / imiti fe fieri-* 
Sotterra ) divenuti avverbj . 
car.ioj. v • 40» 

Spegia, fe fi truovi . c.gj.v.g o,e gl. 
Sci,. prepara in conpofizionc a ma- 
ne, e certi altri avverbi , fe abbia 
forza d'articolo, come s'immagina 
il Caflel vetro. c±i ip.vj.z 3. 

Stoici, che fentiffero intorno all'arti- 
colo, e al pronome. C.44.V.16 

Sti a, e fu 0 ufo in compofizjone. e. li. 

V.Z7. ' . 

Su, perchè non fi ponga trai vi ceca fi, 
e fe mai con [* articolo s'uvifca ve * 
racemente. c.il j.v-iS . 

SuU ) f e fi debba fcrivere .« car. 
Su’l, ò ) l l 7>v.gz. 

Sul , e . con tutte le loro confe- 
ritilo ) guaiti, fe fi ripongano nel 
numero degli accozzamenti del? 
arti colo, e del vicecafo.c.i 17.T/.24 
Suonora,per fuoni. ' *'041 v. (L 
Superlativi , quali a noi di latina-* 
fchialta , e non vefiiti alla nofìra . _» 
ufanza . c.%.v.z 4- 

Superlativi con la voce piu . car. i I . 
v.z. 

Superlativi avverbi, come fi formino 
dagli avverbj politivi . c.S vip. ’| 

Superlativi , di quali avverbi I 


pili propr\. c.lg.v.ti 

Superlativi di fentìmento , feconda -» ' 
fpecie,fe difendano la fua forma, e 
la fua forza a tutte le parti del fa - 
vellare . c- i z.v.i zt 

Superlativi di fentìmento, feconda-» 
fpezje di che re come fi formino, c* 

Superlativo, fe s'uft con alcune, ò con 
tutte le particelle con chè s'adope • 
ra il pofitivo. ' c.9.z;.27. 

Superlativo , che nfeita abbia affai 
propria. c. io.v.16. 

Superlativo per replica di parola,fe, 
e come fia propria de* T ofeani. c- 
J t.v.zi. * 

Superlativo per replica di parola , fe 
fi rifiringa a i nomi , e avverb\ « 
r*i 1 2 » 

Supremo, fuperlativo. c io. 
Supremo, fe anche nel latino fi parta 
in molte cofe da' fupcrlativi. c.io» 

v-17- • 

Sufi ani ivi uomi s qttali fieno. C.4.V >10* 
Sufi ant ivo, in vece, e forza d* addi- 
tivo. C.71.V.4* 

T. 

■'~y Ffiimona , e \ fe fi dica. c.j4- 
J- Teflimonia ) vhg. * 

T cflo del 7J . che 'abbia /.milione -* . 
CaI rp.x/.jf» 

Tinora. C.4IÌV.14. 

Tofcc.na lingua , fc fia /empii ce nella 
legatura delti parole , sforzata dal 
mancamento de* cafi , òfefia fua-» 
proprietà , e bellezza particolare. 
f « ^ ^ # . 

Tcfcana lingua di che fia ricchiffìma 
oltre ad ogni altra. c. pó.v.iz* 
Tofcana lingua, che rifpctto porti al - 
le parole venutele dal latino .c.^<). 
v.ij . 

T ofeani moderni» iti che /uff et ino gli 

an- 


antichi t ti* che fien da loro fu - 
peratiiutorno alla li ; \ua . c. 1 1 7. 
• ^.41. 

Tra yfillaba , a c/;e app cavano da* 
vanti gli antichii che or-^a porta • 
■ vafccoy e [e natia a' j fcani-ò tol- 
ta da' Francefihi , 01 unacotal 
mutazione- • C. I2.xz.i $. 

T iZytransfigurata t»Sti|.c. i2.Tz.x8. 
Tra, e fu , perché non fttongano tra 
i vicecafì , e fe nt.à hi l'articolo 
funi [catto veracemcti - car*i 17. 
tm 3. 

) / e /* debba jcrì ere. c.ilj, 

\ con tutte le fi configuen - 
J ti i fe fi ripone nel numero 
^ degli acco'xjt 


Trai 


Trai , 


) 


mti , e ft_, 
mai con Partilo s'unifca 

I r7.xz.24. 


veracemente 


\ fe fia buona 
J H7- v-]T- 


ittura.car. 


Trai P 
T ralla 
Traile 
Traili 
Trailo 

Trailo, con tutte le fue efeguentife 
fi riponga nel numeri egli acco^j 
^ amenti dell'Artico* 0 del Vice- 
„c.i/b. J i7.tz.24. 

Trai , che f: truova innune Tofca - 
ne voci , onde treni e che mofìri 
quanto all'ufo delp-c.iz.v.ii. 
Tutto , nome addfettj » in che in->. 
una certa quali tua differente da 
amendune , e eie y e in quanti 
modi fi preponga fi pofponga al 
fuo fuflantivo. I c-j 6 .v. 
Tutto , dove ucciaarticolo al Juo 
fuflantivo . / c 76.tz . 3 4. 

Tutto tutto \ fe 
T ututto • / 


r 0 fuperlativi . 

Z>«2 8» 


T ututto, perchè foorciatOf ^11% 
^.28. 


, V. 

V A reo , fe fia bc » nominato il 
Varchi dal Caflelvetro. c.p.p. 
Xz.XL* ,, , * 

V enì, per vene . c.glLv, 1 p- 

V erboy qual voceabbiay che fi chiama 
Aa prima voce- c.gi.v.i. 

Vguanno,. onde formato , che fignifi - 
chi y e fe le fue tre prime lettere _> 
vagliano per articolo, come fi ferii 
ve dal Caflelvetro, c y 119. ^.39. 
Via» e fina proprietà intorno all'arti- 
colo. c, 106.xz.40~ 

Vi ceca fife di ferenti dalle propofigio - 
ni- c-y$.v.z$* 

Vicecafì t , per qual cafo [penalmente 
ferva ciafeun di loro*, c.qsj.v*! o* 

• Vicecafì feiy con fette voci d'articoli 
quanto gran numero di congiugni - 
menti generi nel volgar noflro , c. 
ìi jv-T, 

Vicecasi:, oitr'.S loro congiugnimcnti 9 , 
in quante diverfe guife s'accompa- 
gnino nel volgar noflro. car, njc. 
f X) • X. ^ » * > 

Vuecafi , con cinquantadue voci ren» 
don# vario il noflro linguaggio- c-. 
nj-v.ip, 

Vicecafì f quali , e come fi pùngano l* 
un per l'altro, . c.f i.xz.xo* 

V icecafiy quali propo fifoni fien chia- 
matele perchè. c. qS.v.li e 
Vicecafoy e fuojrattato, perchè fi pre- 
pongasi (rapato dell'articolo- car, ~ * 
45. tz. 8.^*- /. 

Vicecafoy qual foggio abbia proprio’ 
nel favellare y ed eccezioni, c.47. 
tz.27. “ ' % 

fTcecafoydove ta tela gr amati cale il 
vorrebbe , con quali nomi talor fi 
perda- e perchè, c.^.v-l* 

V icecafo , fi si Ufii ne' nomi delle-* 
famiglie , come vuole il Caflelve- 
tro, 


S 
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tfoi i»4$»v»2Ì» 

Vicecapi i fe talor fi i epiteto , e talor 
no» J* 

Vicecafo,come, e dove Htm operù.car» 
49.17. 28. 

Vicecapi, dove pa\a feioperato , e non 
fili» ’ c.io.v-t» 

Vincitore, fe fiaf ufi antri vo, ò addjet- 
tivo. C.4.V. 4. 

folti mo Juperlativo. c.io.v.i), 
'Ultimo iti che pi»,e in che meno de - 
gli altri pa)a fuperlativo » car.io- 
v.14 » 

Ultimo, fe anche nel latino fi parta-* 
iti molte cofe da' fupcrlativi.c»LQ. 


Uno quanto non fia nome , ma ac* 
compagnnomc , e quando accom • 
pagni il nme , e quando no, e qual 
sia la fti:forga,e fe la fteffa, the-J 
dell* amalo» c» 4i.v.^ i* 

Uno, accunvagnanome , fe sia appo i 
T ofeani l'ftefl'o, che fu appo i La- 
tini. Quia in, quaedam, e quod- 
dam. • c . 41 v 3 

Unque ,fe iella compofigione riten- 
ga il fuo sgnificaio » c» zi» v»}f» 

Unque, fe jer altro, cheper mai. c. 
1 l»V'j$» 

Vocativo fe ’usi con vicecapo» c, 47* 


Mi* 

\Hna t qnandouon fta nome, mi accom - 
pagnanoric , e quando accompagni 
il nome, e quando nò, e qual fta la 
[uà forza, e fe iafieffa , che dell’ar- 
ticolo. C. 41 . V»$L» 

Una, accompagnanomc , fe fta appo i 
*T ofcaii lo flcffo , che fu appo i La - 
f/«r.Quidam,qu£dam ; e quodda. 
c^4z»tajì» 

foniverfali nomi,ò certi, ò indetermi- 
nati , quali fieno , e fe addjcttivi 
imperfetti» c»6v»6» 

Vniverfali nomi , quali fieno * c,z$» 
t>»8« 


Vnive/fdi nomi , fe s* accordino col 
filmile* car.z »v> I z • 


v.16» 

i Vocativo, fi riceva l’articolo , ed ec- 
cezioni» c» ,4-v - 1 64 

Voci, che cd che, e fenza’l che han- 
no la (Icffù fo 1 za» c.zi.v»%6» 
Vociìche entrano nel compofto di cer- 
te voci , fe fempre ritengano il lor 
significato nella compostone , c_» 
quali siem» c. zq»v.2$» 

Voci , che d . tino commiato all’artico- 
lo, dove accogliere il doverrieno » 
. c.ó 8»v. t • 

Voci nel fallire innanzi , ò indietro 
fe Raccomodino al sito , e s* aliar - 
, ghino , ò stiri (l fingano , ò si trasfi « 

I gufino fecondo il fuo luogo » c»']lf 
v.i 6» 
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